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Illuſtriſſimo, ed Eccellentiſſimo

SIGNORE

Nº, Roppo fortunata è quella Ope

MINC, ra, che ſotto gli auſpici di un

gran Principe fa cemparſa per

le Contrade del Mondo. La Nobiltà, la Mae

ſtà, e l'Autorità, che ſervono di Manto, di

Corona, e di Scettro ai Sovrani, riſcuotono

oſſequi a chiunque ſi fa vedere dalle loro di

viſe fregiato. Eſſendo queſta ſpezioſa prero

gativa de' Grandi, che ſublimati a ſovraſtare

da Stelle nel più alto. Cielo della Gloria, a

guiſa di que lumi benigni con quanti raggi

toccan la terra, o gl'indorano il ſeno, o gli

arricchiſcon le viſcere; ed in tal modo ren
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dono oggetto di ſtima anche il fango più ab

bietto, perchè impreziosito da i loro riverberi.

Coi rifleſſi di verità sì infallibile illuminata mia -

mente, rivolgo ſaggiamente i penſieri a con

ſacrare all'Ecc. V. queſti primi parti del mio

debile ingegno, che ambizioſi di fare onorata

apparenza nel Teatro de'Letterati; non potendo

conſeguire l'intento per la baſſezza del Com

poſitore, tra gli Oratori il più infimo, ſono

certi di riportarlo per la Eccellenza del Tute

lare tra Principi il più Grande. Non già per la

vaſtità de' ſuoi Stati, che eſtendendoſi in più

Provincie, ſono capaci a fondare la circonfe

renza d' un reale Dominio. Grandezze, che

riſultano dal poſſeſſo d'un'ampio terreno, e ad

altri producono bene ſpeſso faſtoſi allori, per for

marſene ſerti di Grandàti alle tempia, dall'E.V.

meritamente ſi rinunziano al calpeſtio del piede.

Aquila generoſa avvezza a fiſſar i ſguardi nel

Sole, anche gli Olimpi fa ſervir di baſe a ſuoi

voli. Nemmeno per la chiarezza del ſuo ſangue,

ch'eſſendo il più limpido Fonte della Liguſtica

Nobiltà, ſcorſe a torrenti a riempiere le vene

d'innumerabili Magnati, quali in ogni tempo

dierono al Mondo le vere leggi, e del Caval- -

lereſco, e dell'Eccleſiaſtico decoro; con ag
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giugnere ſempre ſplendori, ed ai Senati delle

Repubbliche in tanti Dogi coſpicui per la pru

denza, e alle Corti de' Ceſari in tanti Duci

famoſi per il valore , e alle Regie de Ponte

fici in tanti Porporati inſigni per la pietà.

Grandezze che naſcono colla vita, benchè ſie

no baſtanti a ſtabilire a molti un ricco patri

monio d'onore, come doni d'una cieca fortu

na non hanno forza d'eſiggere un tributo di

compiacimento dalla generoſità del ſuo Spirito.

Il Principe de Pianeti ſdegna paſſeggiar ſulle

sfere ammantato da raggi, che non ſieno ſuoi:

ma bensì per i glorioſi ſplendori delle virtù,

che in eroico grado l'adornano: quali ſono i

propri coſtitutivi, che danno tutto l'incremen

to alla vera Grandezza. La Giuſtizia, che nel

di lei ſeno, come in proprio centro, ha ſtabi

lito la ſede, lo fa apparire veramente grande

nell' incorrotto governo de' ſuoi numeroſi Vaſ

ſalli, tra quali coi lampi delle pene, e coi rag

gi de premj mantenendo nel ſuo vigore la oſe

ſervanza del dovere, fa godere a tutti in un

Secolo di ferro grazioſamente riſorta l'Età dell'

oro. Maggiore lo addita la religioſa Vigilanza,

colla quale l' E. V. ſi manifeſta tutto zelo nel

promuovere il culto divino: baſta dire, che i
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Preſoli Sacri deſtinati dai Vicari di Dio a cuſto

dire la Greggia fedele ne ſuoi Domini non han

no uopo adoperare il Paſtorale della Eccleſiaſti

ca Autorità, per impedire le maligne invaſioni

de'Lupi; perchè mirano dalla di lei fervida ac

cortezza reſa eccleſiaſtica la Poteſtà Secolare a

tenerli ſempre lontani. Onde per la Pietà di un

Principe del Mondo non diſturbati dalle inſidie

del Mondo gli Uffiziali di Dio, ſi vedono con

ogni regolar diſciplina attender tutti ſolleciti al

più perfetto culto degli Altari. I miei occhi

medeſimi ne furono teſtimoni di viſta; allorchè

avendo Io avuto l'onore per il corſo di una in

tiera Quareſima di predicare in Francavilla, ed

ammeſſo più volte con ſomma gentilezza da

quel nobiliſſimo Clero a ſeco ſalmeggiare, am

mirai la preſenza dell'E. V. al Coro, agli Vffici

accompagnata d'una eſemplare modeſtia, eſſer

di sì efficace ſtimolo ai Sacri Miniſtri, che per

non offendere la di lei tenera divozione, mai

traſgredivano un punto la eſattezza delle Cere

monie dagli Eccleſiaſtici Riti preſcritte; reſi

imitatori di S. Baſilio Magno, che celebrando

con ſovrana gravità i Sacrifizi, ſi facea venera

re anche dagl' Idolatri. Sovra tutto però lo

diſvela grandiſſimo la Magnanimità del ſuo Ani
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mo ſempre anelante agli onori di prima sfera; e

ſe ne moſtra ben degno per le magnifiche Im

preſe, che tutto giorno felicemente compie,

a rendere ſempre più coſpicuo il giuſto poſſeſſo

della ſua nobiliſſima Signoria. L'ampliar i re

cinti alle ſue Città, il fondar Porti nelle ſue ſpiag.

ge, ſono chiari contraſſegni eſſer veramente

nata al Dominio di più Nazioni, ſe per mare,

e per terra appreſta loro agiati , e ſpazioſi ri

couri. Lo ſpianare , il dilatare Strade reali ai

Santuari, acciò con maggior frequenza ſi con

duchino i Popoli a pagare Omaggi di Religione

alla gran Reina del Cielo, denota il ſuo Spirito

eſſer piucchè umano, ſe non ſapendoſi tratte

nere tra confini terreni, vuol per meta de' ſuoi

alti penſieri anche la Regia di Dio. In ſomma

mille, e mille glorioſe impreſe ridotte a perfe

zione dalla Saggia ſua mente fanno purtroppo

chiaro conoſcere, eſſerella dotata di un'Anima

veramante magnanima, ch'avendo per fonda

mento le grandezze di tutte le Virtù inſieme uni

te, lo coſtituiſcono Principe tanto grande, che al

di lei paragone molti altri poſſono dirſi Pigmèi:

onde chiunque darà un'occhiata alla Eminenza

del ſuo merito cotanto ſublime, ſovrafatto ai ri

verberi d'un'ecceſſivo chiarore, non potrà fare
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a meno di non attribuirgli giuſtamente quel ver

ſo d'Omero, già adattato dal Maggiore Gato

ne a Scipione Africano, ſegnalatoſi ſovra ogn'

altro Duce nelle Impreſe glorioſe,

Solo egli è favio, e gl'altri ſon com'ombra.

Qeſte dunque pregiatiſſime doti, che innalza

no l'E.V. al Trono della vera Grandezza, per

chè acquiſtate a ſpeſa della ſue opere genero

ſe, coronate a coſto delle ſue eroiche Virtù,

e che per dovere gli conciliano la venerazio

ne d'ognuno, che ſenza paſſione vorrà fare

giuſtizia al Merito; ſono ſtati poſſenti motivi,

che hanno deſtato nel mio cuore il nobil penſie

ro di conſecrarli queſti primi parti del mio tenue

talento: ſicuro che comparendo alla luce colla

chiarezza d'un sì gran Nome in fronte, ſaranno

accolti con ſommo riſpetto da tutti. Si degni

pertanto, com'è proprio de Grandi , onorare

d'un benigno gradimento il picciolo tributo della

mia divota oſſervanza, acciò per il ſuo patroci

nio reſtando libero da ogn'inſulto il mio libro,

viva Io dalle di lei grazie obbligato a pubblicar

mi per ſempre

Di V. E,

Cmiliſs., Divotiſs., obbligatiſs. Servitore

Domenico Bandi Chier. Regol. Minore.
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coRTESE LETTORE:
Olla occaſione d'aver io compoſto, e reci

tato molti Panegirici in diverſe Città d'

Italia, fui più d'una volta eſortato dagli

Amici a darli alle Stampe: e perchè non

vi è coſa, che più facilmente alletti il cuo

re umano, quanto la Gloria, al di cui

Trono principalmente ſi giugne col far

maeſtoſe comparſe nel litterario Teatro, da i di Lei rag

gi laſciai talmente rapirmi, che ſubito vi applicai tutti

i penſieri; qualifurono sì vaſti, che ſi eſteſero all'ampia

eirconferenza di tutto l'Anno ; perchè determinai con

trecento feſſantacinque compoſizioni in lode de Santi, e

Feſtività giornalmente occorrenti, dare alla luce doaici

Tomi di Panegirici, aſſegnandone un Tomo a cadaun

Meſe dell'Anno, e ne concepij nella ſeguente forma la

Idea. Ai primi tre meſi d'Inverno adattai il titolo di

Nevi divine col Treno Candidiores Nazareiejus nive.

Ai tre meſi di Primavera, i Fiori Celeſti, col motto,

Flores apparuerunt in Terra noſtra. Ai tre meſi d'

Eſtà, Le Spighe Sacre, col verſetto, A Fructu Fru

menti multiplicati Fideles. Ai tre meſi d'Autunno, I

Frutti beati, col Teſto, Fructus honoris, & Honeſta

tis. Or mentre con Idea, e diviſione, al mio parere molto

ſpecioſe, andavo luſingando gli anni miei giovanili, trat

tenendomi con faticoſo diletto tutto applicato ai vari com

ponimenti ; dopo averne ridotti alcuni alla meta, m'ac

corſi dal crine già incanutito ſulle mie tempia, che dal

Penſare, ed il Fare v'è una grande diſtanza, e che

Iſebbene la Mente può a ſuo modo concepir nuovi Cie

li architettati a forza di belle Invenzioni, non puo

le poi a ſuo piacere dar lena al braccio d'impiegare la

deſtra al componimento di quelli . Imperciocchè per il

Primo baſta il Volere di tbi ha ſenſi da penſar ciò, che

- . b Upto
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vuole; che è comune ad ogn'Iſono: per il Secondo ſi ri

chiede il Potere di chi puol far ciò, che vuole ; che ſolo

è proprio di Dio. Ondefu, che tale conſiderazione apren

domi ſaggiamente l'Intelletto, mifà comprendere la va

mità de' miei preſuntuoſi penſieri, cheſenza maturo di

fèorſo mi avean portato da Icaro temerario a tentar con

ale di cera volare al Cielo della Gloria. Mentre ſcarſo

di Erudizione, Privo di Facondia, povero di Concetti,

mendico di Eloquenza, e debiliſſimo di Talento m'ero

accinto ad un'impreſa, che appena dai più canuti Mae

ſtri dell'Arte Oratoria potea a fine ridurſi. Rifleſſo sì lu

# , cbe introduſſe nella mia mente il chiaro Dì del

la Verità, mi fà riſolvere a laſciar da parte lo per me e

troppo arduo Impegno. Ma perchè gl'impulſi de miei Be

nevoli con affettuoſa importunità giammai banno laſcia

to di ſtimolarmi, e conſapevoli del mio mutato diſegno,

ſi ſono armati di potenti ragioni a darmi replicati aſſalti:

infine mi hanno obbligato a cedere, e condeſcendere al lo

ro piacere; avendomi perſuaſo porre ſotto il Torchio i miei

Panegirici tali, quali ſono col ſolo titolo di Panegirici Sa

cri, diminuiti però nel numero, ove conſiſteva il forte del

le mie difficultà. Ecco dunque da un moſtruoſo Monte

naſce un ridicolo Topo: dalla grande Idea di centurie eſce

alla luce un picciola Tomo di nove Panegirici. Vero ſi è,

che ſe aveſſi ſaputo reſtrignermi, di Nove ne avrei po

tuto fare Trentuno, e dare in ogni giorno del primo me

ſe al Santo, e Feſtività corrente il ſuo Panegirico; ma

l'eſſermi troppo diffuſo nelle lode di Pochi, mi ba reſo man

cante negli encomi di Molti. Siaſi però come ſi voglia;

il mio volere è ſtato violentato a ſacrificare le mie debº

lezze all'altrui genio. L' imperioſa Gentilezza di chi

ba ſaputo perſuadermi, ed il gentile Impero di chi bar º

potuto comandarmi, hanno avutoforza di traſportar queſti

Panegirici dagl'inchioſtri della Penna a quei della Stam
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pa. Io mi contentavo laſciarli nel primo eſſere; ove al

la fine una ſol volta ſarebbero ſtati arida eſca delle dime

ſtiche fiamme: e non porli nel ſecondo; ove ſempre ſa

ranno pingue pabolo della pubblica Critica; quale priegº

eſſer verſo di me più mite ſulla rifleſſione, ch' eſſendo

io Religioſo d'un'Iſtituto, che tiene applicati i ſuoi Figli

in Coro, Studi, Prediche, Letture, Grazione, Com

feſſioni, ed altri continui eſercizi di Marta, e Mad

dalena, per dare alle mie compoſizioni almeno l'in

terrotto tempo di tre ore in qualche giorno, mi è ſtata

d'uopo rubbarne molte alla notte. Leggi dunque, e com

patiſci : ſe trovi lo ſtile corrente, ed eſuale, ſappi, che

l bò fatto ad arte; hò sfuggito quello della moderna Cru

fca, che volendo gli Oratori troppo obbligati ai ſuoi pre

cetti, bo ftimato meglio riverirli, non obbligandomici;

che obbligato a quei ſtrapazzarli colla inoſſervanza.

Ed in fine per non porgere al tuo guſto il ſolo paſcolo di

Fiori nelle ſemplici Lode de Santi, che ſuole eſſere aſſai

leggero; ad ogni Panegirico bo aggiunto la ſeconda parte ;

nella quale moralizzando, avrai che paſcerti ancora col

la ſoſtanza di qualche frutto. Ricevi dunque con buona

faccia queſto primo Tomo , per animarmi a preſentarte

me in brieve degli altri. Se poi non adempio le mie promeſ

ſe, non mi condennare allo ſchermo di manchevole. Sai

molto bene tale eſſere il Naturale di chi è ricco di Volon

tà, e povero d' Intelletto; prometter molto , attender

poco. Vivi felice.
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JO: BAPTISTA BASALOTTI

Clericorum Regularium Minorum

Praepofitus Generalis.

'* Ibrum , cui titulus : Pamegirici Sacri di

più Samti, e Feftivitâ occorremti mel Me

, /? di Gemmajo, a P. Dominico Bandi no

ftri Ordinis Sacerdote compofitum , ac

M a duobus noftræ Religionis Theologis
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dari poffè facultatem facimus ; Si tamen Iis , ad

quos fpe&tat , ita videbitur . Datum Romae in.

Ædibus noftris S. Laurentii in Lucina Die prima ,
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EMINENTISSIMO SIGNORE.

ºsſ Iovan Franceſco Paci dovendo ſtampare »

aſ, è un Libro intitolato , Panegirici Sacri di

º è ſi più Santi, e Feſtività occorrenti nel Meſe

Rºſ di Gennaio compoſti dal P. Domenico Ban

di de Chierici Regolari Minori, ſupplica l'Em. V.

ſi degni commetterne la reviſione per la ſolita li

cenza, e l'avrà a grazia, ut Deus.

Rev.D.Nicolaus Pollio S. T. D., & Mag. revideatº

è referat. Neap. 23. Maji 1722.

HONOFRIus EPISC.CASTELLAN. VICGEN

D. Petrus Marcus Gyptius Can. Deput.

EMINENT'ISSIME DOMINE.

tlthoritate Em. Veſtrae perlegi Librum ,

S, i cui titulus. Panegirici Sacri di più Santi,

#SE e Feſtività occorrenti nel meſe di Gennaio;

in quo relucet magna Authoris eruditio,

eloquentia, & devotio in promovendis Sanctorum

meritis; Eccleſiaſtica Juriſdictioni, boniſque moribus

minimè conſentaneum,nil prorſus animadverti,quin

imo omnia fidelibus neceſſaria, ac utilia pro ma

iori cultu, ac reverentia Sanctorum. Typis igitur

mandari poterit, ſi ita Em. Veſtrae i videbitur. Da

tum Neapoli die 31. Julii 1722. -

Em. Veſtrae. , º

i Humillimus Servar

D.Nicolaus Pellio ll J.D., & S.Th.M., acExami.

nator Sinodalis Curiae Archiepiſcopalis.

Attenta ſupradita relatione imprimatur . Neap. 2.

Auguſti 1722. - º

HONoFrius EPISC CASTELLAN. VICGEN.

- D. Petrus Marcus Goptius Can.Pºi .
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

Iovan Franceſco Paci dovendo ſtampare,

º un Libro intitolato , Panegirici Sacri di

i più Santi, e Feſtività occorrenti nel Meſe di

Gennajo compoſti dal P. Domenico Bandi

de Chierici Regolari Minori ſupplica l'Ecc. V. ſi de

gni commetterne la reviſione per la ſolita licenza;

e l'avrà a grazia, ut Deus. - . --

- i Rvs a

R. P. Januarius Piſani Congregationis Oratorii vi

deat, ac in ſcriptis referat. -

MAzzACCARA Reg. uLLOA Reg. GIOVE

NE Reg. -

Proviſum per S.E. Neap. 29. Maji 1722.

Maſiellomus.

Spett. Miro Abſens.

lll. Alvarez , d; - -

III. Duec Cannelonga non interfuerunt.

EXCELLENTISSIME DOMINE .

ºS ( uſibus Excellentiſſimae Dominationis, tulae

# humiliter cbtemperans Opus, cui titulus

2, S Panegirici Sacri di più Santi, e Feſtività oc

“” correnti nel Meſe diGennaio ab Admodum R.

P. Dominico Bandi Sacrae Clericorum Minorum Fa

milite Spectantiſſimo Sacerdote affabrè elucubratum,

ſumma animi jucunditate perleggi; in eo non modo

aliquid advenum Regia: Juriſdictioni non offendi,

verum omnia Sacra eloquentia, ac varia eruditione
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referta inveni ; eapropter publico praelo digniſſi

mum cenſeo. Ex AEdibus Congreg. Oratorii.

, Ecc.veſtre.

Additiſſimus Humillimus Servus

Januarius Piſani Congreg Oratorii.

Viſa relatione Imprimatur, è in publicatione ſerve

tur Regia Pragmatica. -

MAZZACCARA Reg uLLOA Reg. ALVA

REZReg. GIOVENE Reg. PISACANO Reg.

Proviſum per s.E. Nap. 1a. oao.
bris 1722. -

Arbenaſius:

Spett. Reg. Miro Abſensi -

Il Marchio Reg- Mauleon non interfuit .

sr
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D E L D o T T o R

si G. GA E TA N o
L o M B A R D O

Tra Gli Arcadi Emio Coraconaſio

ALL AVTORE .

s o N E T T o.

Erchè la gloria onde i ſuoi ſervi onora,

i Sol degno premio al Donatore eguale,

il : Di ben caldo deſio ne accenda, e tale,

Che volga a lui le noſtre menti ognora.

Te ſcelſe il Re del Ciel Tromba ſonora

Di lor ſant' opre, ch'a ridir non vale

Senz'aita immortal lingua mortale,

E vana, e ſcarſa in sì grand'uopo fora

E quindi avvien, che in vago ornato ſtile,

BANDI, eſponi lor geſte, e i lunghi ſtenti,

Che ſoffrirne l'anguſto, ermo ſentiero:

Tal ch'obliando ogni più vil penſiero

L'alme, mercè de tuoi lodati accenti,

Corron, da ſe diverſe, al Santo Ovile.

DEI,



DEL MOLTO REVERENDO PADRE

D. FRANCESCO MARIA

M A N A R A

Chierico Regolare Somaſco.

-

-
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S O N E T T O.

ll, che vergando queſte dotte carte;

Fallace il Mondo, e vani i frutti ſuoi

º Chiaro dimoſtri , de' Glorioſi Eroi

L'opere diſtinguendo a parte, a parte:

Sicché congiunto l'intelletto all'arte

Nelle future Etadi avvenga poi,

Che ne rimanga la memoria in noi,

E lor virtudi, ove il Sol gira, ſparte,
-- è

- Qual lingua mai, od intelletto umano

llmile, e tardo lo tuo ſtil non aggia,

Ed a lodarti non s'attenti in vano?

indi è, che in contemplando arte sì ſaggia,

Io mi rimango in iſtupor sì ſtrano, -

, , Come colui, che nuove coſe aſſaggia.

c. INI -
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ProTEsTATio AucToRis.

Ummorum Pontificum , & præcipue

San&iffimi Domini noftri Urbani Pa

pæ O&avi Decretis, Conftitutionibus nec

non declarationibus inhærendo , Profiteor

me omnia ea, quæ in hoc volumine con

tinentur , fcripfiffe , typifque mandaffe in

eo fenfu tantummodo, quo ea folent, quæ

humana, non autem divina San&ae Sedis

Apoftolicæ Romanæ auéìoritate innituntur;

iis dumtaxat exceptis, quæ ab eadem San

&a Sede , cui me , meofque labores tota

animi devotione , & obfervantia fubmitto,

peculiaribus Decretis, vcl Conftitutionibus

fancfta funt.



O R A T I O

I N C I R C UM C I s I O N E.

ID O M I N I

H A B I T A.

IN SAC ELLO PONT IF I C I O

Palatii Quirimalis

C OR AM INNOCENTIO XII. P. M.

Anno Domini 1697. - . ^.

;{Ptata pacis dies illuxit ». B. P. , qua Rex pacificus

\3] fœdeia fanxit in fanguine , & verbum Dei fuit
\W2] [tylo h9minis fcriptum in argumentum amoris.

£(1 Stylo ferreo exarátus elt. liber vitæ , ut mortis

'A deleretur Chirographum , & cultro Moyfis ufus

§. elt Sacerdos prò calamo , ut fanguineis cara&eri

bus abfolutorias litteras delinquentibus daret.

Quam benè divinus infans Redemptioni prætulit in pignore hoc

{atisfa&ionis , quod hodie exhibuit nobis in fanguine , üt Golgo

thæ templum , internecioni præftaret circumcifio! fed quid cuiter

cum lancea? quid guttæ cum flumine? quid Sacerdos cum carni

fice ? Multum utique , inquit Auguftinus 5 Nam im paffiome pre- Serm. de

tium , in circumcifione amorem , &* voluntatem oftendit. Grâtius Circun&c.

ex amore munufculum , quam grande ex condi&o ftipendium.

Hilarior tellus Hyeme, quam Vere ridens in flores; Humaniorarbor

Vere , quam Autumno maturafcens in fru&us. Haud fecus præ

ßitit fe nobis Redemptor , pretium {anguinis , quod erat ex præce

pto Patris foluturus in Cruce , ultro folvere cœpit in templ6, fci

ficet, ut copiofa effet apud eum Redemptio , redimere volüit adhuc

in cunis , &temporis plenitudinem prævia fanguinis ubertate præ

cedere. A fufpiriis temperate mortales , qui ad vos juvandos fefti

nantem Deum defideraftis » impletum eft votum , faeftinavit uti

que, dum fios ille campi hyemales vernavit inter brumas 5 dum

1ílium convallium adhuc ftipatum nivibus ÉÉ';? rofas ,

dum arbor bona bonos fru&us dedit adhuc in foribus 5 fruéìus in

quam Redemptionis , quæ expe&ata ut maturafceret in ligno •
“… i A. - maatll
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maturius præßita fuit nobis in cultro. Et ô quantum illi fervata

humanitas debet , hodierno pro munere ! fi etenim mori , quam

circumcidi fuit acerbius circumcidi tamen , quam mori fuit ainan
tius: Siquidem mori voluit » quia debuit » circumcidi autem, quia

lacuit 5 morte præceptum Patris implevit, circumcifione amorem

iuum in genus humanum:£;; » ut merito Apoftolus commen

dans , qüod pro nobis geffit Chriftus , circumcifionem myfteriume

anaorirîocaverit. Quámdurusexa&or es amor, ut fanguinem exi

eres ab infantulo „Tnonnè fatis tibi fuit Deum in fimilitudinem

É fa&um , ut faceres etiam in fignilitudinem carnis pec

cati , quæ foret circumcidenda gladio ? At tibi , licet duriora exi

genti , ita obfecutus eft Dominùs , ut adhuc la&ans fieret obediens

úfque ad effufionem fanguinis , &* gemitus im fplendoribus fam$o

rum , in poenas tamenTerrantium humiliaret femetipfumpropter

quod , &* Deus exaltavit illum • &• donavit ei nomen 5 quod efi fu

£er omne momem . Nunc verè propheticum illud impletur defide

íium 5 Rorate Celi defuper , &* iubes pluant Juffum 5 aperiatur

terra , &- germinet Salvatorem. Rorarünt Cœli : , dum laéteo rore

difrupta infantis membra manarunt. Pluerunt nubes ; dum di

fciffæ parvuli venæ Sanguineum fudarunt in imbrem. Aperta eft

terra : dum caro affumpta patuit per ferrum in vulnera. Et ger

minavit Sahvatorem : dum illicò vocatum eft momen ejus Salvator.

Quam merito convenerit , ut ilke vocaretur in fanguine 5 difce ex

myfterio : quia fcilicet erat falvaturus per Sanguinem . Quanti

váleat 5 difëe ex pretio, quod fcilicet nofi Prius infignitus fit titu

lo , quam cruorém fuerit largitus, Per vulnera. Qganta in ipfo

-. fpes hobis effulgeat , difce ex prolätione , quâ nulla jucundiór ,
utpote quæ fapiat dulcedinem • £jf refonet {alutem . Feliciffima

diés nofi alboTìgnanda lapillo » fed angulari illo lapide , qui fuit

excifus in fundämentum Ecclefiæ, infcriptus in Gentium falutem!

IDies corona anni » quà Dominus nominii fuodat gloriam , dum

tanto gloriatur in nómine effe fe Salvatorem. Dies[Domini , quâ

exaltatum eß nomen ejus folius , dum folus dignofcitur finul effe

Serm.144. Creator , & Redemptor . Digno£citur Creator , quia ut inquitCri

fologus , in nomine hoc tota Deitatis adoratur Majeftas.” Digno

fcitür Redemptor , quia , ut inquit Apoltolus , nom aliud efi momeu

fub Cælo datum homimibus » in qwo oporteat nos falvos fieri . In no

Im pf.ilm. mine hoc , in quo ex Chrifoftomi verbis , Cælum apertam eß , &*

$. fores Paradif patuerumt, novus aperitur nobis , & patefcit annus,

quem profe&ò lætum , fauftumqúe aufpicari fas eit , cum fauftita

tem optimam tam pretiofo fortiatur a fánguine , lætitiamque ma

x. mam tarn gloriofo præ{toletur a nomine. Dixi. LO
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O SCUID

IMPENETRABILE.

PAN E G IR I C'O PRIMO

DEL VENERABILE NOME

DI GESU,

Scutum eſt omnium ſperantium in ſe.

Reg. a. cap. 22. n. 31.

fON ſi fidi ſol della ſpada chi bramoſo di gloria ri

volge i paſſi allai" , che i pregi d'un illuſtre

vittoria piucchè figli d'un ferro, che l'altrui pet

to trafigge , ſono parti d'uno Scudo , che 'l pro

prio ſeno muniſce. Sia pur gagliarda la deſtra at

ta a mietere in ogni giro più corone di palme, ſe

una ſiniſtra ben premunita non gli aſſicura da ini

mici colpi il vigore, ſin trà gli allori più vaghi troverà funeſti i

cipreſſi. Lancie denti di moſtri, ſtocchi lingue di furie, ſtrali piu

me di Parche, voi con reciproco inſulto portate eccidi a guerrieri,

mà ſol cade alle voſtreire ſvenato, chi ſotto usbergo ſicuro non ben
- A 2 ricuo



4 LoScudo Impenetrabile. Panegirico I.
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ricuopre benche robuſta la vita, Laddove ſotto acciai teſſuti chice

la tenere membra, fin dai cancelli degiacchi fà correre il cuore più

inerme a ſchernir voſtri ſdegni.Prudentiſſima Sparta benche inven

trice del brando , non tanto affezionoſſi all'offenſivo iſtrumento,

che a ſuoi fulgori irati non anteponeſſe l'ombra d'uno Scudo. Non

era colpa de' ſuoi Duci più nobili ritornar ſenza ſpada , era delitto

ancor de' fanti più abietti ritornar ſenza Scudo; Più dello Scudo,

che della vita ſi dichiaravano i ſuoi guerrieri cuſtodi, giacchè gli era

f" laſciarſi ſtrappar la vita dal petto, pria che lo Scudo dal

raccio; anzi ancor doppo morte non gli era lecito ſeparar dal fian

co lo Scudo , quello Scudo, che in vita dovea ſervirgli d'inſegna

vittorioſa ad una guerra continua, in morte dovea appreſtargli un

letto di ripoſo ad una pace perpetua. Così la ſaggia Republica più

ſtimando un ordegno di difeſa, che un'iſtrumento d'offeſa, vidde

trasformati i ſuoi figli in vivi propugnacoli della patria reſa ſempre

invincibile agli aſſalti di Marte. All'eſempio degl'idolatri Spartani

invito tutti i fedeli ad apprendere i modi per trionfar ne'conflitti -

Nobili campioni di Criſto, ben ſapete, che naſcendo nel Mon

do entrate in un campo di periglioſe battaglie, ed a i primi paſſi,

che ſulla terra ſciogliete corrono da ogni parte i mimici ad inſidiar

vi la vita. Sò che voi generoſi, come ſtirpe di progenie reale, na

ti dell'univerſo all'Imperio non ſoffrite di vedervi oppugnati, che

però arditi già vaccingete all'offeſe. Lodo il voſtro coraggio, sù
dunque aſſalite animoſi, chi vi perturba la pace, invieti abbatte

te, atterrati chi ... Mà piano, pria di dar principio al cimento, ri

flettete prudenti ſe la rocca del voſtro" è munita . L'antagoni

ſta di voſtre glorie non teme de'voſtri colpi , ſi ride delle voſtrarmi,

le forze umane delude. Egli arma tutto l'Inferno, per trafigger

vi la ragione nel capo, e aſſoggettarla ai piedi del ſenſo, con più

maturo conſiglio non vi curate d'impugnare l'armi per offendere l'

avverſario, ch'eſſendo invincibile facilmente ſoggiacerete alle per

dite , penſate ſolo ad imbracciare lo Scudo per difender voi ſteſſi,

che eſſendo deboli facilmente vi preſervarete ai trionfi . Dunque

prendete in mano lo Scudo , mà ſe il braccio non è d'Eroe poco gio

va lo Scudo , ſervirà di bara alle voſtre cadute, non di carso ai

voſtri trofei. Colà nella Paleſtina felice vi manderei a prendere

quel formidabile Scudo dalle mani di Gioſuè,baſtante col ſolo river

bero a ſcompigliar più Legioni, ma voi non avete polſo sì forte,

che ſia baſtante a imbracciar la difeſa d'un campione divino. Mil

le ne pendono dalla torre della famoſa Sionne, corretei":
vene d'uno; inà il voſtro braccio non è di David,i ad avernel

le vene ſopraumano vigore. Le voſtre deſtre di debolezza impaſta
- - - - -- te» -



Del Venerabile Nome di Gesù ,
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te, hanno d'uopo d'una difeſa, che da ſe ſteſſa difenda ; d'un ripa

ro, che ſpaventi col ſolo aſpetto chi vi aſſaliſce; d'uni"
colo, che ſolo col luſtro atterriſca chi d'atterrarvi preſume. Dal

le mura di Siracuſa prendete i Scudi d'Archimede, che inceneriva

no col riverbero. Dalle mani di Perſeo prendete lo Scudo di Palla

de, che impietriva col lampo , eh via favole, eh lungi dal mio

penſiero chimere. Sù via inchinatevi alla fede ortodoſſa, che an

cor bambina vi provede d'uno Scudo sì forte baſtante à ſpuntargli

ſtrali più velenoſi, che a danni de viventi nella fucina d'Averno

ſeppe temprare il furore, º vocatum eſt nomen eius Jeſus. Dalla Luca cap.

tartarea maggione eſchino pure a ſcempio del Criſtianeſimo ſchie- 2.

rate in Legioni di diſaſtri le Aletti più furibonde , Armino falangi

di perſecuzioni le Megere più irate , Avventino arieti di ten

tazioni i più crudeli Luciferi. Invocate Gesù, e reſterà abbattuto

ogn'inſulto al rimbombo d'un nome, che emanato dalla bocca di

Dio, quod os Domini nominavit, per le rovine d'Inferno fifà Scu- Iſaia cap.

do d'Onnipotenza alle ſperanze del Criſtianeſimo, Scutum et om- 62.

mium ſperantium in ſe. Già parmi ſentire urlar diſperati i demoni,

tripudiar feſtanti i Serafini alla maeſtà d'un tal nome d' eſterminio

all' Inferno, d'allegrezza all'empiro. Voi riveritelo co i voti pi

oſſequioſi dell'anima; mentr'io lo venero cogli encomi più divoti

del labro. - - - -

Dal ſangue d'un genitore ſvenato nacque Roma guerriera, e
avvezza ancor dalle faſcie a veſtirſi" la glorio

ſa eſſer nata per Regina del Mondo. Invidiolla fin dalle sfere Giu

none, e per troncarle ancor in erba le maeſtoſe ſperanze, a danni

de ſette colli armò le ſquadre toſcane; mà impegnata a ſuoi vantag

gi, Bellona inviando a ſua difeſa dall'Olimpo l'Ancile, nel brieve

giro d'uno Scudo gli aſſicurò ſulle tempia la corona dell'univerſo.

Alla regia di Romolo inchinatevi potentati Monarchi, i voſtri or

degni guerrieri non hanno ariete sì duro, che vaglia a ſcuotere le

forti rocche di Celio: ſe nel di lei ſeno bambino gli piovono propi

zie le difeſe dagli aſtri, ogni ſtrale di terrreno diſaſtro ſi ſpunterà'

nel di lei grembo provetto. .

Volino gli applauſi latini a feſteggiar le glorie d'uno Scudo, e si

gli omeri de miniſtri Sacrati portinò pure in trionfo per le contrade

romulee quel portentoſo iſtrumento, che ſul petto degeneroſi cam

pioni dovrà portar i lor faſti ai trionfi de Regni. Che trofei più

maeſtoſi mirando appreſtarſi in queſto giorno dal Cielo alla bella Fe

de ortodoſſa colla protezzione d'uno scudo ſempre di gloria all'Em

piro, ſempre d'orrore all'Inferno, invito tutti i Redenti adi º

guerrirne il lor ſeno, a premunirne il lor cuore. Appenasi º
e - - - 2 -
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6 Lo Scudo Impenetrabile. Panegirico 1.

AdGalat.

lib.16. C.

5's

1a terra il rimbombo del Nazareno vocabolo, 3 vocabis uomen eius

Jeſum; che tremando da cardini la tartarea maggione, s'aprì un

proſcenio di beati trionfi alle glorie degli evangeſci figli, in nomine

iſto , con penna d'oro numera i pregi di tanto nome il Criſoſtomo,

celum apertum eſt, fores Paradiſi patuerunt: Servi fatti ſunt libe

ri, alieni haredes, homines Angeli, quid dico Angeli ! Deus home

fictus eſº, homo Deus.

irate qual ſublime potenza nel glorioſo nome riſplenda. A

i primi folgòri, che ſparſe di ſe ſteſſo nel Mondo, s'aprirono le por

te del Cielo, e la corte beata gli s'inchinò per vaſſalla, fores Para

diſi patuerunt. Si ruppero le catene, che fabricò nell'abiſſo ai figli

d'Adamo la colpa, e da miſeri ſchiavi d'Averno divennero figli, ed

eredi degli aſtri cangiati in Serafini i mortali, Servi facti ſuntf"

alieni haredes, homines Angeli. Nella bocca d'un Paraninfo glo

rioſo riſuonarono le Sillabe del venerabile Nome, di vocabis nomen

sjus Jeſus : e alla dolcezza di quegli accenti ſublimi innnamorato

un Dios'abbaſsò a ſpoſarſi coll'uomo, onorato l'uomo s'inalzò ad

unirſi con Dio, Deus homofactus eſt , homo Deus.

Oſublimiſſimo nome, arra prodigioſa di noſtre vere fortune,

miniera fortunata di noſtre celeſti felicità, erario felice di noſtre

beate venture. Nome ſimbolo di miſteri immortali, cifra d'arca

ni divini, geroglifico di ſopraumani trofei. Nome non inventa

to dal faſto adulatore per recare ambaſcie di terrore ne'cuori col rim

bombo d'uno ſtrepitoſo vocabolo, mà conceputo nella mente del

gran Dio degli eſerciti, per imprimere timore di riverenza nell'ani

me colla maeſtà d'un tuono d'Onnipotenza.

Venero il valore degli antichi Romani - che giunſe a tanto di

credito, che facendo ſolo riſuonare il lor nome, era capace a por

re il freno alle più remote nazioni. Baſtava ſentire il nome d'uno

" nell'Africa, per opporre un baloardo potente alla Cartagi
neſe fierezza, a non più penſare d'inclfrarſi arditi co i paſſi oltre i

confini del Lazio. Più delle rupi alpine era forte argine il nome ſol

di Camillo a raffrenar l'orgoglio dei gallici Alcidi; mà non giunſe

ro quegli eroi valoroſi a ſervir col nome alla patria di Scudo, ſe

non doppo averſi rimirato ſotto gli elmi guerrieri incanutire ſulle

tempiala chioma. Fù vanto ſolo del Nazareno Signore, ancor pri

ma di naſcere, proteggere a itrionfi del Cielo i viventi, aſſicurar

dagl'inſulti d'Inferno i mortali coll'ombra del ſuo venerabile No
Inc -

Or qual protezzione ſicura non potranno prometterſi gli allieui

fortunati dell'Evangelio dalla nobiltà d'un tal nome appropriato

coll'effetto al Salvatore divino, s'ancor prima d' impi a"
- lgio o



Del Venerabile Nome di Gesù. - 7

digioſo ſuppoſto, ſolamente promeſſo, é vocabis nomen eius Jeſus º

ſi fè Scudo d'Onnipotenza alla difeſa d'un Mondo, è difficile nove

rar l'arene del mare, numerare in Cielo le Stelle; è impoſſibile

ridir le glorie, che partorì ai Redenti il glorioſo nome di Gesù -

Per farne il dovuto concetto, miriſi quanto a Criſto coſtò il nome,

di Gesù. Versò un rivo di ſangue divino, ed ottenne il nome di

Gesù . Ogni ſtilla di ſangue divino è di valore infinito. Fù tanto

prezioſo il nome di Gesù, che fù comprato collo sborſo di rubini

di valore infinito. Vale più una ſtilla del ſangue di Criſto, che non

vale il Cielo, e la terra, e più ſtille di ſangue versò Criſto, per

comprarſi il nome di Gesù - If" di Criſto è onnipotente, per

che è ſangue dell'Onnipotenza umanata: dunque ſe per il nome di

Gesù ſi ſvena l'Onnipotenza, tanto vale il nome di Gesù, quan

to vale l'Onnipotenza di Dio. Il ſangue di Criſto è Deificato, per

che è ſangue di un uomo divino, e ſe verſa ſangue un Dio, per

appropriarſi il nome di Gesù, il nome di Gesù coſta a Criſto l' eſ

ſer divino, coſta l'Onnipotenza all'Onnipotente, coſta un Dio a

Dio. Eh dicaſi pure, ch' eſſendo il Sangue divino ſparſo per dife

ſa de miſeri, per argine di ſicurezza a redenti, per antemurale di

fortezza a i , per preſidio di protezione agli ortodoſſi ſoldati;

anche il nome di Gesù, glorioſo parto del ſangue divino,è vero Scu

do d'Onnipotenza alle ſperanze de Cattolici figli , Scutum eſt om

mium ſperartium in ſe. -

Fu impoſto a Criſto il gran nome, é vocatm eſ uomen eiusJe

ſus,e al ſuono del potente vocabolo ſerenati i Cieli, incoronato di più

ſplendidi raggi riſe il Sole per gioia ebre di ſuprema allegrezza eſulta

rofio in" danze ſulle sfere le ſtelle, gravide di ruggiade celeſti ſi

diſſerrarono le nubi a ſtillar dolce manna in grembo a prati fioriti:

ſotto candide ſpume riposò quieto il mare tranquillato in placide

calme, corſero più feſtanti i fiumi con i paſſi d'argento ad imprime

re orme d' oro ne' lidi; dall' amare corteccie ſtillarono i cerri grate

bevande di mele , sù i campi nevoſi del più rigido inverno ſorſero

giocondi gli Aprili a formare archi di roſe, e ſcoſſo il giogo dell'an

tiche catene rinverdirono le ſperanze dell'uomo in primavere di

contenti beati ſotto l'ombre d'un nome, ch'è la luce del Sole, lo

ſplendor delle ſtelle, la vaghezza del mare, il candor de fiumi, la

leggiadrìa delle piante, la fragranza degli orti, il ripoſo più ſicuro

del Mondo, ſcutum eſt omnium ſperantium in ſe.

Solo l'orrido Inferno fremè con ſpume rabbioſe agli accenti del

dolciſſimo nome, e non valevole a sfogare il ſuo ſdegno contra un

tuono d' Onnipotenza, rivolſe tutti i ſuoi sforzi contro l'umana

fiacchezza, che al patrocinio del potentiſſimo nomemiº" ſuo

Cner
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ſcherno affidata. Non laſciò furia all'abiſſo a cui non conſegnaſſe

più ſtrali avvelenati nel ſangue dell'empietà, per apportare trafit

ture mortali al cuore de'miſeri viventi. Quante colpe sà inventar

la malizia, tante ne traveſtì a finte gale di fiori, per vincere con

traditrice luſinga l'infermo ſpirito dell'uomo.

Prima miniſtra d'abiſſo" in campo a guerreggiar la ſuperbia,

" ardita megera, che osò con ale eſecrande volar ſino al trono

ivino, per uſurpar l'impero degli aſtri al ſupremo Tonante, e ſe

non riuſcì all'orgoglioſa rubare il ſoglio al Creatore, poſe almeno

in tal confuſione l'Empiro, che privò le ſedi beate d'una gran par

te degli Angioli; e non ſazia d'aver ſpopolato le contrade celeſti ,

rivolti i ſguardi orgoglioſi nel paradiſo terreſtre, ad un ſemplice re
ſpiro dell'ingannevol ſua lingua potè rendere prevaricato il Proto

padre degli uomini fatto ambitioſo d'aſſomigliarſi all'Altiſſimo.

Con un piccolo fumo annegrì la bellezza d'un Angiolo in de

formità di Larva; difformò l'innocenza d'un uomo in reità di col

pevole, con un ſol fiato trasformò un Serafino in Demonio, un

i" in beſtia : Giugne appena a preſentarſi all'umani ſguar

di l'altera, che affaſcinati da'ſuoi finti chiarori vede arrollarſi ſot

to il ſuo ſtendardo ogni cuore; Ogni ſpirito più forte reſta incate

nato all' orditura d'una porpora, Ogni capo più grande s'umilia

al piccolo giro d'una corona. La luce d'un commando abbaglia le

pupille d'un Aquila, e l'Eminenza d'un dominio anche ſognato fà

ribellare i più regolati voleri dall'Imperio della natura e di Dio.

Or chi guarderà voſtri ſeni dagl'inſulti d'inimica sì fiera, che

pugnando co Ceſari più invitti gli sbalzò nella curia ſvenati; guer

reggiando coi Pompei più forti laſciolli ſull'arene inſepolti: af

frontandoſi coi Serſi più alteri, abbandonolli in un battello fu

giaſchi: cimentandoſi coi Coſdroi più illuſtri, confinolli in un ſe.

polcro d'orrori ! V'affiderà la grazia de'Principi ? mà a li più favo

riti sà l'incoſtante teſſer capeſtri d'Amanno. Vi guarderà la maeſtà

del ſembiante ? Màa i più venuſti appreſta la crudele funeſti tron

chi d'Aſſalone. Vi difenderà lo ſplendor delle gemme? Màa i più

dovizioſi prepara la barbara voraci vermi d'Antioco. V'aſſicurerà

l'eminenza de'ſogli ? Mà ai più ſollevati ordiſce la traditrice i nau

fragi di Faraone. La fortezza ? ahi! che i fumi della ſuperbia ac

ciecano i Beliſarii" . La Maeſtà ? ahi! che i vapori della

l

ſuperbia imbeſtialiſcono i Nabucchi più illuſtri. Il valore ? ahi:

che i venti della ſuperbia abbattono gl'Oloferni più arditi.

- Riverito Nome di Gesù io t'inchino, io t'adoro, i tuoi raggi

potenti dileguano i fumi della ſuperbia, perche ſei Scudo glorioſo,

ghe ribatti ogn'inſulto dell'orgoglio infernale. Ecco l'empia"
- - gli
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già a danni della Fede naſcente avventa ardentiſſimi ſtrali infocati

a fiamme d'ambizione ſacrilega. Gare di precedenze, penſieri di

maggioranza, contenzione di ſuperiorità deſtò nel cuor degli Apo

ſtoli: facta eſt autem contentio intereos,quis eorum videretur eſſena

ior. E già ſtava in pericolo di crollas diroccata la bella Chieſa di

Dio, ſe i cardini vacillanti ſtavano in procinto di slogarſi dalla ba

ſe dell'umiltà. E già dirupato era vicino a cadere l'edificio evange

lico, ſe l'ariete della ſuperbia dava colpi crudeli alle ſue mura ſacra

te negli apoſtolici petti: facta eſt autene contentio intereos, quis eo

rum videretur eſſe major. Mà opponendoſi opportuno alle percoſſe

della proterva lo Scudo del nome divino, ego autem in medio ve- -

ſtrum ſum , ſicut qui miniſtrati caddero ſpuntati i ſtrali dell'am

bizione, reſtarono eſtinte le ſaette della ſuperbia, perche ſvanite

l'altere conteſe dalla mente degli altercanti diſcepoli, s'inchinaro

no oſſequioſi a riverir, quella pietra ſtabilita da Criſto coll'autorità

del ſuo nome per ſolido fondamento della regia Ortodoſſa: ego dico

tibi, quia tu es Petrus, di ſuper hanc petram edificabo Eccleſiam

ze'ſtº e -

Non ſerviſſi l'independente Signore d'un'imperioſo comman

do, d'un'Imperio aſſoluto, per isbandire le pretendenze ambizio

ſe; mà ſolamente interpoſe la forza d'un'autorevol pronome gº

autem , che eſſendo relativo al glorioſo nome di Gesù: egº Jeſur :

ſolo queſto poteva ſervir di Scudo potente, ove infranti i dardi

dell'alterigia, reſtaſſe quella abbagliata ai raggi d'un tanto nome,

e aſſicurati gli Apoſtoli dagl'inſulti dell'or oglioſa Megera . Scu

tum eſt omnium ſperantium in ſe. Ancor" l'invitto con pro

fetica mente conoſcendo la forza del glorioſiſſimo nome, queſto

ſolo ſcelſe per arma opportuna a cuſtodire ſe ſteſſo contro gli aſſalti

orgoglioſi del capo di tutti i ſuperbi Golìa. Ego autem venio ad te Reg. 1. c.

in nomine Domini, eccovi il vero ritratto della ſuperbia. Golìa. 17.

Moſtro più orribile non uſcì dalle boſcaglie Africane alla rovina del

Mondo, quanto a danni dell'Iſraelitica gente fulminava ſpaventi

eol ſolo aſpetto l'incirconciſo Gigante. Vivo Etna d' orrori ovun

que volgeva il ſembiante vibrava ſaette di morte alle ignominie del

popolo eletto di Dio. Orgoglioſo coloſſo d'alterigia col ſolo tuono

della voce atterrivai ſpiriti più nobili fin dentro il petto di Saul.

Qual furibondo Leone, che ſpaventa col rugito ogni belva, ab

batteva il feroce col grido funeſto ogni cuore. Miſero Iſreale: già

piango le tue rovine. Il Filiſteo veſte per corazza un metallo du

riſſimo, ed io in quello vedo fabricate le catene a tuoi piedi. Im

pugna per lancia un peſantiſſimo ferro, ed io in quello rimiro or

diti alle tue mani li ceppi. Già fugge ogni Duce atterrito, già tre
- B ITAa
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i ma l'Ebraico eſercito abbattuto; già cede il Rè giudaico proſtrato,

Mà pur trovoſſi un Campione, che ſorto alle difeſe d'Iſraele abbat

tè valoroſo il propugnacolo de' Filiſtei. David il più picciolo trà

- gli uomini vinſe il più grande tra moſtri appoggiato ſolo allo Scudo
s . del diviniſſimo nome, ego autem venio ad te in nomine Domini.

lin Gigante con un fanciullo s'affronta , ln arſenale d'acciaio for

ma aquello un'aſta crudele, due ſillabe danno a queſto una difeſa

ſicura, una maſſa di bronzo appreſta a quello uno Scudo impene

trabile; poche lettere preparano a queſto un riparo potente, un

armeria agguerriſce a quello la deſtra; lln nome cuſtodiſce a queſto

il petto. Tu venis ad me cum gladio, 6 clopeo, ego autem venio
ad tè in nomine Domini, -

già vibra il brando ſpietato il minaccioſo Gigante, ah: pru
- dentiſſimo David ricorri al nome divino, giacchè ti vanti d'aver

queſto ſolo per iſcudo» ego autem venio ad tè in nomine Domini -

Mà David ſenza invocare il ſuo Dio, da una picciola pietra cerca

ºpportuna difeſa miſt manum ſuam in peran, tulitaue unum

. lapidem. Dimmi accorto guerriero, ſe ti vanti aver per iſcudo il

ſolo nome di Dio, perche ricorri alla pietra? qual convenienza ha

il nome di Dio colla pietra? -

Miſterioſo fatto ad eſprimere qual ſublime valore nel nome di

Gesù ſi racchiude a debellar i ſuperbi. Sono molti i nomi di Dio

ſtutti glorioſi, e potenti a compire grand'impreſe, ma il nome di

Sesù più d'ogni altro maeſtoſo, ſopra ogni altro s'avanza a ſobiſſar

Divo Ber- l'alterigia degli empi, ubi eſt nomen , quod eſt ſuper omne nomen ?

nard. de l'applaudirò col Mellifluo , nomen Ieſu . Però il prudente guerrie

circum. ro ſi dichiara di pugnare in virtù del nome di Dio, ego venio ad tè

in nomine Domini, e nell'atto della pugna dà di mano alla pietra,

tulit lapidem; perche eſſendo la pietra eſpreſſa figura di Gesù,

1. Corint. Petra autem erat Chriſtus, volle far conoſcere al Mondo, che per il

I Ce nome di Dio, intendeva ſolo il nome di Gesù , giacchè a difen

derſi dagl'impeti della ſuperbia, non vi è riparo più forte, quan

to la figura di queſto nome ſublime, non vi è Scudo più potente,

Apoc. t. 1. quanto l'ombra del nome di Gesù , planè nomen Dei, ſcrive il ſag

e.2.q.52. gio Silveira, lapis eſt , qui nostuetur , viores conſtituit, ac per

rinaces impios proſternit. Cadde l'orgoglioſo Gigante abbattuto dal

Reg. 1. c. nome divino, che ſempre è bara funeſta ai ſuperbi, é cecidit in
I7, faciem ſuama ſuper terram. Trionfò il manſueto Paſtorello eſaltato

Reg. 2. c. dal nome di Gesù che ſempre è corona degli umili, un cerunt Da
2 • vid, ut regnaret ſuper domum Juda. Corrino pure feſtanti l'Iſrae

litiche donne a teſſer ſerti d'applauſi alle vittorie di David , David

percuſſit decen millia; che io prendendo quella pietrag" º
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-

ſimbolo eſpreſſo del potente nome di Gesù , la pongo in mano alla

Fede, acciò ſerva di Scudo ficuro alle ſperanze de'Criſtiani per delu- -

dere tutti i sforzi della mondana ſuperbia , Scutum eſt omnium ,

ſperantium in ſe. llnitevi pure ſuperbi Potentati terreni, in eſerci

ti di furibondi tiranni. Ove ſiete Tiberi, Neroni, Maſſenzi, Do

miziani, Caligoli ? Sì, già s'adunano gli empi Leoni dell'ambizio

ne contro l'umile grege di Criſto, aſtierunt reges terra, di Prin- -

cipes convenerunt in unum adverſus Dominum, º adverſus Chri

ſium eius . Il nome di Gesù oppongo per antemurale de'voſtri ſde- - - - -,

gni , correte incrudeliti tiranni; queſto nome ſarà l'argine della -

voſtra arroganza ; Gesù ſarà la pietra, ove urtando il voſtro furo

re, diverrà ſepolcro infauſto al voſtro orgoglio abbattuto, ed obe

liſco di glorie al Criſtianeſimo eſaltato: Hos reges conquaſſavit glo- in pſaln.

ria ſua, bacio la penna d'Agoſtino, che i miei detti conferma, - Io9.

pondere nominis ſui infirmos reddidit reges, ut non poſſent efficere

quod volebant , conati enim ſunt multum delere nomen Chriſtianum

de terra, di non potuerunt, quia qui effuderit in lapidem illum,

conquaſetur.

Vanne vinta da queſto nome glorioſo maledetta ſuperbia con

tuo eterno rancore a piangere nell'abiſſo le vergognoſe tue perdite :

e co i funeſti tuoi gemiti narra a tutte le furie, che non ha forza l'

inferno dii" olla Fede, ſe militando i fedeli ſotto il veſ

ſillo di Criſto, hanno nel nome di Gesù uno Scudo potente, ove

ſi rompe ogni ſtrale della tartarea protervia, Scutum eſt omnium

ſperantium in ſe.

Non ſi atterriſce benche atterrato nel ſuo più fiero capo Luci

fero; qual' Idra ſpaventoſa , che mirando un ſuo teſchio reciſo,

un'altro più ardito a danni del reciſore ne germoglia, dalla palude

infernale alla rovina della Chieſa di Criſto in luogo della ſuperbia

abbattuta ſpinſe il moſtro tartareo l'avarizia proterva.

Si rompe ogni legge, ogni fede, ove l'intereſſe ſparge i raggi

dell'oro. Le veſtali ſi tramutano in frine, ſe una piena d'argento

gli rende il grembo fecondo. Le Danee più pudiche divengono ſen

tine d'impurità, ſe" dorata gl'inaffia il ſen d'abbondan

za. Le più coſtanti Lede ſi proſtituiſcono fino a i Cigni, perche

alle piume d'argento accoppiano ancor la voce argentina. Le tor

ri più ben munite non hanno riparo, per vietare l'ingreſſo ad un

giumento carico d'oro.Fin da mano ai Tonanti cadono freddi i ful

inini, ſe apre la bocca una borſa, perche non ſi trova oratore più

eloquente dell'oro. In mano ai Soloni più giuſti ſi rompono lebi

lancie d' Altrea, ove appariſce il denaro, perche non vi è ragione
più convincente dell'oro. L'oro è figlio del Sole, ma emulo º" Pa

- . B 2 re
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dre al par di quello vuole dell'univerſo il dominio, col ſuo raggio

entra per tutto, col ſuo ſplendore alletta tutti, col ſuo fulgòre ſi

fà adorare da tutti. Le dame più coſpicue ſi gloriano eſſer ſtimate

ſue fehiave incatenate da maniglie d'oro, i Cavalieri lo portano per

inſegna di nobiltà ſopra il petto; I Monarchi per corona d'Impe
rio ſul capo; In ſomma arbitra dell'univerſo è l'avarizia, e ovun

que avventa i fiammeggianti ſuoi ſtrali atterra elmi, Tiare, Camau

ri, per iſtraſcinare l'univerſo prevaricato all'Inferno, contentan

doſi gli avari prima morir ricchi dannati, che vivere poveri giuſti

InThimot. ficati: animam prius exhalant, ſecondo il detto d'Aſterio, quane

Io crumenam ſolvant .

Perdeſti però le tue forze Avarizia ſpietata al riſuonar che fece

per le contrade del Mondo il glorioſo nome di Gesù ,li fù la

targa fatata, ove reſtarono ſpuntate tutte l'armi d'oro dell'intereſſe.

Furti, rapine, uſure, fimonìe non ebbero più mani per incate

nare il cuor de mortali, perche all'apparire di Gesù, i publicani

più avidi poſtergati i teloni, ſi ſtabilirono in Gesù il banco de lo

ro traffichi. Le turbe più intereſſate rinunziando ogni avere terre

no, ſi prefiſſero in Gesù il poſſeſſo d'un patrimonio beato, relictis

omnibus ſequuti ſunt eume . Fù la potenza di queſto ammirabile no

me , che" geni di ravvedimento dentro il cuore de'più ra

paci, tramutò gli alberghi de Zachei da ſtanze di perdizione infer

male in caſa di ſalvazione celeſte. Fù la virtù di queſto amabile no

me, che infondendo penſieri di generoſità nella mente degli uſu

rari, da ſtipendiari dell'Erebo chiamò i Mattei ad eſſer venturieri

dell'Evangelio, e ſtatim ſequutu et Jeſum. -

IMà io pur vedo gli abitanti di Geruſalemme avvinti da miſe

rabili ſchiavi trà lacci dell'avarizia, e tanto ciechi nelle loro miſe

rie, che adorano come Dio l'intereſſe: correndo fin dentro i tem

i ad ergergli altari d'abominazioni ſu i banchi de guadagni ſacri

ſi , emebant, dº vendebant in templo. E Gesù , che aſſeg ia per

le vie d'Iſraele, perche non dilegua dal ſeno dell'ebraiche turbeom

bre sì pernicioſe, che gli affumicano l'anime con caligini d'Inferno?

egli che nel nome porta tutti i raggi del ſole, perche non fuga col

ſuo lucido aſpetto una notte sì tetra? Egli ch'è Dio degli eſerciti,

erche non fulmina coſuoi ſguardi idolo sì abominevole? Egli, che

è Scudo di protezzione a ſuoi fidi, perche non difende il ſuo popo

1o eletto dalle barbare inſidie della tartarea avarizia ?

Ahi! che poco giovano l'armi, a chi non ne conoſce il lor

pregio. Gesù non difende dall'avarizia gli ebrei? ſtupori non inar

cate le ciglia! Se gli Ebrei ſconoſcenti ſi proteſtano di non conoſcer

Gesù, come Gesù puol mai ſervirli di Scudo ? Rivolge il Salvato

re ber
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re benigno per le contrade di Sion continuamente i paſſi e benche

cognito a tutti, pur ſembra un oſpite nuovo ai cittadini Iſraeliti;

cum intraſet Jeſus Jeroſolimano, commota ſi univerſa civitas di

cens, qui eſt hic ? Non fa dunque ſtupore, ſe miſeri ſchiavi d'

abiſſo cadono ſvenati ſull'ara dell'avarizia, inter menſas nummula

riorum, perche non conoſcendo Gesù , ſono privi d'un arme po

tente a ribatter gl'inſulti di sì eſecranda megera; giacchè ſolo il no

me di Gesù è lo Scudo potente a guardar noſtri petti da sì abomine

vole vizio , Scutum iomnium ſperantium in ſe .

Mà Giuda pur conoſceva Gesù, e ſotto il ſuo veſſillo glorio

ſo militava ſoldato, e pure aſſalito dall'avarizia fà trafitto da ſuoi

dardi infocati: quid vultis mihi dare, di ego vobis e una tradam ?

E Gesù non ſervì dii" al ſuo Apoſtolo? E ſotto gli occhi d'

un paſtore sì accorto fù divorata la miſera pecorella da Lupi ? e all'

aſpetto del Leone celeſte fù sbranato un agnello dalle fiere d'abiſſo º

ah ! nome riverito di Gesù difendi un caro diſcepolo, eh! che po

co giova lo Scudo a chi non l'imbraccia in difeſa; chi guerreggia

coll'inimico gagliardo, e nell'atto del più fiero cimento, o sbalza

dietro le ſpalle lo Scudo, o ſotti i piedi imprudentemente lo getta;

lo Scudo non gli ſerve di riparo al trionfo, ma di bara alla perdita.

Alla difeſa di Giuda era pur troppo potente il nome glorioſo di

Gesù , mà quando mai nominò Giuda Gesù corſe l'infido a tra

dirlo , e ſdegnò di proferire il ſuo nome: ego vobis eum tradam -

Finge l'empio d'ignorare la traditrice orditura, e la ſua lingua eſe

cranda non volle arricolare del ſacro vocabolo gli accenti: numquid

ego ſum Rabbi, Volò il ſacrilego a baciarlo nell'orto, e nel bacio

inumano ricusò la ſua bocca di formarne le ſillabe, Ave Rabbi.

Non fia dunque" , ſe pugnando coll'avarizia reſtò vilmente

abbattuto, reſtò ſoſpeſo al tronco dell'intereſſe dannato, perche

ſpreggiando di nominare Gesù, gettò lungi loScudo, e ſenza dife

i" atterrato, fù trafitto, fù vinto, e morì l'infelice preſcito:

Juda damnatus eſt, come notollo Eutimio, quia noluit exprime- In Evang.

re nomen Jeſu.

Ah! ſe il venerabile nome una ſol volta gli foſſe apparſo ſul la

bro, dalla grazia divina avvalorato il ſuo petto, non averebbe l'i

niqua potuto" il cuore. Gema il miſero incatenato trà

demoni, perche traſcurato in proferire Gesù , ch'io mirando im

preſſo nella bocca, e nel cuore d'innumerabili ſchiere il portento

ſo vocabolo, colla rovina dell'infernale avarizia, mille illuſtri

trofei miro imbandirſi a Gesù ſulle sfere.

Vedo tutte le perle di Peſcaria formare un legame prezioſo, per

incatenare il cuore di Catarina, ma ritrovandovi ſcolpitº" o
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ſotto i piedi del diſpreggio reſtano le margarite diſperſe, e l'Eroina

trionfante volar glorioſa trà gl'Angioli, Miro tutti i diamanti del

Perù comporre un'ariete potente, per abbattere il petto d'un Aga

ta; mà ritrovandovi ſtampato Gesù , nel fango del rifiuto cadono

le lucide pietre avvilite , e l'Amazzone invitta s'inalza lieta alle e

ſtelle. Scorgo tutti i rubini d'Idaſpe aggruppati in vezzi, in ma

niglie diſtenderſi in isferze, in flagelli ad intimorire il grembo d'

Agneſe, ma ritrovandovi effigiato Gesù , trà le ceneri dell'abbor

rimento reſtano i porporini criſtalli ſepolti, e la Vergine glorioſa

ſolievata a goder ſulle nubi. Miro diſſerrarſi gli erarii Sud , ove

gli argenti" candidi, gli ori più sfolgoranti, le gemme più ri

ſplendenti formano faſcini d'allettamenti graditi per rapire i geni

de Venanzi, de' Tiburzi, de Valeriani, de' Gavini, de Maſ

ſimi, e di mille, e mille Eroi della Fede; mà riſuonando nelle lor

lingue il glorioſo nome di Gesù , ſvaniſcono le pregiate gioie di

ſperſe qual polvere al vento d'un generoſo rifiuto, ed i Campioni

di Criſto giubilar vincitori nel Cielo.

Oh I potentiſſimo nome! mà non fia chi ſtupiſca, una forza

maggiore ſempre è Scudo potente a ſchernire da una forza minore.

Non deſidera il piombo, chi ha pieni i ſcrigni d'argento, non

brama vetro, chi d' oro poſſiede miniere abbondanti , ſe nel nome

di Gesù ſi racchiude quanto ha di prezioſo l'Empiro, mai potran

no i teſori terreni rapir l'affetto d'un cuore, quando il cuore por

ta in ſe ſteſſo Gesù . Il nome di Gesù è il gran teſoro evangelico,

che naſcoſto nella terra vergine di Criſto fù cavato alla luce per im

prezioſir l'univerſo. Egli è una gemma di sì eccedente valore, che

per degnamente inneſtarſi vi volle l'oro più puro del corpo umana

to d'un Dio. Egli è una perla sì nobile, che non volle naſcere ſe

non nella conchiglia d'un ſeno divino ; ed appena venne eſtratto

ai ſplendori del Mondo, che sborzando prezioſiſſimi prezzi, po

tè ricolmare di tante monete i viventi, che divenuti ricchiſſimi ,

poterono riſcattare le loro vite dalla ſchiavitù di Satanno, poterono

comprarſi l'eredità de'beati, perche colla prezioſità di queſto nome

ſantiſſimo eſibendo i mortali un'eſuberante offerta ai portinari del

Cielo, ſi fecero ſpalancare le porte del Paradiſo: Fores Paradiſi pa

tuerunt. Con ragione dunque abboriſce i teſori terreni, chi ſi van

ta arricchito di queſto nome divino, perche eſſendo il cumulo d'o

ni ricchezza beata, ſerve di Scudo a mortali a mai piegar le lor

rarne agli aſſalti di terrene dovizie : Scutum eſt omnium ſperan

tium in ſè. Piagne abbattuta dal ſantiſſimo nome l'avarizia nel

l'Erebo, e Lucifero mirando ſpezzati i ſtrali d'oro dell'intereſſe,

reti impotenti ad aprirſi l'adito dentro il cuor de' Fedeli, preſi dal
» l'amo
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l'amore profano archi, e ſtrali di fuoco li conſegnò alla luſſuria :

per intimare aſſalti di fiamme all'univerſità de viventi; Oh ! all'

aſpetto sì di queſt Aletto ſdegnoſa, che avventa dardi di vampe,

io vedo accenderſi ineſtinguibili incendi ne petti umani compoſti

d'aridiſſimo fieno. La Luſſuria è una nebbia si temeraria, chear

diſce ſollevarſi ad annuvolare gli Olimpi più ſublimi del merito.

E' un vapore sì ardito, che oſa inalzarſi fino alle sfere aſcolorare gli

aſtri più chiari della grazia. Contro la fiera ſtimarei opportuno ri

medio il digiuno, ma anche a più eſtenuati Macari ella trafigge i

penſieri. Ricorrete ai rigori di penitenze, ma anche tra cilici de'

Romualdi ſi frameſcolano tarli di concupiſcenza, per lacerarli i

reni : Fuggite, ma ſe negli Eremi più remoti l'idee delle Flore più

impure arrivano ancora gli Antoni, prodigi della caſtità più i" et

ta, poco giovan le fughe. Volate, ma ſe fino alle porte del Cielo l'ef

figie delle Fledre impudiche raggiungono ancora i Paoli, portenti,

della continenza più eroica, a che giovano i voli ? Dunque a re

primere gli aſſalti della belva malvaggia ſarà impotente ogni forza?

nò; eccovi la difeſa opportuna, eccovi loScudo ſicuro. Nominate

Gesù , e vedrete ſpaventata, e confuſa fuggirla larva crudele, e

il bel candore di caſtità giacervi trionfante nel ſeno.

- Mirate colà nella celeſte Sionne quella nobile ſchiera di candi

dati glorioſi, che un tempo militanti Campioni ſotto il veſſillo di

Criſto , or trionfanti con Criſto ſeguono Criſto alle gioie, hiiſe
quuntur Agnum quocumque feriti. Ovunquei divino ri

volge i paſſi innocenti, ſon fatti degni i felici di ſeguirlo compagni.

Son tanto uniti con Criſto, che nè lor ſenza Criſto, nè Criſto

ſenza lor ſi ritrova; hii ſequuntur Agnum quocumque ierit. Nobiliſ

ſimo premio d'aver in Cielo una manſione felice indiviſa coll'in

nocenza increata, perche da innocenti Armellini viſſero nel Mon

do illibati 3 hii ſunt , qui cum mulieribus non ſ" coinquinati.

Co' ſguardi di ſanta invidia adero la mercede beata , mà donde

tanto candore in quei viatori felici, che ſpoſati con eroica for

tezza alla verginal continenza, anche in mezzo alle luſinghe del

ſenſo ſi conſervarono incorrotti, e ſtabilirono il merito ſublime,

d'eſſer ammeſſi sù gli aſtri al conſorzio glorioſo dell'Agnello cele

ſte? Guardate in fronte agli Eroi, e ſcritta vi leggerete la ca

gione della verginale innocenza, habentes nomen eius, & nomen

Patris ejus ſcriptum in frontibus ſuis ; ll nome dell'Agnello Gesù

portavano in fronte ſtampato, però con" petto ſi manten

nero ſempre inconcuſſi contro gli auſtrt del ſenſo, ſulla baſe del

l'originaria innocenza. Però i 2efiri luſinghieri della carne mai

“poterono piegare la loro verginal Pudicizia; però candidati di"
- - - - -- rit

Apoc.cap.
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16 Lo Scudo Impenetrabile. Panegirico 1.

rità meritarono di trionfare compagni coll'Agnello Immaculato

Gesù. Perche il nome di Gesù gli fù Scudo potente a ribatteri

sforzi del ſenſo a reſtar vittorioſi contra ogn'inſulto d'inſidiante

laſcivia, habentes nomen eius º così ſpiega il paſſo la Gloſa, 3 no

men Patris eius ſcriptum in frontibus ſuis , in quo deſignatur fir

- mitas conſcientia ſemper enim nomen divinum ſtat pro caſtitate,
T'om.2.A- ſeguita il ſaggio Silveira, ad diſſipandas carnales vo uptates.

poc.c. 14- E ben conobbe i preggi dell'ammirabile nome a reprimere gli

a 7 n.46, affronti della laſcivia il Legislatore Mosè, allorche inviato a pu

nar contro il fiero Amalec, di tanti Duci ſupremi ſcelſe ſolo Gio

Exod. c. 7. i" infimo conduttore dell'inferiori Coorti, dixit Moyſes adJoſuè,

n.9. elige tibi viros, dº egreſſus pugna contra Amalech; Pare ſtrano il

penſero: contra un ſupremo Tiranno armare un'infimo Duce!

miſterioſa elezione ſe ſi riflette al ſignificato de'nomi. Amalec ſi

In reg. p. gnifica conflitto di carnal ſuggeſtione, reſiſtite ergo Amalech dici

lib. 6 c. iur, ſcriſſe dal Vaticano Gregorio, quia dumin earne ſumus, li

I 5. bidinis fortia bella ſuſtinenus. Gioſuè in altra verſione vien no

minato Gesù , così l'afferma Origene, uſque ad hunc locum beati

Hom. I r. nominis Jeſu numquamfacta eſt mentio, hic primum vocahuli hu

in Exod. fus ſplendor effuſi , hic primum vocavit Moyſes Jeſum. Prudente

dunque Mosè nello ſcegliere a pugnare contra il feroce Amalec

Gioſuè, perche a reſiſtere agli aſſalti del ſenſo, a ribatteri sforzi

della libidine non vi è riparo più atto, non vi è Scudo più acconcio,

quanto il nome riverito di Gesù, cur ad pugnanº, conferma il

tutto Silveira, contra Amalech non ituroniſi ſub tanti nominis ſplen

dore? In Amalech denotantur conflictus libidinis, ſei laſcivia, ad

Apoc.2.c. quos debellandos nullum fortius Scutum requiritur, quane ipſume

I 4, ei moa72en -

Chiedetene la Samaritana, e diravvi: Io Sirena d'intempe

rati voleri all'ombra di Gesù ritrovai preſſo un pozzo il mio nau

fragato candore divenuta Amazone di continenza. Domandatene

l'Adultera, e diravvi: lo fiera di ſenſuali deſiri ſempre avvezza a

cercar nel fango della luſſuria paboli di diſſolutezza, ai raggi di

Gesù rinvenni nella polvere della divina pietà l'ormaii
e ravveduta paſſai ſotto il veſſillo della pudicizia a militar contra il

ſenſo. Interrogatene la Madalena, e diravvi: Io Venere di ſcom

poſizioni al riverbero di Gesù laſciai ſotto i piedi del diſpreggio cal

peſtrati gli abbigli della profanità, e coll'anelle delle mie treccie

purificate dal pianto m'incatenai da caſta Lucina al ſole d'imma

culati ſplendori. -

Allegrezza dunque univerſità di viatori, reſteranno ſempre

ſcompigliate le batterie della carne, ſe Gesù ſervirà a voſtri iti

Ile ».
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discudo. Egli è roſa di Gerico, da cui ſtan lungi le ſpine di ſen

ſuali punture. Egli è fiore di purità, che ſpuntato nell'orto ben

chiuſo d' un ſeno intatto fecondo, ove ſparge le ſue odoroſe fra

granze mai giungono i peſtilenziali vapori della libidine a conta

iminargli il candore. Egli è il nobil giglio di Sion , che cuſtodito

dalla ſiepe d'un'utero verginale, non puol eſſer calpeſtrato dal pie

de dell'immodeſtia profana. Sì bel fiore, sì vaga roſa, si candi

do giglio, Gesù appariſca ſempre me voſtro cuore ſtampato che
traſpirando odori di Paradiſo reſterà dalla voſtra mente dileguato,

e diſperſo ogni mal'odore della laſcivia infernale, ad debellandos
conflictusi" , nullum fortius Scutum requiritur, quane ip

ſum Dei momen .

Alle perdite della laſcivia tripudiano in Cielo le Vergini, e
con ſerti " odoroſi liguſtri incoronano ſopra il trono divino la

maeſtà del nome trionfale.Mài ſpiriti d'Averno agitati da rabbioſi

diſpetti avvelenano ſaette di ſdegno, e ſpingono l'ira fremente ad

intimar nuove ſtragi all'ortodoſſa milizia.

Oh quali perdite infauſte apporta a razionali viventi queſta

belva ſpietata, ſe con alito indegno introduce i ſuoi fumi nella

regia del cuore umano! annegriti tutti i ſentimenti della ragione,

gli veſtè la mente con fuligini di ſenſi brutali, che acciecata nel

la cognizione del giuſto calpeſtra da forſennata tutti i precetti divi

ni, per ſodisfare all'impulſo d'un'impetuoſo deſire. Se vedete

ne campi ſcorrer fiumi di ſangue innocente, l'ira affilò a Silla i

brandi. Se vedete trà fiamme ardere incendiate le regie, l'ira pre

ſtò a Nerone le fiaccole. Se vedete ſotto ſtragi ſevere gemere de

vaſtati i regni, l'ira armò gli Attili di flagelli. Cadono ſvenati i
lebei, l'ira fà il mantice delle riſſe." trafitti i nobili,

'ira fù la ſpada dei duelli. Fremono trucidati i Prencipi, l'ira

ſollevò la contumacia de' ſudditi. Legislatori avviliti, ſuperiori

ſ" , Preſuli derelitti; mà l'ira, che non ſoffrì i ſaggi divie

ti, aborrì i precetti del giuſto. Fratelli da fratelli traditi, Padri

da'figli inſultati, figli da genitori sbanditi, ma l'ira, che non ſog

giace al dovere, deriſe i dettami della natura. L'imagini Sacre i
cerate, i ſimulacri d'Eroi abbattuti, i Sacramenti ingiuriati 3 mà

l'ira, che non conoſce la ſantità calpeſtò le leggi di Dio. O mal

vaggia paſſione, architetta di ſpietati diſordini, agente di più

crudeli ſconcerti, foriera di ſtragi eſecrande, altrice di barbare

rovine ! Fiamma, che tutto avvampi, fuoco, che tutto conſumi,

ſaetta, che tutto atterri. E chi mai ſia , che reſiſti agl'impetuoſi

tuoi sforzi? Non tanto ſpavento è mortali. Il nome di Gesù fran

gel'orgoglio dell'ira. Ella è un fulmine, che tuttos" mà
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a fronte di queſto nome tremendo è un'effimera luce d'un notture

no vapore, che non per altro s'accende, che per rendere la ſua ca

duta più ſplendida. - -

Eccovi il più fiero miniſtro dell'ira, che a diſtruggere ancor

in culla la Fede di Criſto bambina,ſpira vampe di minaccie crude

Aºta. A- li contra i primi diſcepoli degl'evangelici dogmi, Saulus adhuc

poſt.c.9.ſ"minarum in diſcipulos Domini. Qual voraciſſimo Lupo

da lunga fame irritato corre fremente alla preda d'agnellini inno

centi, tale Saulo ſitibondo del ſangue fedele corre irato alla ſtragge

del gregge Criſtiano.Qual Leone orgoglioſo da nobil'onta ſpronato

vola ſpumante furore alle vendette, agli ſcempi. Tale Saulo con

tro le ſchiere cattoliche vola crudele a machinar gli eſtermini;

Saulus adhuc ſpirans minarum in diſcipulos Domini.

Belva sì ria non s'annida colà nella Libia deſerta per terror

de viventi, quanto a danno de fedeli ſpirava Saulo vendette nelle

contrade di Gieroſolima. Non baſtò il ſangue d'un Protomartire

Stefano, e di duomila Criſtiani ad eſtinguer la ſete crudele del

perſecutore tiranno. Dopo la ſtragge d'un'eſercito di cattolici Eroi

ancor ſpirava minaccie 3 adhuc ſpirans minaruma. Dopo aver

eretto un Monte di cadaveri innocenti per arra dell'empietà, ar

deva ancor nel ſuo cuore l'iniquo furore di morte, adhuc erat ple

mus minis, furoregue cadis, come legge il Siriaco. Dopo aver

riempiuto più contrade coll' orrore di carneficine, ancor l'eco di

morte gli riſuonava nel petto, caterum Saulus ſpirans erat mi

mas, 6 necem, così verte l'Arabico. Dopo aver ſuſcitato tut

ti gl'Eoli infernali ad eſterminare il popolo di Dio, ancor ſoſpin

to dall'ira moltiplicava fiati di ſdegno a ſradicarne le reliquie dal

Mondo. Sauli cum proceſſi ſet ira, multiplicavit fatum, la ver

ſione Etiopica. Così tutto odio, e vendetta, tutto iracondia º

ed orgoglio ſembrava Saulo un Veſuvio di fiamme, per incene

rir la Chieſa di Criſto. Mà in un'iſtante ecco eſtinto l'incendio .

ln raggio Celeſte circondò il capo di Saulo, è ſubito cir

cumfulft eum lux de Caelo, e riſuonando il nome di Gesù nel ſuo

orecchio, ego ſum Jeſus, quemi" cadde al ſuolo pro

ſtrato, di cadens in terram . Cadde, e gli cadde ancora ogn'ira

i condia dal cuore. Cadde lupo di ſdegno, per riſorgere agnello di

i"za. Cadde Leone di furore, per riſorgere Armellino di man

uetudine, perche al rimbombo del potentiſſimo nome di Gesù ,

eſtinta nelle tua mente ogni facé d'iraconda paſſione, da proter

vo Giudeo, divenne divoto Criſtiano, da feroce beſtemmiatore,di

enne umile Apoſtolo, e da Saulo perſecutore di Dio, divenne

i" Criſto, vedeJudao , dalla Cattedra di Mila
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no così Ambrogio lo deſcrive, Chriſtianus, de blaſphemo Apo- Serme. 27.

ſiolus , de Saulo Paulus exiſteret , & eo uſque mutavit veteremº

cum moribus hominem, ut mutaret , 3 nomen . . . -

Ben poteva il Nazareno Signore , a reprimere l'ira di Saulo, º

riſpondere alla ſua ardita richieſta, quis es Domine? Son'io il Di

degli eſerciti, ſono il Dio delle vendette. Sonº io quel maeſtoſo

Monarca, che girando un ſolo ſguardo fo vacillar l'llniverſo, che

toccando con un dito i monti, li riſolvo in faville. Con tali no

mi di ſpavento ſi ſarebbe Saulo atterrito, giacchè uno ſdegno con

altro ſdegno s'abbatte, giacchè il furore ſol col furor ſi reprime,

lo pensò il ſaggiori , poter at expreſſiſe qui, eſſet ma- Serme. de

i" dº terribilibus verbis, ut diceret, ego ſum Deus ultio- converſ.

num, Dominus, qui reſpicio terrano, 6 facio eam tremere , , Pauli.

tango montes, di fumigant. - .

Tanto poteva dire, e nol diſſe, ma ſolamente volle opporre

il ſuo nome, ego ſum Jeſus , perche dovendo sbandire dal cuore

di Saulo le voraci vampe dell'ira, e introdurvi la bella luce della

manſuetudine, non ritrovò arme più atta del diviniſſimo nome,

ego ſum Jeſus ait, è rifleſſione del Criſoſtomo, quem tu perſeque- Homil. de

ris, ut per ſtringeret eius mentem, é compungeret eius animam, converſ.

Alla ſpada del Dio delle vendette non mancano petti, che coll' Pauli.

acciaio dell'oſtinazione reſiſtono. Alle fiamme del Dio dei ful

mini non mancano cuori, che col macigno della protervia s'

oppongano: Al furore del Dio degli eſerciti non mancano capi d'

Enceladi, che coll'alterigia fan fronte. Solo al nome di Gesù non

vi è forza, o valore, che poſſa far reſiſtenza, perche più taglien

te del brando, più violente del fulmine, atterra ogni ferocia ,

ogni fierezza deprime. Ad Pauliferociam, ac ſevitiam ſabicien

dam, conferma Silveira il penſiero, di trahendam, ei obicitur Comment.

Sanctiſſimum nomen Jeſu, nihil hoc diviniſſimo nomine efficacius, in aºa ,

acfortius ad oſtinatos animos devincendos . . - Apoſt. c.

Trionfi pure la fede dell'iracondia dentro il cuore di Paolo già 9 q. 1o.

-trasformato in vaſo d'elezzione a propagar le glorie di Gesù tralle

nazioni più barbare, vas electionis eſt mihi iſte, ut portet momen

- meum coram gentibus ; mentre io adoro il penſiero di Bernardi

no da Siena, che a sbandir dall'Italia le fiamme dell'Iracondia, per

ogn'angolo predicò il nome di Gesù. Gesù impreſſe ſulle porte

d'ogn'abituro, e fugò ogni diſſenzione inteſtina trà più irati con

giunti . Gesù ſtampò ſull'entrate delle Città, e sbandì ogni ci

vile diſcordia dagli emuli cittadini. Gesù effigiò all'ingreſſo de'

tribunali, e rilegò ogni litigio dalle parti inaſprite, Gesù ſcolpì

alle ſale de'palagi, e ſcacciò ogni livida guerradistri" i am
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bizioſi. Gesù dipinſe sì i veſſilli , e fe diloggiare le guerre fin

dai campi di Marte. Gesù eſclamò nelle piazze, e dileguò ogni

contraſto dalla plebe indiſcreta. Gesù proclamò nelle ſpiagge,

e abolì gl'ingiurioſi diſordini da marinari importuni. Fino nelli

sidotti de'diſſoluti fe dipingere Gesù nelle carte da giuoco, e die

de una totale ſcartata a i diſturbi, alle riſſe, e richiamò la pace,

la manſuetudine, la pazienza a far giuliva manſione per le contra

de del Lazio, perche dove riſuona il grato nome di Gesù Rèpaci

fico, ſorgono ſempre verdi i belli olivi di pace, alla di cui om

bra grazioſa ritrovono ſicuro ovile gli agnelli, fabricano graditi

nidi i colombi; e ſpaventati, e vinti ſi rintanano nell'abiſſo con

fuſi i lupi dell'empietà, i Leoni della fierezza alla luce del nome

glorioſo, che è Scudo di ſicurezza a fedeli contrº ogn'inſulto dell'

ira, Scutum eſt omnium ſperantiuma in ſe.

E qui, per decorare il tronfo del venerabile nome, vorrei ad

durvi ſchierati in nobile ordinanza mille, e mille Monarchi, che

un tempo tutti ſpiranti vendetta, al ſolo ſentir proferire il nome di

Gesù dall'invitti confeſſori di Criſto, da Leoni perſecutori di Cri

ſto divennero agnelli manſueti aggregati ancor eſſi alla gregge fe

dele; mà vedendo aperte ſpaventoſe voragini dall'intemperanza,

per divorarſi coll'ingordigia tutto il patrimonio della Chieſa di

Criſto, ſon chiamato a riverire altri trofei riportati dal nome di

Gesù contro la gola vorace.

S'inorridiſce la mente al ſolo nome di Gola,ricordevole, che

da lei, come da primo fonte d'ogni malizia, ſcaturirono infiniti

torrenti di malori, che ſommerſero poi in un mare d'amarezze

l'univerſo tutto prevaricato. Quanto gran vizio ſia la gola, s'ar

omenti da queſto, che il primo commando di Dio fu un ſevero

" contro la gola; de ligno ſcientia boni , di maline come

das ; Quanto empia colpa ſia la gola, ſi raccolga da queſto, che la

prima pena ſtabilita da Dio fù contro la gola, in quacumque die

comederis ex eo, morte morieris, Quanta forza abbia la gola , ſi

veda da queſto, che alla prima aperta di bocca fà , che l' uomo

rompeſſe il precetto divino divenuto preda di morte, tulit de fru

ºu illius , é comedit . Fè ſcordare alla creatura l'ebedienza al

proprio Creatore dovuta, per ſodisfare al proprio genio goloſo.

Fè,che l'uomo non curaſſe d'incontrar nella morte per lungo tem

po l'amarezza d'ogni lutto, purche godeſſe nella vita per un'iſtan

te la dolcezza d'un frutto. Dunque non mi ſtupiſco, ſe queſt'arpia

troppo ingorda erge per l'univerſo trofei d' abominevoli diſſolº:
zioni. Or ſmll'altezza d'Orebbe fà idolatrare il lo eletto di

Dio. Or trà i trionfi dell'Aſia fà iſtolidire i più ſaggiasi -

r
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Ortralle magnificenze di Roma rende eſtenuati i più robuſti Lo
culli. Or traile delizie di Capoa rende effeminati i" Annibali

più feroci. Entra nelle reggie: e diſumana i Caligoli 5 paſſeggia

per le piazze, e imbeſtialiſce i Verri, iTragedi; ſi rivolge negli

ovili, e trasforma in Lupi i Paſtori, ſi raggira ne'tribunali, e tra

muta i Giudici in Griffi, s'intromette ne chioſtri, e cangia in

Frine le Veſtali, corre nel tempi, e converte i ſacrifici, in ban

chetti. Se alla prima aperta di bocca rompendo le leggi divine, ſi

divorò nel ladre commune l'originaria innocenza, coni"
potranne i miſeri poſteri da ſua fierezza ſchermirſi ? Diſpererei di

ritrovar refugio contra moſtro sì orrendo, ſe il Salvatore del Mon

do venuto per diſtruggere i moltri, non ci appreſtaſſe lo Scudo nel

riverito ſuo nome.

Quante volte entrò ne'conviti, ove imbandivanſi lauti ban

chetti alla crapula, tante volte vi reſtò ſtrangolata la gola, e vi

trionfò l'aſtinenza. Eccovi in due menſe pompoſe trà magnificen

za de'cibi , e trà prezioſità de'vini inalzato dal luſſo un'obeliſco di

tripudi alla diſſoluzione, v'accorre invitato Gesù, e tutto feſtan

te giace alle menſe de Fariſei, cum intraret Jeſus in domum cu- Cap. 14. cs

infiam Principis Phariſeorum ſabbato manducare, così l'accenna 7.

S. Luca, di ingreſſus domum Phariſei diſcubuit, Gesù ſiede alla

menſa! Trofei canditi dall'arte Siracuſana, perle ſtemprate dall'

affetto di Cleopatra, pani impaſtati d'oro dalla munificenza di Ca

ligola, Cacciagioni più delicate di Cipro, volatili più graditi del

Faſo, ambre liquefatte di Candia, gileppi delle Canarie, eliſirri

di Falerno corrino a dar tributi di i" alle labra d'un Dio.

Mà io vedo bensì delicatiſſimi cibi, e prezioſiſſimi vini, non già

miro aperte le bocche, per ſaziarſi cogl'uni, e ſodisfarſi cogl'al

tri, anzi là miro un'uomo infermo, che geme, di ecce homo qui

dam hyſdropicus erat ante illum, e quì una languida donna, che

piagne, é ecce mulier, qua erat in Civitate peccatrix, lacri

mi capit rigare pedes eius , ed ambi con languori, e con gemi

ti diſturbano la maeſtà del convito. Stupori voi m'opprimete la

mente! Sò, che l'uomo languente, e la donna gemente oppreſſi

più, che dal morbo de corpi, da infermità dello ſpirito corſero

anzioſi a ricercare in Gesù il medico curator de'lor mali ; mà

ne i conviti ove il gaudio fà pompa, non è luogo opportuno in

trodur pianti, e languori, che fan perir l'allegrezza! Vadino a

Gesù per le vie, ove Criſto facendo miracoli, riſana i ſordi, ed

i muti, e fà riſplender la compaſſione. Corrino a Gesù nei tem

pi, ove Criſto operando" cura ciechi, e ſtroppiati, e fà

trionfa la pietà; e laſcino Criſto ai banchetti, alle menſe, eve

tra
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trà cibi, e trà vini ſolo il contento tripudia. - -,

Miſterioſiſſimo fatto per opprimer la gola, e far trionfar più

g" il nome di Gesù nella regia della crapula iſteſſa. Empi

ariſei, non già per impulſo d'affetto, ma per inſulto di mali

nità invitavano Criſto a i conviti ; per diffamare la nobiltà de

uo nome con taccie d'uomo vorace, di bevitordiſſoluto, ſolo!

amico di crapuloni, ed edaci , ecce homo vorax, maligna pre

Meth. c. ſunzione de'perfidi, di potator vini , publicanorum, º peccato

11.n.19. rum amicus. Mà accorto il Nazareno Signore, nel più bello del

convito fà comparire un'Idropico gemente, una peccatrice pia

gnente, il primo, ſimbolo della maſchile laſcivia, la ſeconda, fi

gura d'incontinenza donneſca, ambi leggitimi parti della gola,

e rendendo all'uno la ſalute, ipſe verò apprehenſum ſanavit eum ,

e rendendo all'altra la ſanità, remittuntur tibi peccata tua, e in

fondendo all'uno, ed all'altra ſpiriti di caſti deſiri, reſtò nell'

uno, e nell'altra eſtinta la laſcivia, e l'incontinenza, e la gola »

che videe coi propri occhi ſtrangolati due figli, ancoreſſa per do

lore cadde abbattuta dai ſoſpiri dell'Idropico contrito, e reſtò

ſommerſa nelle lagrime della peccatrice pentita, perche i Fariſei

diſſoluti ſcordati dei cibi prezioſi, dimenticati delle ſaporite vi

vande nella maeſtà dei più pompoſi banchetti,laſciando di dar tri

buti alla crapula, ereſſero un arco di meraviglie ſopra i cigli ſtu

piti ad onor di Gesù, di ipſi obſervabant eum . Così nei conviti

de Fariſei, ove la malignità avea ſtabilito il trionfo della gola coll'

infamia del nome di Gesù, ereſſe Gesù un'obeliſco di glorie all'

immortalità del ſuo nome, e un'urna di vituperi alla gola, tras

formando la menſa in feretro, per portare a ſepellire la crapula nel

ſepolcro dell'ignominia i tramutando i banchetti in baſe di ſante

aſtinenze ai più ſregolati goloſi, quamvis autem, ſono rifleſſio

In caten. ni dell'erudito Cirillo, malitiam Phariſeorum Dominus cogno

D.Th. ſceret , fiebat tamen eorum conviva, ut prodeſſet praſentibus per
verba , cº miracula.

Mà dirò più a propoſito. Non ſentiva la gola nominare Ge

sù , ſenza ſentirſi trafiggere la memoria nelle glorie d'un Perſo

naggio sì illuſtre, che col rigoroſo digiuno di quaranta giorni

aquiſtoſi il glorioſiſſimo titolo di portento d'aſtinenza, quindi

a denigrare la diſſoluta d'un tanto nome i vanti col contratitolo di

- vorace, e d'ingordo, e appropriargli l'infamia di quell'uomo,

vorax , & potator vini, congegnò nei banchetti teatri d'igno

minie al ſuo onore. Vi chiamò ne' Fariſei la diſſoluzione, nell'

Idropico la crapula, nella Madalena l'intemperanza, v'invitò

ancora Gesù , di ingreſſus domum Phariſei diſcubuit . Trè idre

d'in
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d'ingordigia, trè arpie di voracità , trè Jene d'inſaziabilità per di

vorarſi in pochi bocconi la fama del Capo degli aſtinenti Gesù

Già fumano le vivande, per eccliſſar la ragione, già brillano i

vini, per offuſcare il diſcorſo. E il nome di Gesù già ſtà vicino

ad oſcurarſi. Mà che di flì vicino ad oſcurarſi la ſua comparſa can

giò una ſala d'Epuloni in Nitria d'Anacoreti: Entrò Gesù ne'con

viti, e chiuſe la bocca de Fariſei al guſto di vivande terrene ,

sbarrò le labra dell'Idropico alla fame di cibi temporali, legò la

lingua di Madalena all'appetito d'alimento carnale, e offerendo

ſe ſteſſo in vivo nutrimento alle lor brame fameliche, ſaziò la

diſſoluzione, la crapula, l'intemperanza con riſtori di Paradiſo,

adibat Dominus Jeſus, Il dottiſſimo Errico, carnalia hominuma

convivia, non tam ut exterioribus epulis veſceretur, quana ut ip

ſe , qui eſt panis de Calo deſcendens dapes ſuperni convivii eroga

ret - - -

O'affamati mortali a che tanto affannarvi in traccia di cibi

terreni, che nutriſcono il ſenſo, e laſcian digiuno lo ſpirito ! eh

corrette a Gesù, ſe bramate guſtare un elattuario di dolcezze ce

leſti, che ricolmano l'anima di pienezza beata, elactuarium habes

ò anima mea , ſentite che ve l'accerta il Mellifluo, recondituma in

vaſculo vocabuli huius, quod eſt Jeſus. Gesù è la rugiada divina,

che ſtilla dolcezza ad ogni lingua. E' il vero frumento degli Eletti,

che riempie di ſazietà ogni cuore. E' il pomo di vita, che ricol

ma di gaudio ogni ſeno. E' il Botro di Cipro, che ſtilla liquore

beato ad ogni guſto, è la vite d'Engaddi, che tramanda Ambro

ſia di Paradiſo ad ogni labro. E la Manna del Cielo, che offeri

ſce i ſapori di tutte le vivande ad ogni bocca famelica. E' il pane

degli Angioli, che imbandiſce cene di divinità ad ogni ſpirito 3

ſvaniſca dunque ogni meraviglia, ſe ſcordati i diſſoluti, i crapu

loni, gl'intemperati dei cibi terreni ſi dimoſtrano ſolo famelici

di Gesù , di obſervabant eum, perche a ſaziar la lor fame, "
offeriva Gesù in Gesù tutte le dolcezze della menſa beata, giacchè

Bernard.

Serm. 16.

in Cant.

Gesù , eſt vir omnia ſasisfaciens , eſi vir in quo ſunt omnia. E ApudGa

dove appariſce Gesù non hà più forza la gola di dominare i deſi

deri de viventi, perche Gesù ſerve di Targa fatata contro i colpi

dell'intemperanza, di rotella impenetrabile contro gl'inſulti del

la crapula, di Scudo glorioſo contro gli aſſalti della diſſoluzione,

Scutum eſt omniumo ſperantiuma in ſe . . , - - - -

Ah! ſe di nome sì dolce aveſſe guſtato una figura quel figlio

un tempo Eletto, e" reprobo, non averebbe veduto involarſi

tutte le ſue glorie dall'altro figlio un tempo reprobo, e poi Eletto.

In un tempo medeſimo riſero gl'Angioli, e pianſero i demºj al

a

- - - - -
-

latin-lib.

6. dea

rinn.c.3.
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la converſione d'un goloſo divenuto aſtinente, e riſero i deme

ni, e pianſero gli Angioli alla prevaricazione d'un'aſtinente dive

nuto goloſo. Uln figlio prodigo ſi ribella al ſuo padre, e dato in

Luc, c.15. preda alla gola ſi divora le più prezioſe ſoſtanze, devoravit om

nem ſubſtantiam eius. un figlio parco ubbidiente al ſuo Padre nè

men guſta un Capretto, numquam dediſti mihi hadum. Mà al

variarde penſieri ecco variata la ſorte, quanto felice per l'uuo,

tanto infelice per l'altro. Il prodigo, e goloſo divien parco, e

aſtinente, bramando aſciutto pane per refocillarſi coi ſervi quan

ti mercenarii in domo patris mei abundant panibus ; e il figlio
parco, e aſtinente divien prodigo, e goloſo, bramando ſapori

te vivande per epular"si , numquam dediſti mihihadum,

ut cum amicis meis epularer. - - -

E donde converſione sì ſanta, e prevaricazione sì empia ?

Riflettete al deſiderio dell'uno, e alla brama dell'altro. Il primo

deſiderò cibarſi di pane, quanti mercenarii in domo patris mei

abundant panibus, ben ſapete, che il pane è figura di Gesù , che

panis eſt de Celo deſcendens. Il ſecondo bramò sfamarſi d'un Ca

pretto, numauam dediſti mihi hadum, ben vi è noto, che il Ca

pretto mai fi ſimbolo di Gesù. Oh che nobil miſtero! Ove ap

pariſce una figura di Gesù reſta eſtinta la gola, e l'aſtinenza trion

fa, ove non riſplende un'effigie di Gesù, l'aſtinenza periſce e

la gola tripudia. Schiavo della gola divenne vincitor della gola il

figliuol rodigo, perche bramando nel pane una figura di Gesù ,

Gesù gli ſervì di Scudo a ribatteri sfoghi goloſi. Divenne amante

della crapula il figlio un tempo aſtinente i diſiderando di banchet

tar trà"amici, ut epularer cum amicis, perche non avendo a

ſua difeſa un'effigie di Gesù, dal moſtro della gola reſtò infauſta

mente diverato, e laddove queſto perì nel ſuo deſiderio goloſo,

perche eſcluſo impenitente dalla caſa paterna nè meno giunſe a

guſtare il bramato Capretto, Quello feliciſſimo col"i
nenza meritò d'eſſere introdotto al convito beato a guſtar le carni

iſteſſe di Gesù nell'Agnello divino, ille ſeniorfilius, è rifleſſione

Lib.deLu- di S. Paſcaſio, cacatus mente, moluit intrare intus , mec corde

eariſ c. repenitere, ideircò prorfus ex omnibus bonis paternis nec hedum

22 • meruit acquirere: duna vitulus repamitenti jilio iuniori tenerri

mus immolatur. Nel ſuo deſiderio goloſo reſtò il figlio maggiore

Silver. de ſempre digiuno, e ſempreaffamato, º totus jejunus remanſit -

filio prod. E nel ſuo penſiero aſtinente reſtò il figlio minore dolcemente ſa

ziato dalle carni gradite dell' Agnello Gesù , vitulusſ" º

Epiſt. ad bacio la penna di Girolamo, che il mio penſiero conferma, qui

Damaſ ad penitenti, immolatur ſalutem, ipſe Salvatoreſ, cnius quoti
die carne paſcimur, cruore potamur. Li

-



Del Venerabile Nome di Gesù. 25'

Libero dalla gola di vivande terrene,ſi cibava in Gesù il Peni

tente felice colle carni divine, quando a lacerare il cuore dell'altro

uſcì in campo una paſſione più della gola vorace. Non furono ſo

lo i denti della gola, che ſi divorarono ogni bontà in quel miſero,

furono ancora le zanne dell'invidia, che lacerarono ogni umanità

in quell'infelice, male contra" patrem invidia permo

tus, ſeguita S. Paſcaſio a trafiggerlo perche non eſſendo nella
ſua mente un'effigie di Gesù , ſenza difeſa il ſuo cuore cadendo da

un vizio in un'altro, rovinò nel baratro della perdizione, dº con

tra dulciſſimum Patrem invidia permotus noluit intrare intus,

mec corde repenitere.

Invidia ! moſtruoſa paſſione, che ſulla cote dell'altrui meri

to affilando ſtili di malvagità,cerca trafiggere nel proprio Soglio la

loria. Inimica della luce, dal Meriggio del bene prende le tene

re, per oſcurare il Sole de virtuoſi. Invidia! Faſcino crudele,

che pervertendo i ſentimenti dell'uomo, fà, che aſcriva a proprio

diſcapito gli altrui guadagni, a proprio tormento l'altrui conten

to, a proprio diſonore l'altrui dignità. Invidia ! Barbaro male

ficio, tu foſti, che alterando i ſenſi d'ogni giuſto diſcorſo all'orgo

glioſo Lucifero, operaſti sì, che colla coda dell'Invidia ſtraſcinaſſe

mezzo Cielo all'Inferno, mentre niente dolente del proprio male,

tutto attriſtato dell'altrui bene, non ſparſe unali , per

eſtinguer gli ardori a ſe ſteſſo, che rovinava all'Abiſſo dannato, e

ſparſe mille vampe a depravar ſuoi compagni, per non laſciarli in

Cielo beati, di damnationem ſuam perditus, nè ſtupiſce il magne

Gregorio, adhuc alios perdendo cumulavit. Tu foſti che non"
d'aver infettato co'tuoi velenoſi vapori le sfere, accendeſti ancor

nella terra fuoco di maligni livori, per diſtruggere fin nella culla

l'umana Progenie bambina, appena la virtù fe germogliar l'In

nocenza nel ſembiante d' Abele, che tu faceſti maturar la mali

gnità nel capo di Caino, dalla giuſtizia d' un'innocente prendeſti

i livori per armar Caino ad uccidere Abele, Cain qui ex maligno Joan. c.3.

erat, Scriſſe l'Amante del Verbo occidit fratrem ſuum, é pro- 12.

pter quid occidit eum ? quia opera eius maligna erant, fratris au

tem juſta. -

Ma pure la pagaſti abbattuta dal potente nome di Gesù. Ven

ne Gesù nel Mondo, in tempo, che due ſorti di popoli abitava

no il Mondo, gli Ebrei eletti da Dio, i Gentili reprovati da Dio.

Quelli alla giuſtizia inclinati, tutti contrari all'Inferno, queſti all'

ingiuſtizia addetti, tutti alieni dal Cielo. E pure, in fine ſon re

“provati gli Ebrei, e ſono eletti i Gentili, multi ab oriente, di Matth. c.

Occidente venient, 3 recumbent cum 4 trº Iſaac, é Jacob 8. I 1.
ga
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Malach.1.

Reg. 2. e.

22,

in Regno Calorum, ſono oracoli della divina Sapienza, filii autena

regni eiicientur in tenebras exteriores. L' Invidia fù artefice delle

rovine degl'uni, e autrice delle fortune degl' altri. Aſſalì l'In

vidia gli Ebrei, e ottenuto nel loro cuore l'ingreſſo , da Eletti al

Regno beato, reſtarono deſtinati alla magione de Reprobi. Aſſalì l'

Invidia i Gentili, ma negatali nel lor petto l'entrata, da conden

nati all'Inferno, divennero preſcelti all'Empiro. Judei, ſono ri

fleſſioni del Criſoſtomo, multa invidia tabeſcebant, quà non ita

erant infecia gentes, 6 ideo ſanabiles facta ſunt, 5 ad Regnuma

admiſſa , è quo propter tana peſtiferum malum Hebrei eiecii ſunt.

O rovina, o deplorabile caſo, o ventura, o ſorte troppo fe

lice ! lln Popolo impaſtato di miſteri Celeſti non hà petto di far

reſiſtenza all'invidia ? lln Popolo nutrito d'abominazioni infer

nali hà cuore di far fronte a sì peſtifero moſtro ? Gl'Ebrei figli del

la virtù ſi laſciano abbattere da vizio sì abominevole, e da Popo

lo di Dio divengono ſchiavi a Lucifero! I Gentili, parti del vizio,

trionfano dell'Invidia, e da ſervi di Lucifero, divengono Eletti di

Dio ! Menti non vi ſtupite, ciglia non v'inarcate. Il nome di

Gesù che non fù d'argine agl'uni, e ſervì agl'altri di Scudo, fù

occaſione della rovina degl'uni, e della ſalute degl'altri.

Gli Ebrei furono ſempre perſecutori di Gesù , appena nato,

lo laſciarono in una ſtalla avvilito, Bambino, cercarono uccider

lo in faſcie, Adulto, l'infamarono colle calunnie, l'oltragiarono

colle beſtemmie, lo difformarono colle percoſſe, lo trafiſſero coi

chiodi, e tanto odiareno le ſue glorie, che fino il Regio ſuo No

me vollero ſcancellar dalla Croce, a ſegno, che l'iſteſſo Dio degli

eſerciti ſi dolſe per bocca di Malachia, che troppo il ſuo Nome

oltraggiavano, deſpiciti, nomen meum , però vinti dall' invidia,

furono eſcluſi dal bel Regno di Dio, perche aſſaliti da vizio sì rio,

ſi preſentarono i miſeri ſenza scudo alla ugna e la maligna paſ

fione non ritrovando nel lor ſeno un'ombra d'affetto a Gesù, che

ſerviſſe d'argine ai ſuoi inſulti, alla libera s'impadronì del lor

cuore, e a precipizio dirupolli all'Inferno, è Regno Dei, propter

tam peſtiferum malum , efecti ſunt.

Furono ſempre oſſequioſi a Gesù i Gentili. Appena nacque

nel Mondo , che corſero a riverirlo coi doni, adoraverunt euma.

Tanto dovea eſſere applaudito il nome di Gesù trà Gentili, che il

real Citariſta non già trà gl'Iſraeliti, ma bensì trà i Gentili, promi

ſe di cantare Inni al ſuo onore, confitebor tibi in gentibus, 6 nº

mini tuo cantabo; Sicuro con Iſaia, che la bella Verga dii"
non già nel terreno degl'Iſraeliti, ma nel ſuolo dei Gentili dovea

profondar ſue radici, a produr germogli di Fede per l'univerſo,
i - - a i Cui
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a i cui rami glorioſi doveano appenderſi in voto,a vanto eterno del

Venerabile Nome, tutte le ſperanze del Gentilefimo oſſequioſo,

erit radix Jeſſe qui exurget regere Gentes, in eum Gentes ſpe- Ad Rene.

rabunt . Quindi l'umanata Deità eleſſe ilzelo d'un Apoſtolo, ac- c.15. Iſa.

ciò,qual'llrna d'elezzione, promulgaſſe il ſuo nome a Gentili, vas c.11.

electionis eſt mihi iſte, nt portet nonen meum coram Gentibus ,

erche previdde col ſuo ſapere infinito, che ſolo tralle riverenze

degl'Infedeli umiliati dovea giugnere all'auge d'ogni grandezza il

ſuo Nome, conforme agl'oracoli di Malachia, magnum eſt nomen cap.1.

sjus in Gentibus:

A ragione dunque non potè l'Invidia eſpugnare il cuor de'

Gentili, per eſcluderli dal Regno beato, benche avvelenati di

livori infernali gli avventaſſe i dardi, ſi franſero in quei petti , a

quali era usbergo Gesù , non giunſero a penetrargli nel cuore, -,

perche il nome di Gesù ſervendo di Scudo a loro ſeni, ribattè tut

ti i sforzi dell'Invidia, che vinta, ſi rintanò nell'abiſſo, laſcian

do libero il campo al Gentileſimo trionfante, che, convertito alla

Fede, potè impadronirſi del Cielo, ad Regnum admiſſa ſunt Gen

ze

Ah ! diſſerratevi umani petti, e a caratteri d'affetti più te

neri ſtampate pure nei voſtri cuori Gesù, che portando impreſſa

marca sì glorioſa nell'anima, non averà più livori l'Invidia per

trafiggervi il ſenſo, averà ſolo fiamme la carità per infervorarvi
lo ſpirito. Gesù è nome d'un Dio d'amore, e ſolo vampe d'affet

tuoſe propenzioni all'oneſto accende in quel grembo ove alberga,

ne mai permette, che il rigido Inverno dell'Invidia v'introduca

i ſuoi geli. Con Gesù nel petto viverete ſempre affezzionati del

proſſimo, ſempre amanti di Dio e caminando con piè franco

per i ſentieri di due precetti , che ſon i poli dell'evangelica legge,

eſperimentarete" Gesù Scudo per guardarvi dall'inſidie in

fernali, eletto gradito per ripoſo di voſtre criſtiane ſperanze,

Scutum eſt omnium ſperantiuma in ſe.

Non però di quel ripoſo, che inchioda all'anime criſtiane i

paſſi dello ſpirito, acciò non giunghino con virtuoſe carriere a im

padronirſi del Palio glorioſo promeſſa a chi ben corre nello ſtadio

dell'Evangelio. Queſto è un ripoſo infingardo, oppoſto per dia

metro a Criſto, inimico de patimenti. Queſto ripoſo è l'Accidia,

che, come madre de'vizi, racchiude in sè d'ogn'altro vizio il vele

no. Ella ſimile al mare, da cui eſcono tutti i fiumi, in cui torna

no tutti i fiumi. Tutti i vizi eſcono dall'Accidia, e nell'Accidio

ſo colano tutti i vizi. La rincreſcevolezza di dare un ſol paſſo per

le vie della virtù è l'anima dell'º" . Il tedio d'applicare un

D 2 pen
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i" agli oggetti del giuſto è il cuore dell'Accidia. Pigrizia,

nfingardaggine, Poltronaria,ſono le trè potenze,che ſenza un'atto,

trattengono ſempreimmoto l'Accidioſo ſulle piume de'ſpenſierati.

Vuole, e non vuole l'Ozioſo, vult, & non vult Piger, lo deſcri

ve il Sapiente. Vuole quanto ha di dolce la gloria, fine d'ogni

umano deſio; non vuole quanto hà d'amaro il merito, mezzo d'o

gni godimento glorioſo. Vuole il Cielo, e nel tempo medeſimo

non vuole il Cielo, perche fugge la Groce, ch'è la ſcala del Cielo,

vult, 6 non, vult l'iger. Laſcia allettarſi dai gaudi beati, mà

ſempre fugge d'indrizzare le piante per i ſentieri della penitenza,

che portano alle delizie beate. Lo dilettano gli eſtaſi celeſtiali ,

l'annojano l'orazioni, che ſono l'ale, che alla contemplazione

ſollevano. Quindi ſempre contrario all'opere di giuſtizia , che

con moti virtuoſi indrizzano il cuore all'Empiro, reſta ſempre

immoto sù gli origlieri del ſenſo , che con ſonni vergognoſi pre

cipitano il corpo all'Inferno.

Queſto è l'Achille de vizi, ch'ebbe origine colà nel Regno di

Dio nella mente d'un Serafino: qual bramò aſſettarſi oziante nel

Soglio de'ripoſi beati, ſedebo in monte teſtamenti, ma l'ozioſo

deſio lo fà precipitare trasformato in demonio,colla terza parte de

gl'Angioli trà le fiamme d'Abiſſo. Così l'Accidia colla prima ſua

impreſi diſertò d'abitatori l'Empiro, e riempì di larve l'Infer

no. E ſe cadute sì luttuoſe potè machinar contra gli Angioli in

Cielo, Giganti di robuſtezza, quali perdite infauſte non apporte

rà agli uomini in terra, che ſon pigmei di valore ? Per concepirſi

un'odio perpetuo all'Accidia,baſta ſaperſi da ogni cuor timoroſo,

uanti preſciti hà l' Inferno, ſon tutti figli dell'Ozio. Gemano i

" letti di fiamme, perche viatori giacquero ſopra piu

me di roſe. Son reprovati dagli aſtri, perche non moſſero un paſ

ſo per le ſtrade degli aſtri, e mai caminarono verſo la meta beata,

perche l'Accidia proterva ſpaventò le lor brame, dimoſtrandoli

le vie dell'Empiro tutte ſparſe di ſpine: Infingardi,temerono una

puntura di ſpine, però miſeri, pruovano mille punture di fuoco.

L'Accidia gl'inchiodò i paſſi tra i vezzi del ſenſo, e gli aprì le vo

ragini alle pene infernali.

Gesù, Gesù dove ſei? ſe non proteggi col tuo gran Nomei

viventi, vinti dall'Accidia, non averanno un ſol piede per movere

un paſſo alla Gloria. Eh ! che non dorme ſulle sfere il Creatore.

In aborrimento dell'ozio ſi dimoſtra tutt'atto, e a proteggere

contro furia sì ria le ſue dilette creature, ſpiegò ſulle nubi cele

ſi paſſi da Gigante,per diſcendere in terra a ſpoſarſi a quel Nome,

che dovea ſervir di Scudo glorioſo contra ogni sforzo º" 2.

- eºul
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exnleavit ut Gigas ad currendam viam.

Diſceſe in terra la Sapienza umanata, e nominoſſi Gesù, di

vocatum eſt Nomen eius Jeſus; e al rimbombo del Nome divino,

dalle parti più remote del Mondotraſſe dalle reggie delizieCorona

ti Monarchi, e con piè diligente facendogli calpeſtar generoſi i

più oſtruſi ſentieri, li" fortunati vaſſalli a riverire, ſanti

ficati, la ſua Incarnata Deità, cum natus eſſet Jeſus, ecce Magi ah

Oriente veniunt cum muneribus adorare Dominum. Che non fe

l'Accidia proterva, per ritardar i" di quei glorioſi Campioni

dall'intrapreſe carriere! Schierò eſerciti d'infortuni, per atterrir

i lor ſeni" glorioſa, ma Gesù , che loro penſieri reg

f" animò i loro ſpiriti a non temer i diſaſtri. Scatenò gli Aqui

oni più fieri, per ritardare il lor corſo. Mà Gesù, che loro paſ

ſi indrizzava, die vigore a lor piedi contro la rabbia de venti.

Laſtricò di rigide nevi le vie per interizir le lor membra, Inè Gesù

fù Sole fervente, che riſcaldò i lor petti. Con oſcuriſſime nubi

ricuoprì i campi dell'aria, e fè apparir tetre larve, per deviarle lon

piante tra periglioſi dirupi , Gesù fà loro ſtella benigna, che

per iſtrade ſicure li conduſſe felicemente alla meta. Armò d'inſi

die i Tiranni, per ingannar le lor menti nell'impegno ſublime,

mà Gesù di loro lume, e ſapienza a deluder con inganno celeſte

un'inganno infernale. Così ſotto la ſcorta del nome di Gesù, ad

onta dell'Accidia, giunſero, trà mille diſaſtri, a regalare Gesù, di

ambulabunt gentes in lunnine tuo, avverandoſi l'oracolo d'Iſaìa,

di Reges in ſplendore ortus tui , e col nome di Gesù s'obligarono

Gesù, hoc nomine all'Enfaſi di Tertulliano, Chriſtum, opinor, ſibi Lib. de Il

obligarunt. Vadino pure queſt'Eroi coronati carichi di palme, e dolatr.

d'allori ſtrappati da mano all'Aecidia,in nome di Gesù,a giocondar -

le lor Regie e col loro eſempio glorioſo ſervino ai Monarchi di

norma , acciò da i ſogli dell'ozio, ove fortuna terrena, per lor r

perdizione gli aſſiſe, imparino con virtuoſe fatighe ad obligarſi

Gesù , ſe bramano comprarſi il Regno beato.

Che io ad opprobrioeterno dell'Accidia,vuò addurre un'eſer

cito maeſtoſo di quaſi infiniti Redenti, che aſcritti alla milizia di

Gesù armati di Gesù vinſero tutti i vezzi del ſenſo, e per aqui

ſtarſi l'Empiro, viſſero, e morirono ſpoſati alla Croce. ligau

dente è conſpectu concilii , qnoniam digni habiti ſunt prò nomine

Jeſu contumeliam pnti. -

Tenere Verginelle, nel cui venuſto ſembiante coronato a

roſe, ed a" trionfando il Maggio, e l'Aprile, in letto di fio

iti ripoſi gli appreſtava il piacere più dolce piume di godimenti

felici, ibint da Amazoni generoſe con Gesù nella bocca, e nel
CulOIº
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i"te le delizie del ſenſo, correvano per Gesù,a ricercar

tralle Croci de'ſtrazi lo ſpoſalizio in Gesù, quoniam digna habita

ſunt pro nomineJeſu contumeliam pati. Delicati Fanciulli nati in

Regie di gioie,nutriti in culle di gaudi,adulti in teatri di graditi di

porti; gioie, gaudi, e diporti generoſi calpeſtano, e bramoſi di

moltiplicar mille vite, per incontrarmille morti ad onor di Gesù,

nel nome di Gesù, tra mortali cimenti, tutti eſultanti s'inviano,

ibant gaudentes , quoniamo digni habiti ſunt pro nomine Jeſu con

tumeliam pati. Là, Dame, e Cavalieri, quì, Principeſſe, e Re

gnanti, a quali il faſto orgoglioſo ſulle fatiche del ſervi ſtabiliva

la vita d'un accidioſo contento, abbandonano animoſi la più pla

cida quiete, e per ſentieri laſtricati di ſpine s'inviano intrepidi

alla meta de più duri martiri, infiammati d'amore per il nome di

Gesù, ibant gaudentes, quoniana digni habiti ſunt pro nomine

Jeſu contumeliam pati. Deboli , laſſi, eſtenuati, a cui è pigri

zia d'animo, è laſſezza di corpo teneva immobili i piedi ſullo

ſtrato d'un ozioſità ignominioſa , a paſſi da Giganti divorano

viaggi di penoſi martory , ſpronati da nobil penſiere di ſagrificar

loro ſpiriti alla maeſtà del venerabile Nome, ibant gaudentes,

quoniam digni habiti ſunt pro nomine Jeſu contumeliam pati -

Turbini d'infortuni non arreſtavano il lor corſo, perche il

nome di Gesù era l'aura propizia, che ſecondava i lor paſſi. Te

nebre di ſventure non deviavano le lor piante, perche il nome

di Gesù era ſtella polare a guidarle lorº menti. Larve di martiri

non gli ſpaventavano i penſieri , perche il nome di Gesù era Sole

benigno, che gl'infervorava lo ſpirito. Quindi, per quanto s'af

faticaſſe l'Accidia, è con allettamenti di vezzi, è con terrori di pa

cimenti arreſtargli le carriere degl'aſtri, ſempre trionfanti corre

vano, ibant gaudentes, perche nel nome di Gesù portavano l'ar

ine, per dar leva alla durezza di tutti gli oſtacoli, la buſſola, per

canzar la rigidezza di tutti i ſcogli, la carta nautica , per ſupe

rar la malignità di tutti i maroſi, il timone, per romper le vio

lenze di tutti i vortici. La targa angelica, per franger gl'ingan

ni del ſenſo, il giacco celeſte, per riparar l'inſidie del Mondo, lo

Scudo divino, per ribattergl'inſulti di Lucifero, Scutum eſt om

mium ſperantiam in ſe. - - -

A glorie sì luminoſe del potentiſſimo Nome,io già vedo l'Ac

cidia, che ſtrappandoſi per dolore la viperina ſua chioma, ſi rinta

ma confuſa nella caverna dell'Erebo; sì! vanne Fiera maligna a

sfogar le tue rabbie contra gl'ozioſi Preſciti, di cui è pieno l'Infer

no; mà non ſperare di godere un ripoſo in quel Regno de'miſeri,

ove imperi tiranna, nell'iſteſa tua Regia,il nome di Gesù ti perſe
e guita.

-
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guita. Sopra letti di fiamme tè incateni i dannati privi d'ogni

ombra di moto, che ſia d'oſſequio all'Empiro, e al rimbombo del

nome di Gesù, al quale colmi d'allegrezza s'inchinano gl'Angioli

in Cielo, ſi proſtrano gli uomini in terra, a tuo diſpetto rabioſo»

ono sforzati alzarſi dalle fiamme, e genufletterſi nelle fiamme,

er riverirlo ancor i dannati, In nomine Jeſu omne genuflectitur Ca- Abuleſ q.

eſtium, Terreſtrium, º Infernorum. Eſſendo tanto potente il no- 7.in c.2o

me di Gesù , che deſta ſenſi di riverenza ne' ſuoi inimici rubelli 3 Exod.

che infonde atti d' oſſequio all'Empiro in chi è tutto diſprezzi per

gli aſtri, che iſtilla moti d'adorazione all'Altiſſimo in chi è ma

cigno gelato, incapace a ricevere un raggio di carità verſo Dio. In

nomine Jeſu omne genuflectitur Celeſtium, Terreſtrium, 6 Infer

morum. Anzi è parere de' più rinomati Dottori, che i demoni,

e i dannati, abbenche abbino mille ſpiriti, per erùttar beſtemmie

contro l'onore di Dio, non hanno un reſpiro, per inſultarla glo

ria di Gesù , non poſſono eſalare un fiato, che ſia d'" al

glorioſiſſimo Nome, mà riverenti ſono neceſſitati adorarlo, in

nomineJeſu amne genuflectitur Celeſtium º Terreſtrium, 5- Infer

morum . E in ciò inome di Gesù rinuova la vittoria di tutti i vi

zi nella Regia medeſima, ove trionfano i vizi. Ove i moſtri ca

pitali ergono il ſoglio alla loro perfidia, ivi il nome di Gesù inal

za un obeliſco di trofei a ſuoi vanti.

Ad onta della Superbia,rende umiliata la mente de'preſciti all'

adorazioni del Cielo. A diſpetto dell'Avarizia, gli fà liberale il ca

o a dare oſſequi al Paradiſo. A ſcorno della Luſſuria, gli frena il

i" diſoneſto inſulto degli aſtri. A danni dell'Ira, gli repri

me ſul labro le ſdegnoſe ingiurie all'Empiro. A rabbia della Gola,

gli rende aſtinente la lingua" all'Altiſſimo. A ſde

i" dell'Invidia, gli fà impiegare il voler riverente alla gloria di

io. E ad oprobrio eterno dell'Accidia, gli fà muovere i piedi ge

nufleſſi ad onore dell'umanata Deità, in nomineJeſu omne genu

fectitur Caleſtium, Terrefrium, di Infernorum. Mirate qual pro

digioſa potenza ſi racchiude nel llenerabile Nome! che ancor nell'

Inferno, ove gallegiano i vizi, e co ſtrali di ſempiterni rancori

trafiggono il voler de'dannati ſempre fermi nel male, ſe vi s'in

tuona il nome di Gesù, ſerve di Scudo agl'iſteſſi dannati a repri

mere il furore dei vizi. Che ſe al nome di Gesù ceſſano dal beſte

miare contro il Cielo i dannati, e ſi proſtrano umiliati al maeſto

ſo Vocabolo, il nome di Gesù è lo Scudo potente, che ſpunta l'

armi a tutti i vizi infernali, acciò non abbino forza d'infiamma

re i ſentimenti de'reprobi all' offeſe del Cielo. Mà, per lor pena e

magiore, ritornino pure allor protervo beſtemiare i dannati ſem

pre
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re ſchiavi dei vizi, ſempre ogetti deſtrazi, che non meritano gl'

infelici udire il nome di Gesù per loro ſollievo,nell'Inferno, giac

che non vollero,traſcurati,nominarlo, per loro difeſa, nel Mondo.

E voi Moſtri d'abiſſo trall'eterne diſperazioni gemete, urlate, fre

mete , e a voſtra ſempiterna ignominia confeſſate confuſi, che

non hà forza l'Inferno di contraſtar contro l'uomo, quando Gesù

nella ſua bocca riſuona, perche il nome di Gesù è lo Scudo della

Fede, che potentiſſimo contro l'Inferno, ci fà avertiti l'Apoſto

D.P.ad E-lo ad imbracciarlo ſempre contro l'inſidie diaboliche, in omnibus

pheſ.c.6. ſumenter Scutum fidei, in quo poſitis omnia tela nequiſſimi ignea

extinguere.

Imparate è Fedeli,a palme sì maeſtoſe,ch'all'ombra del Naza-

reno Vocabolo ſpuntano nei campi evangelici per incoronar,

ſempre trionfantile Criſtiane ſperanze, a portar ſempre ſtam

pato dentro il cuore Gesù, a rivolger, ſempre nominato colla boc

ſca, Gesù , ne'vizi d' Inferno, ne'diſaſtri di Mondo potranno ab

batter la rocca del voſtro cuore, ſe Gesù vi ſervirà di preſidio. Le

virtù più ſublimi vi adorneranno lo ſpirito, ſe Gesù vi farà reſi

denza nell'anima. -

Genitrici amoroſe, che deteneri parti tanto bramate i van

taggi, ſe le prime ſillabe, che inſegnarete ad articolare a voſtri

pargoletti graditi, ſaranno quelle, che compongono il nome di

iGesù. Vederete ancor dalle faſcie i voſtri cari bambini ſpiegar paſ

ſi da Giganti verſo il centro delle virtù , perche Gesù è guida ce

leſte, che indfizza i piedi alla meta dell' ottimo. Gioventù ſpiri

toſa, che nel mare del Mondo ingolfata, ſpeſſo incontri allettatri

ci Sirene, che cercano con canti di traditrici luſinghe addormen

tare il tuo cuore ſulle piume di terreni piaceri, per farlo poi nau

fragare trà i vortici del ſenſo; Gesù riſuoni al tuo labro, che ſem

i" deſta da i ſonni profani navigherai ſicura tralle procelle del

omite, perche Gesù è polo benigno, e chi nol i di mira ,

ſempre approda con felice viaggio al lido della ſalute. Vergini
prudenti, che i voſtri vaghi candori conſecraſte all'Empiro, oh!

ual'aliti maligni eſala il Drago infernale, a contaminar voſtri

ori, Mà non temete, nominate Gesù, e ſino al fine verdegge

ranno nel voſtro ſeno odoroſi Aprili di caſtità, fraganti Maggi di

pudicizia, perche Gesù è ſiepe gradita, ſempre diſpoſta a cullodir

i gigli dell'Innocenza. Vedove, che in deſolazioni crudeli vivete

ſempre trà notti di malenconici affanni, ricorrete a Gesù,e vedre

te ben preſto ſpuntare al voſtre ſollievo un ſereno giorno di giubi

li , perche Gesù è vaga aurora, ſempre forieroi" agl'af

flitti.

Orfa
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Orfani, e pupilli, a cui maligno intereſſe de'congiunti rapaci

minaccia mendicità laborioſe , chiamate pure in voſtro aiuto Ge

sù , e pronta a voſtra difeſa vedrete accorrere la carità degl'eſtra

nei , perche Gesù è Principe pio ſempre vegliante a ſoccorrer gl'

oppreſſi. Penitenti, vacillate nel bene ? Gesù è la baſe della co

ſtanza. Infermi, la debolezza v'opprime i Gesù è la ſalute de'lan

guidi. Vecchi, l'età grave v'abbatte ? Gesù è baſtone per appog

gio de'deboli. Poveri, la fame v'eſtenua? Gesù è manna di riſtoro

a famelici. Principi, la paſſione v' offuſca la mente? Gesù è Sol

di giuſtizia. Dottori,Oratori, Maeſtri di ſapienza, bramate di ſane

dottrine ornar i Noſtri diſcorſi cattolici, vergar di ſaggi ricordi i

volumi fedeli ? il nome di Gesù ſia principio del dire, ſia fronte

ſi allo ſcrivere, ſi diſputes, aut conferas, ve l'eſorta Bernar

o; non ſapit mihi , miſi ſonuerit ibi Jeſus, ſi ſcribas, non ſapit

mihi , niſi legero ibi Jeſus. Savi Religioſi, che intenti all'opre

perfette, per nobilmente compierle vi togliete il ſonno dagl'oc

chi ? Invano ſorgete nella notte dell'impreſe glorioſe, ſe a voſtre

menti divote non ſerve di fanale Gesù , Vanum eſt vobis ante la Epiſcop.

cem ſurgere, ſcilicet ante hanc almam lucem Jeſum : vanum eſt Bys tinus

vobis ſurgere ad ſtudia , ad opera , ad lectiones , ad ſcriptiones ſup. pſal.

Fidei, Religionis, virtutum, morum, doctrinarum.

llniverſità di viventi,la voſtra vita è una continua guerra nel

I 26. n. 2.

Mondo , militia eſt vita hominis ſuper terram. Vizi d'Inferno, Job.c.7. I

diſaſtri di Mondo da ogni lato v'aſſalgono. Ricordatevi dei ſaggi

Spartani, che per mai cadere agl'inſulti nimici, mai gli era lecito

dilungar dal braccio lo ſcudo, aut in iſto, aut cum ſto. In vi

ta, e in morte, o nel cuore, o nella bocca portate, rivolgete ſem

pre Gesù, e mai l'infortuni del Mondo, v'abbatteranno i pen

ſieri. Mai da voi ſi diſcompagni Gesù , e ſempre i voſtri voleri

deluderanno le trame d'Inferno, aut in iſto, aut came iſto; E giu

gnerete ſicuri a trionfar nell'Empiro. Perche eſſendo Gesù l'uni

co Scudo delle Criſtiane ſperanze, Scutum eſt omniumſperantium

in ſe; Solo all'ombra del ſuo Santiſſimo Nome poſſiam ſperardi

ſalvarci, non eſt aliud Nomen, inchioda i miei detti l'Apoſtolo, Att.Apoſt,

ſub Celo datum hominibus : in quo oporteat nos ſalvos fieri.

P A R TE SE CON D A,

Ono infinite le glorie, che ſi propalano da ſacri Roſtri del San

tiſſimo Nome " Gesù , màf" rari gl'effetti, che s'eſperi

mentano da mortali all'invocazione continua del glorioſo voca

bolo. Non v'è lingua Criſtiana, che" chiami Gesù. E pure

IlOIl
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non v'è cuore Criſtiano, che non gema trafitto da i ſtrali di mon

dani diſaſtri, dalle ſaette delle colpe infernali. Si lagnano i Princi

pi piagati dalla ſuperbia, e pure nei ſcettri portono ſcritto Gesù.

Si dolgono i Mercanti feriti dall'avarizia, e pur nelle bilancie

portono impreſſo Gesù: S'affliggono i Giovani punti dalla Luſſu

ria, e pure il primo alfabeto, che appreſero fù la Croce di Gesù.

Si lamentano i Nobili agitati dall'ira, e pure nel brando porta

no la Croce di Gesù . Si querelano i Ricchi tirati dalla gola, e

pure, pria di mangiare, e di bere, chiamano in aiuto Gesù. Si ri

ſentono i Poveri lacerati dall'Invidia, e pure ſempre in Nome di

Gesù cercan ſollievo all'abietta lor ſorte. Gemono i Vecchi ab

battuti dall' Accidia, e pure fin ſotto i cortinaggi hanno impreſ

ſo Gesù . Non v'è Fedele nel Mondo, che non abbia in bocca

Gesù , e pure non v'è nell'llniverſo, chi poſſa vantarſi eſente

di non pagar mille cenſi ai vizi , mille tributi ai diſaſtri ; e Gesù

continuamente invocato non gli ſerve di Scudo ?

Arrogante preſunzione degl'orgoglioſi viventi a quanto folle

mente t'eſtendi ! Vivi cieca al tuo male, però del tuo male non

conoſci la cauſa. Ti ſcordi nel periglio di chi puol liberarti

dalle rovine, e poi nell'inſufficienza del mezzo ne rifondi il di

fetto? Non è Gesù, che manca di ſoccorrerti nell'urgenze; ſei

tù, che ne i biſogni non ricorri a Gesù. Finche il Cielo a tuoi vo

ti è propizio, finche la ſorte benigna fiſſa a tuo favore la ruota,

tù oſſequioſo chiami, e benedici Gesù . Mà ſe il fato maligno

coll'avverſità ti deprime, ſe gl' aſtri ſeveri contro di tè congiura

no; Tù impaziente ti ſcomponi colla Providenza divina, tè in

divoto ne men penſi a Gesù . Non è dunque ſtupore, ſe Gesù a

tua difeſa non ſenti; ſe nel biſogno nol chiami, come vuoi, che

ne i diſaſtri t'aiuti ? Se quando più vigoroſo ti combatte il nemi

co, tù abandoni lo Scudo, come vuoi, che ti ſerva d'opportuna

difeſa?

Mi ſovviene di Saul colà nel Monte di Gelboe incalzato dall'

incirconciſe Falangi, circondato da i Filiſtei più adirati. Crede

rete, che il valoroſo Monarca ſollecito alla propria ſalute, allora

piucchè mai impugnaſſe la ſpada, imbracciaſſe a ſua difeſa lo Scu

do? Ragionevolment il credete, ma ciò non fece l'infelice Saulle,

anzi intimorito gitta a terra lo Scudo, abieius eſt Clypeus Saul.

Ah ferma Principe delirante! Ti fiſchiano le ſpade ſul Capo, ti vo

lan i ſtrali al petto, e ti di riparo ti ſpogli! Eh ! deponi il timo

re , e generoſoai tuoi mali provedi. Già sò, ch'è irreparabile la

perdita 5 mà almeno difenditi collo Seudo, offendi colla ſpada,

e ſe hai da perder la vita , fà, che il ſangne di cento vite ſerva alla

a tua
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tua morte di ſtrato, così morirai da Duce, così finirai da Monar

ca. Le mie parole ſono indrizzate ad un pazzo. Già Saulle hà la

ſciato lo ſcudo, abiectus eſt Cypeus Saul. Già agonizante geme

ſotto i piedi d'un vile Amalecita, ſtà ſuper mè, º interfice mè.

Già èi" ſenza capo agl' obbrobri de Filiſtei, di preci

derunt caput Saul. Ben ti ſtà Principe ſcervellato, ſe nel meglio

abbandonaſti lo Scudo, reſta morto ſenza capotrà gl'inimici,

per vivere ſenza onore trà poſteri.

Mà la diſgrazia dell'infelice Saulle ſi rinova tutto il giorno trà

gl'inſenſati Criſtiani. Fin dalle faſcie ammaeſtrati nella Criſtiana

milizia impararono ad invocare Gesù , e bene ſpeſſo con impulſo

oſſequioſo lo nominano. Se la ſtagione benigna favoriſce l'avide

brame nell'ubertoſa raccolta d'abbondantiſſimi frutti , ſia bene

detto Gesù, dice l'Agricoltore, che benedì mie fatiche. Sè con

proſpero vento in pochi giorni carico di prezioſiſſime merci con

duce ſorte propizia a ſalvamento al patrio lido il naviglio, ſia ſem

pre lode a Gesù, dice il Marinaro, che ſecondò i miei voti. Sè

con glorioſe vittorie conducono gl'aſtri corteſi l'Eſercito trionfan

te a ſtrappare a faſci gl'allori nei campi nimici; gloria eterna a

Gesù, dice il Duce contento, che invigorì le mie ſchiere. Mà ſe

la ſtagione è contraria ? Sè il vento sbatte in un ſcoglio la nave?

Sè accidente improviſo le ſchiere vittorioſe ſcompiglia ? L'Agri

oltore, il Marinaro, il Duce, o di Gesù non ſi ricorda, inſen

i" , o Gesù beſtemmia protervo. Mentecatti Saulli, voi nel me

glio vi ſpogliate dell'armi, voi nel più grave della pugna abban

donate lo Scudo, abiectus eſt Copeus Saul, però miſeramente ab

battuti, gl'Amaleciti dei più abietti diſaſtri vi fanno gemere ſot

to i piedi dell'impazienza, però infelicemente atterrati, i Filiſtei

infernali troncandovi il capo della ragione vi fanno ſtraſcinare dal

ſenſo all'Abiſſo,ſepolcro infauſto di tutti i vizi, perche nel più for.

- te, che l'inimico vi preme, voi non chiamando Gesù, abbando

nate lo Scudo, abjectus eſt Cypeus Saul.

Or qui vorrei, che la mia lingua infiammata dal zelo d'Elia,

ſcoccaſſe fulmini di riſentite invettive contra un altra ſorte di Cri

ſtiani, che peccano, per ecceſſo, contro la Maeſtà di sì adorabile

Nome non l'eſperimentano propizio, perche troppo lo nomi

nano, ſenza diſtinzione di tempo: ſenza riguardo di luogo, ſem

pre hanno in bocca Gesù . Nelle menſe degli Epuloni , ove fan

no gemere la temperanza, nei poſtriboli de ſenſuali, ove tra

monta la verecondia. Nelle veglie degl' ozioſi , ove pericola la

modeſtia. Ne i ridotti de sfaccendati, ove trionfa la perfidia ;

ſempre hanno ſul labro Gesù, Fini giuochi riſuonaG" per

2 1stO
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isfogo de'perditori ; fino nei teloni s'ode il nome di Gesù, per au

tentica dell'uſure. A giuſtiſſimi Cieli! voi , che non udite in

tonarlo colà nell'Empiro, ſenza ſentirlo inſieme oſſequiato dai

triſaggi degl'Angioli; perche non ſcagliate le voſtre irate ſaette

per terrore degl'uomini, che con inſulti d'irriverenza così vil

mente lo profanano in terra ? -

Miſeri Criſtiani, ſe pur Criſtiani chiamar devo, chi tanto

oltraggia il nome di Criſto, miferi, voi troppo nominando Gesù,

vi dichiarate peggiori dell'Anticriſto. Quell' empio Aborto della

Perfidia pur dimoſtrerà paventare al nome di Gesù, che però por

rà ogni sforzo, per ſcancellarlo dalla memoria de viventi, te

mendone la virtù , metuens enim , dº tremens , così l'afferma

De pratio S. Efrem , ad ſanctam virtutem nominis Salvatoris, tota id cu

Margar. ra nitetur extinguere: Voi peggiori dell'Anticriſto, nominandolo

in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni diſcorſo, nè lo credete San

to a favore degiuſti, nè lo temete Terribile a ſuplicio de'rei , mà

rivolgendolo con sì poca riverenza ſul labro, lo ſtimate una voce

da niente, tanto facile ad uſcirvi da bocca, quantº un'inconſi

derata parola. Però continuamente chiamato ſempre è fordo al

voſtro", mai è Scudo a voſtra difeſa, mentre non lo chia

mate, per impulſo di riverenza divota, ma lo nominate per isfo

go d'uſanza ingiurioſa.
Mà, che diremo d'altri Criſtiani, che chiamano Gesù colla

bocca, e lo deteſtano coll'opre? Quanti ſi gloriano del nome di

fedeli Cattolici, figli dell'Evangelio , allievi della Fede, Soldati

di Gesù, e con queſta marca in fronte di proſpettiva Celeſte co

vano nel ſeno ſentine di ſenſuali corruzioni, cloache d'intempe

rate diſſoluzioni, latrine d'Infernali profanità ? Povero nome di

Gesù ! voi l'oſſequiate colla lingua, e lo rinnegate col cuore. L'

eſaltate coi detti, e lo calpeſtate coi fatti. Soldati troppo infede

li, vi gloriate eſſer chiamati col nome del voſtro Duce Criſto, Cri

ſtiani; e poi con opre perverſe contaminate le voſtre mani. E

non vedete inſenſati, che coi fatti impugnate l'impreſa del vo

ſtro onore, calunniate la gloria del voſtro nome ? Ah! che trop

po è dannabile la voſtra malizia, ſe l'accuſa il titolo di bontà ;

Salvian. quid geſtas nomen, vi percuote zelante il Paſtorale di Marſiglia,

lib. 4. de quod perſona portio ſit, factis autem" impugnas, dº

provid. calumnia nomen afficis, magis damnabilis eſt malitia, quanti

tulus bonitatis accuſat.

Aleſſandro Magno ritrovò nel ſuo eſercito un ſoldato, che co

me lui finomava Aleſſandro, ma perche nel guerreggiare era ti

mido, e codardo, così il valoroſo ſgridollo, aut muta nomen ,

- dºt
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-

aut muta mores. O muta il nome d'Aleſſandro, o veſtiti dei co

ſtumi d'Aleſſandro. Porti un nome d'Achille, e operi da Margite?

Aleſſandro è nome d'Eroe, perche tale io lo rendo colle mie im

preſe glorioſe , età vuoi il vanto del nome ſenza la fatica dell'

“opre? Codardo, è laſcia il mio nome, giacche le mie opre non

ſegui 3 o le mie geſta compiſci, e riterrai giuſtamente il mio no

me, aut muta nomen, aut matita mores . “ -

Tu ti chiami Criſtiano ! è belliſſimo nome º nome, che

eſſendo proprio di Dio, è nome di fortezza nell'avverſità, di co

ſtanza ne travagli, di perſeveranza nel bene, di perfezzione nell'

ottimo. Màtà ad ogni picciolo vento di terreno diſaſtro vacilli

nelle virtù , trabocchi nel vizio, è Criſtiano di nome, è infedele

nell'opre! O muta il nome, che porti divino, giacche lo profani

coll'opre, che compiſci diaboliche, quid geſtas nomen quod per
ſone portio ſit, faciis autem appellationem impegnas! O pur fà

impreſe da Eroe, ſe degnamente vuoi portare il nome divino.

Aut muta nomen , aut muta mores - -

Deh apprendiamo una volta a invocar con noſtro profitto

Gesù. Se l'invocamo oſſequioſi, quando la Sorte propizia i no

ſtri voti accompagna, non laſciamo di chiamarlo, imprudenti,

quando il fato maligno le noſtre gioie perturba. NominamoGe
sù ringraziandolo, che ci fù" nelle noſtre fortune ?

Chiamiamo Gesù pregandolo, che ci ſia aſſiſtente nelle noſtre di

ſgrazie. Mà" ancora, che Gesù è un nome ſanto,

e terribile. Santo, per eſiggere oſſequio, Terribile, per incuter
terrore. Nei" e luoghi" temete far riſuonare il -

Santiſſimo Nome, che eſſendo ancora terribile,fulminerà coi ſup

plici, chi ſenza oſſequio l'invoca, E ſe l'invocamo con la lingua,

nol rinneghiamo coll'opre. -

Riſuonando nella noſtra bocca il nome di Gesù, riſplendino

nelle noſtre mani l'opere di Gesù , acciò la vita di Gesù ci dimo- Corint. 2.

ſtri veri Criſtiani, come c'inſegna l'Apoſtolo, ut, & vita Jeſu cap 4.

manifeſtetur in nobis. Così il nome di Gesù ci ſarà ſcudo poten

te a ſchermirci dagl'inſulti del Mondo, a difenderci dagl'aſſalti

d'Inferno, a ſublimarci glorioſi ai trionfi del Cielo , ſcutum eſº

amnium ſperantium in ſe. -
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TRIONFO
D E L L A

DIVIN ITA,
PANEGIRICO SECONDO

DELLEPIFANIA
D E L

SIGNORE.
Surge illuminare Hieruſalem, quia venit lumen tuum,

& gloria Domini ſuper te orta eſt.

Iſaia cap. 6o.

iº sº Iuſto motivo, a ponerſi in gale di luminoſe di
i sº moſtrazioni, è la naſcita d'un gran Principe,

º è R a cui ſtanno appoggiate le ſperanze d'un"
S(-ºl2, 2 mà ſe la grendezza non lo corteggia fin dalla

culla , non vi ſarà un ſol cuore, che faccia

apparire ſul viſo un ſegno di giubilo al ſuo na

tale. Sfolgorarono in Macedonia innumerabi

li famali d'allegrezza allo ſpuntar d'Aleſſandro.

Non rilucè in Perſia una facella di gioie al naſcere di Ciro, per

che al primo la generoſità del Genitore Filippo appreſtò per ori

gliere le teſte di più Regnanti domati ed al ſecondo il livore dell'

Avo Aſtrige preparò per cuna le zanne di più fiere divoratrici.

E quanto è proporzionato tributo il giubilo ai natali d'un Gran

de, a cui , nell'apparir ſulla terra, ſerve la grandezza d'altrice;
tantO
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tanto è improprio ilgaudio alli natali d'un Principe, a cui, nel

venire alla luce, ſerve la miſeria di Balia . Naſce il Verbo eter

no nel Mondo, e s'invita Geruſalemme ad accendere faci d'ap

plauſi feſtivi per la comparſa del promeſſo Legislatore ? Surge il

luminare Hieruſalem, quia venit lumen tuum, & gloria Do

mini ſuper tè orta eſt ? vi i ſguardi all'antro di Betelemme,

ove è nato Gesù , ei voſtr'occhi medeſimi riferiſchino al cuore ,

ſe vi è un motivo d'allegrezza al per altro tanto bramato Nata

le. Egli è nato un gran Principe, baſta dir , che ſia Dio , mà,

qual grandezza accompagnollo naſcente, per farlo conoſcere,

qual'era ſovrano Rè de Regi , gran Signor de Monarchi ? Rex

Regum, 3- Dominus Dominantium ? Se mirate, ove nacque ,

vederete una rozza capanna: così naſce un Paſtore. Se mirate , ,

ove giace, vederete un vil fieno: così ripoſa un mendico. Se

mirate chi gl' aſſiſte Bambino, vedrete due belve: così è cor

teggiato un Bifolco. Oh naſcita troppo abietta d'un Monarca sì

rande! degna d'accompagnarſi colle nenie più lugubri d'un
i", . Ceſſi dunque il Profeta, di chiamarè" , a fe

ſteggiarne le glorie, e con più giuſto clamore inviti le meſte fi

glie di Sion, acciò con ſingulti pietoſi pianghino le ſventure del

tanto ſoſpirato lor Rè, che ſenza un'ombra di reale decoro, avvi

lito in una ſtalla vagiſce. Così alla prima comparſa dell'Incarna

ta Sapienza,rammaricato diſcorreva il mio cuore, ma al rimbom

bo delle trombe ſonore dell'Arabia, e di Saba, forierei"
coronati, che ſi proſtrano in queſto giorno a Gesù 5 A i detti de

i Dottori Iſraeliti, che confeſſano nato in Betelemme il Meſſia;

Alla turbazione d'Erode, che teme la comparſa del vero Rè de'

Giudei, ſono obligato abbaſſari penſieri, 8 adorar, come ora

coli, i vaticini di quel ſacro Fatidico. Giorno veramente giocon

do, da celebrarſi con acclamazioni le più feſtive de cuori, per

che in eſſo il nato Redentor de'viventiÈ comparire ſublimata all'

auge dei trionfi più nobili l'umanata Deità. La magnificenza

d'un Rè deve renderſi ammirabile per l'unione di trè grandezze.

Deve eſſer grande nella potenza, per rarſi temere da tutti i Gran

de nella ſapienaza, per farſi credere da tutti, Grande nella bon

tà, per farſi amare da tutti. La Potenza pone lo ſcettro nelle ma

ni al Regnante, la Sapienza gli adatta la corona alle tempia, la
Bontà gli proſtra ai piedi i ſudditi. In queſto giorno comparve il

Redentore adorno di prerogative sì alte, per farſi conoſcere, qual

ſempre fà, e farà il Sovrano Padrone dell'univerſo. Volle mo

ſtrarſi tanto Potente,che fe tremare l'iſteſſa potenza. Volle appa

rire tanto Sapiente,che ſi fà credere dall'iſteſſa incredulità. Volle
- ma

i.
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manifeſtarſi tanto Buono, che ſi fe amare dall'iſteſſa malizia. Trè

punti, che ponendo in chiaro la ſovranità di Gesù invitano tut

tri cuori, a venerare in queſto giorno nell'antro di Betelemme il

più maeſtoſo Trionfo della Divinità ſulla Terra.

Non volanoi" , ad eſaltare al Soglio delle

randezze la maeſtà d'una fronte, ſe pria non corrono l'inſidie

i" moſtri, a deprimere al centro delle baſſezze la generoſità d'

una deſtra. Sono divini gl'allori, che ſpuntano nei campi del

la virtù, e ſe non ſono inaffiati col ſudore di coraggioſe fatiche,

non creſcono verdeggianti, per formar ſerti agl'Eroi. La guer

ra è la pietra Lidia del merito , chi nel teatro di Marte combat

tuto dal furore degl'emoli con petto dal valore animato sà reſiſte

re, e vincere, ſi rende degno entrar trionfante nella Regia del

Mondo, coronarſi ſovrano in campidoglio d'onore. A quant'il

luſtri Guerrieri comparti encomi di grande giuſta proclamatrice la

Fama, umile adoratore m'inchino ; la grandezza, che coronogli

le tempia glorioſe, fà mercede della fortezza, che nobilitogli le

mani trionfanti. Sull'ara però della più oſſequioſa venerazione

conſacro tutti gli inchini del cuore al prodigioſo Pompeo. Trà

quanti grandi ebbe il Mondo, non vi fu crine più degno di quel

Romano Campione, a cui la gloria, per requiſito di debito merita

mente porgeſſe la vaga aureola di Magno. Solo Pompeo degna

mente acquiſtò il nome di Magno, ſe alla prima comparſa, che fe

ce armato da Duce nello ſteccato di Pallade,circondato da trè for

midabili eſerciti, aſſalito da trè Capitani animoſi" ſolo in un

giorno diſſipartrè ſchiere di belve, trafiggere trè moſtri d'orgoglio.

Corrino tutti i guerrieri, ad inchinarſi a Pompeo, che ancor Du

ce ineſperto colla prima impreſa del ſuo braccio ſulla ſconfitta

degl' Emoli eſaltò il Romano valore nel più maeſtoſo ſoglio del

merito agl'oſſequi dell'univerſo. Volino tutti i viventi, a pro

ſtrarſi in queſto giorno a Gesù , che appena apparve da tenerello

Bambino nel teatro della Giudea , aſſalito da più crudeli nimici,

al cenno d'un lieve sforzo atterrolli, e col primo tratto de' ſuoi

infantili voleri ſublimò l'umanata Deità al più alto trono delle

i" nel Mondo. Alla prima comparſa, volle moſtrarſi da

io, però al ſuo primo ſpuntare alla luce, volle apparire com

battuto, e trionfante; e acciò il trionfo ſi dichiaraſſe tutto divi

no, volle Bambino di forze,colle mani ſtrette trà faſcie affrontarſi

co i più forti Duci d'ardire, e confonderli, e vincerli, e incatenar

li alla tua Culla da ſchiavi.

Naſce al Mondo Gesù, e trè furibonde Megère eſcono dall'

Abiſſo ad inſidiarlo; La Potenza, l'Incredulità, e la Malizia,

trè
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trè Furie valevoli a ſpaventare i Coloſſi più robuſti della coſtanza,

Trè Draghi capaci ad atterrire gl'Olimpi più ſublimi del valore.

Trè Fulmini atti ad incenerire gl'Atlanti più ſollevati della fortez

za, armano tutti i sforzi della perfidia,i" un'imbelle

Bambino, e quando alla ſola voce d'emoli sì furioſi dovea un'In

fante d'innocenza reſtar per terrore ſvenuto, al primo vagito del

tenero Bambino ſi viddero trè Giganti d'empietà cader per timo

re atterrati.

Mirate quanti sforzi adoprò l'umana Potenza, perabbattere

la bambina Deità! Preſe tutti i ſtrali dell'Ira, tutte le ſaette dell'

Invidia, tutti i fulmini dell'Ambizione, e poſtili in mano al più

valoroſo Rè della terra, lo ſpinſe contro Gesù. Erode , temete è

Duci al rimbombo d' un Guerriero, che a fronte di più Eſerciti

armati colla forte ſua deſtra di mille deſtre ribattendo gl'inſulti per

ſentieri di ſangue oſtile bagnati giunſe invitto a coronarſi ſovrano

Rè di Giudea . Erode, vacillate ſuperbi Monti di Samaria, tre

mate faſtoſi Colli di Paleſtina , ed umiliate l'altere cervici al ſuo

piede, mordete il freno, che la vittorioſa ſua mano al voſtro mor

ſo compoſe i portate il giogo, che al voſtro collo adattò il forte ſuo

braccio, e baciate le leggi, che impoſe a voſtri ſchiavi voleri il

reale ſuo cenno. Erode, non credo, che l'umana potenza po

teſſe formare petto più potente per terror della terra. Egli fà tan

to potente, che fino i Sovrani del Lazio, a cui l'ulniverſo era ſud

dito , ebbero d'uopo dell'Erodiana potenza, per tenere inceppa

ta al loro Imperio la terra. Bracciosì forte, petto sì robuſto, cuo

resì invitto con tratte l'armi di ſdegno s'armarono contro Gesù

appena nato, per trovarlo , per trafiggerlo , per ucciderlo. Di

viniſſimo Padre, ſe non vuoi vedere anche in culla oppreſſa l'In

nocenza Bambina invia un'eſercito d'Angioli a difeſa"

to tuo Figlio. Vi vuole tutto lo sforzo della potente deſtra divi

na, per reprimere la forza d'un Rè , che ſi vanta avere in pugno

tutta l'umana potenza, dunque: eh via viliſſimi timori dal mio

cuore ſvanite. Gesù è venuto nel Mondo, per far trionfare an

che in culla la Potenza Divina, però appena nato volle cimen

tarſi con tutti i sforzi dell'umana potenza, e per far conoſcere al

Monde quanto puole il polſo d'un Dio, coll'iſteſſe debolezze vol

le abbattere il più forte Rè della terra.

Macque al Mondo Gesù, e per far ſaper, ch'era nato, eſalò un

ſolo vagito, ma queſto tenero vagito portato da Magi all'orec

chio d'Erode, ubi eſt, qui natus eſ RexJudeorum ? fù un fulmi

ne ſtrepitoſo, che nell'intimo del cuore 'l percoſſe, e con tutte

le forze reali turbato, intimorito , sºtto, lo fece va"
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ſul trono , audiens autema Herodes Rex turbatus eſ. il ſolo no

me d'un Bambino fà tremare un gran Re! Di chi temi , di chi

paventi è Regnante ? Gesù trema di freddo, ti ardi di ſdegno;

e tù da un Bambino tremante prendi i tremori, a temere, e dal

tuo cuore infiammato non prendi gl'ardori, ad invigorirti? Gesù

geme nel fieno , tu ripoſi nel trono 3 e tu dal fieno prendi la de

bolezza, è vacillare, e dal trono non prendi lena"aſſicurarti ?

Direi, che ſei troppo debole, ſe temi il nome ſold'un Infante ,

ma s'io ti vedo aſſiſtito dalle forze più vigoroſe d'un potentiſſimo

Regno, ſono sforzato a confeſſarti per Rè troppo potente, ma più

potente ſono neceſſitato a confeſſare Gesù, che ancor Bambino,

col ſolo rimbombo del nome sfolgora da Tonante, per atterrir

l'iſteſſa potenza, audiens autem Herodes Rex turbatus eſt -

lldì Erode, e temè; e con ragione temè. In tempo, che a

lui Rè potente era nato Archelao, a Maria tenera donzella era na

to Gesù , e vederſi comparire avanti trè Regi, che ſenza doman
r dar d'Archelao nato Rè d'Iſraele , gli cercano di Gesù , per ado

rarlo Rè de'Giudei, ubi eſt qui natus eſt RexJudeorum ? queſto

fù un gagliardo motivo a temere, a tremare. Lldite, e chiama

te tutti i ſtuperi ſul ciglio, mentre Erode chiama tutti i ſpaven

ti nel cuore. - -

Naſce Archelao, e appariſce figlio d'un Rè; naſce Criſto, e

appariſce figlio d'un Fabro. Quello naſce in un real Palagio, que

ſti in una rozza Caſerma. Archelao nato ripoſa in un letto d'Ar

gento. Criſto nato giace in una culla di fienº, e pure quello che

trionfa in Regia pompoſa, ſi ſpreggia ; queſti, che geme in vile

Preſepio, ſi cerca. Archelao accolto in braccio del faſto, nè meno

è nominato da ſervi, Gesù gittato in grembo delle miſerie, è

venerato da Regi: & tamen ille natus in palatio, contemnitur ,

Serm. s. iſte natus in diverſorio quaritur: ille à Magis nullatenùs nomina

ve Epiph. tur, iſte inventa,ſuppliciter adoratur! S. Fulgenzione regiſtra
l le meraviglie; E non volete, che temi Erode a sì ſtravaganti ri

chieſte? Temè, perche ſentendo cercato Gesù vilmente nato, e

non menzionato Archelao nobilmente partorito, ben compre

ſe, e paventò la forza dell'Onnipotenza divina, che faceva con

parir maeſtoſi i ſuoi parti, fino in ſeno dell'abiezzioni, e negletti

i parti dell'umana potenza,anche in grembo delle grandezze, ille

a Magis nullatenùs nominatur, iſte inventus ſupliciter adoratti!

À i timori d'Erode, per magior ſuo timore s'univano i giubi

li de Rè Magi, queſti, tutti allegri cercavano di Gesù , e quel

lo,tutto timido temeva il nome di Gesù. La potenza d'un Gran

de ſempre cagiona contrari effetti nel Mondo, a chi di" º

a CIA1

-
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a chi d'allegrezza. Appena appariſce l'aſpetto d'un ſoſpirato Mo

narca, che temono i mali, e giubilano i buoni, i mali lo paven

tano armato, ad abbattere la loro protervia , i buoni lo ſpera

no impegnato a ſollevare la loro miſeria. Al ſolo nome d'un ve:

ro Padrone ogni buon ſoddito gode; & al medeſimo nome ogni

mal ſuddito teme. In quello raffigurano gl'empi l'occaſo della

loro tirannia, rimirano i giuſti l'oriente delle loro fortune. Per

ueſto era venuto al mondo Gesù, per flagello degl'empi, e per

", de giuſti, per trafiggere la perfidia, e per coronar l 'in

nocenza, ecce poſitus eſt hic in ruinam, dº in reſurrectionema

multorum , prediſſe il vecchio Simione, in ruinam iniquorum ,

reſurrectionem verò juſtorum - come gloſa Ruperto. Però al ſolo

nome di Gesù tremò Erode,3 eſultarono i Magi. Quello ſi preſa

giva il termine della ſua tirannia, queſti ſi promettevano il prin

cipio della loro felicità. Quello teme Criſto,come ſucceſſore, queſti

bramano Criſto, come Redentore, quello teme perdere il Regno

terreno; queſti deſiderano acquiſtare il Regno celeſte, Herodes Auguſt.

timet ſucceſſorem, Magi deſiderant Redemptorem, illi cupiunt in- ſerm. 26.

venire Regnum, metuit illefiniri Regnum.

Miſero Erode; l'ambizione t'accieca affatto la mente, a non

farti vedere in un meriggio di luce un sì chiaro raggio di verità!

Temi di perdere 'l Regno, perche naſce un Dio ſulla terra ? Eh,

che non toglie i Regni terreni, chi viene a dare i Regni celeſti:

Vien per regnare Gesù , ma il Regno di Dio non eſclude il Regno

degl'uomini, anzi acciò ſicuri regnino i Rè terreni, ſcende in

terra un Rè celeſte a regnare. Viene Gesù per regnar nel tuo Re

no, mà col ſuo regnar nel tuo Regno, non pretende eſcludere tè

i" Regno, ma bensì nobilitare tè col tuo Regno: perche lad

dove il tuo Regno da te ſolo poſſeduto è un vile Regno terreno, e

tù più terreno che ſolo d'un terreno Regno tappaghi, venendo a

regnarvi un Dio, diverrà il tuo Regno nobil Regno divino, età

più nobile, perche Rè d'un Regno divino. Dunque deponi i timo
ri, quel,che cerchi è il Supremo Rè dei Regi e ſe tu vuoi ſicuro rite

nere il tuo Regno, vanne a piedi del Celeſte Bambino, e offerendo

gl'il tuo Regno terreno, ch'è nulla, n'otterrai il Regno divino,ch'è

tutto. Quid metuis Herodes talem Regem, qui ſic venit regnare,ut.

te nolit eſcludere? quem queris Rex Reguna eſt, ſi velles ſecurus ob

din diver

ſis .

Lib. 4. de

tinere Regnum tuum, ipſi ſuplicarer, ut ab illoiſempiter- ſimb. ad

num, ſono zelanti rimproveri, e ſaggi inviti d'Agoſtino; vani però cathecum.

per Erode. Egli è troppo al temporale attaccato, e non vuol ſolle

vare un ſolo penſiero all'eterno; quindi per conſervare il terreno,

Penſa diſtruggere l'eterno, ſe per conſervare ſe nel ſuo Regno, sac

- - 2 cinge
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cinge ad uccidere nel ſuo Regno Gesù. Mà perche non sà ove egli

ſia, ſi raccomanda ai Magi, acciò lo cerchino, e ritrovato, glie

lo moſtrino, ite, é interrogate diligenter de puero, di cum in

veneritis, renunciate mihi . -

Erode non sà , che ſia nato , e dove ſia nato Gesù º uln Rè

tiranno sà quanto ſi fà nel ſuo Regno ; non v'è antro sì chiuſo,

ove il ſuo occhio d'Argo non penetri ; non v'è diſcorſo sì ſecre

to, ch'al ſuo orecchio di Mida non giunga: anche un ſoſpiro de'

Sudditi, al ſuo voler non conforme, coni" di tuono alla ſua

notizia perviene. Perche i Tiranni ſempre timoroſi della lor vita,

vivono ſempre deſti a ſaper quanto ſi fà, quanto ſi dice, quan

to ſi penſa a lor danno; e ſempre armati di crudeltà vibrano ſaet

te di ſdegno, ad incenerireancor l' innocenza, ſe un'alito ſolo di

riſentimento per isfogo dell'oppreſſione tramanda. E pure Erode,

che porta tra i tiranni il primato, non sà, che nel ſuo Regno ſia

nato un nuovo Rè de' Giudei; e ſaputolo, non sà in qual'antro

ripoſi, e per ſaperlo, ſi raccommanda ai Magi. I Magi, che

ſtranieri nulla ſanno, che ſi fà nel Regno d'Erode, cercano ad

Erode, che gl'additi ove ſia nato nel ſuo Regno il Meſſia; ed Ero

de, che nel ſuo Regno sà tutto , ſe non glielo dicon i Magi, non

sà, che ſia nato nel ſuo Regno Gesù , e ſaputolo, hà biſogno de'

Magi, che nulla ſanno, per ſaper dove ſia. Ite, e interrogate

diligentèr de puero, 5 cuma inveneritis, renunciate mihi.

Viliſſima impotenza ! eh, che non fù impotenza d'Erode, fù

un potentiſſimo tratto dell' Onnipotenza divina, che a farſi co

noſcere Onnipotente nell'abiezzione: anche in faſcie riſtretta vol

le confondere la più gran Potenza del Mondo. Stupite. Naſce in

terra Gesù, vero Re de Giudei» e povero, mendico, ignudo non

ſi naſconde per timore, non ſi cela per iſpavento, ma nel Regno

ſteſſo d'un Rè crudele, e ſpietato, in faccia alla Regia d'un Tiran

no potente, e geloſo, in mezzo ad un campo fà adagiarſi la cul

la , ove ſi rende a tutti paleſe, fuor che al Rè, a cui tutto è pa

leſe; fà ritrovarſi da tutti, fuor che dal Tiranno, che tutto tro

va ; e per maggior confuſione d'Erode, fà entrar nella ſua Corte

Perſonaggi ſtranieri, che ſenza far conto di lui Rè de Giudei, a

lui medeſimo cercano un nuovo Rè de' Giudei, per oſſequiarlo

Sourano, per adorarlo qual Dio , ubi eſi, qui natus eſt RexJu

deorum ? -

- E non vi ſembra queſto il più ſublime trionfo dell'Onnipo

tenza divina ? Ponete in confronto Erode, e Gesù . Erode in

una Regia , Gesù in una ſtalla, Erode veſtito di nobile porpora,

Gesù avvolto in poveri panni ; Erode ſublimato in sonº"
i itolo,



Dell'Epifania del Signore. A 5

ſtoſo, Gesù buttato iu fieno viliſſimo , e pure la ſtalla chiama i

Magi a rinvenire Gesù , e la Regia non li move a ricercare

Erode! La viltà de' panni perſuade i Magi a venerare Gesù , per

Sovrano; e la nobiltà della porpora non li convince ad oſſequia.

re Erode come Rè ! L'abiezzione del fieno fà proſtrare i Magi ad

adorar Gesù, come Dio; e la Maeſtà del trono non li fà inchinare

a riverire Erode,ne men come uomo! Dunque hà più forza un po

vero Fanciullino, che un Rè potente , che per un picciolo Bam

bino abbia a ſpreggiarſi un gran Monarca ? e più vale appreſſo

i Rè Magi l'umile Capanna d'un Infante appena nato tralle miſe

rie, che la ſublime Regia d'un Principe da lungo tempo nutrito

tralle magnificenze ! Sourano pregio dell'Onnipotenza divina,

che per far pompa di ſua grandezza, s'umilia, s'abbaſſa, s'abiet

ta, e coll' ombre del nulla umilia, abbaſſa, abietta tutto il faſto

dell'umana potenza, ſe fà poſporre un Tiranno ad un innocente,

un Potente ad un imbelle, un Monarca ad un Bambino, il gran

de Erode al picciolo Gesù ! Dunque a ragione Erode teme, e s'

adira," Herodes, quia quibus illeſedens in Throno Re

i" , & veſtitus purpura ſuadere non poterat, his Jeſus parvu

lus, & iacens in praſepio e pannis involutus placait ; lo ſcher- In Imper

niſce con dargli ragione il Criſoſtomo. Freme Erode poſpoſto da fedio hom,

i Magi a Gesù , ma per maggiore ſcherno dell'umana potenza, e 2. -

er maggior trionfo della Potenza divina, mentre Erode, ſmania

fi trono, Gesù nella cuna traſtulla, ei ſuoi traſtullii ſono ſcher

mi d'Erode, e per rendere più glorioſi i ſuoi giuochi Gesù , e più --

avviliti i ſdegni d'Erode, gl'iſteſſi mezzi, che ſceglie Erode, per

fare ſcopo dei ſuoi ſdegni Gesù, ſceglie Gesù, per fare oggetto dei

ſuoi giuochi Erode. Erode elegge i Magi , per ritrovare, e per

offendere Gesù , e Gesù elegge i Magi, per celarſi,e burlarſi d'Ero

de; Erode commanda ai Magi,che ritrovato Gesù,ritornino a lui,

e glie l'additing: Gesù ritrovato da Magi gl'impone, non ritor

nare, a manifeſtarlo ad Erode. E i Magi a chi obediranno ? ad

un Rè guerriero, e potente, o ad un Bambino tenero, ed iner

me? Io vedo i Magi, che ſenza far conto degl'ordini d' Erode,

eſeguiſcono i cenni di Criſto; mentre ſenza ritornare ad Erode,

per altra via i loro piedi rivolgono, per aliam viam reverſi ſunt.

Dunque appreſſo Perſonaggi sì illuſtri ha più vigore il voler d'un

Bambino, che l'Imperio d'un Principe! Ah fermate i voſtri paſ

fi fugaci, e riflettere prudenti. Se controvenite agl'ordini regi,

in ogni paſſo incontrarete un ſupplicio perche i Sovrani tiranniſe

minano le ſtrade di patiboli, per atterrire chi a lor voleri si oppo

ne; ne un Bambino potrà aſſicurarvi i ſentieri, quando il Mo

naICa
-
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criſi.

marca ha laſtricato di ſpaventi le ſtrade . Sò, che ogni viandante

brama incontrarſicurtà nelle vie, per terminare i ſuoi viaggi fe

lici ; e ſe il poter del Sovrano non gl'aſſicura i ſentieri; ad ogni

paſſo s'imbatterà nel diſaſtri. Se obedite ad Erode, non vi ſarà

che temere; il ſuo" impiegherà il ſuo potere, a far

vi viaggiar ſenza offeſa, ſe obedite a Gesù, quallena potrà darv”

un Infante, per declinar quei ſupplici, dei quali ſono ſparſe le

vie, per ſtraziare i rubellia i Sovrani ?

ſcontra ogni umana ragione, il fatto andò tutto all'oppoſto ; i

Magi, ſenza far conto d'Erode, obediſcono a Criſto; perche bur

i", d'Erode, deludono i ſuoi cenni, ed eſeguiſcono i cenni

di Criſto; mentre ſenza ritornare ad Erode, ſe ne tornano felice -

mente alla Patria, per aliam viam reverſi ſunt in regionem ſuama.

E laddove giunti ad Erode, per ogni parte incontrano terrori, e

ſpaventi, giuntia Criſto, per ogni luogo trovano ſicurezza, priuſ

Bom. 7. S. quam Magi puerum cernerent, undigueillis opponebantur timo

Math. res, conturbationes , atque diſcrimina , poſtguam verò adorave

runt, ſecuritas, 9 tranquillitasſecuta eſt.

Ammirate a quanto giugne la Potenza divina, che ad eſpor

re ai ſcherni d'un Mondo tutta l'umana potenza, fà, che otten

gala ſemplicità d'un Bambino ciò , che non puole ottenere l'au

torità d'un Regnante! Fà, che lo ſguardo ſolo d'un'Infante aſſi

curia Pellegrini i viaggi, in tempo, che la crudeltà d'un Tiran

noli ſemina di ſpaventi i fà, che un cenno d un Fanciullo poſſa

più dei commandi d'un Monarca, ſe i Magi, per obedire al voler

di Gesù, ſi burlano degl'ordini d'Erode º per aliam viam reverſi

ſunt in regionem ſuam. E non volete che il ſuperbo Erode s'adiri,

nel iin faccia d'unMondo da Perſonaggi ſtranieri nel proprio

Regnoburlato ? tune Herodes videns quoniam illuſus eſſet à magis

iratus eſt. Miei furori a conſiglio all'armi miei ſdegni,mia potenza

alle ſtragi, così Erode ſchernito con eſecrande querele feriva l'aria

ſmaniando, dunque Erode l'invitto, il generoſo, il grande, al

di cui piede ſervono di trono le corone di più Tiranni domati,

alla di cui deſtra danno omaggio di ſuditi baci mille Duci depreſ

i 5 alla di cui fronte il valore, e la gloria ſi ſtancano in teſſere

ſerti d'onore; e al di cui nome per tutto il Mondo temuto, e

riverito, con cento trombe ſonore mai a baſtanza la fama ſep

pe render giuſti" ; da Perſonaggi ſtranieri ſarà

nel proprio Regno burlato,da un'imbelle Bambino ſarà nel proprio

trono inſultato ! e chi, a vendicar l'altrui offeſe portò nelle più

remote regioni guerre, ſtragi, e morti, ſprezzato, e tradito nella

ſua Regia, ſenza un giuſto riſentimento ſarà ſpettatoreine"
e'

a
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de propri ſcherni? Ah! non fia vero, che animo sì vile nel mio

etto s'annidi, armarò tutte le furie, per vendicar i miei torti ,

sù Miniſtri fedeli, ad eſeguir i miei ſdegni , impugnate ferro

omicida, e con un mare di ſangue reſtituite al mio dorſo la viva

cità di quella porpora, che tentò ſcolorire l'altrui ardire naſcen

te: pria, che creſca la pianta, a far ombra dannoſa alla nobiltà

del mio ſcettro, ſi recida ancor in erba il virgulto; e acciò ſi

tronchi un ſolo ſtelo, ſotto falce crudele cada a faſci ogni fiore;

quanti Bambini ha il mio Regno ſi ſvenino al mio furore per vit

time , un ſolo è il reo, gl'altri ſono innocenti, ciò poco rilieva,

purche un reo ſi puniſca, ſi ſvenino mille, e mille innocenti; e

purche non ſcampi quel ſolo, che i miei ripoſi perturba, nell'oc

caſo univerſale di tutti ſi ſtabiliſca il meriggio della reale mia quie

te, Satellesi, ferruma rape: perfunde cunas ſanguine. Così diſ

ſe il Crudele, quando ad eſeguir i ſuoi ſdegni, in mille, e mille

deſtre sfolgorarono ebri di puerile ſangue gl'acciai, per ogni via

corrono inferociti i carnefici, entrano in ogni caſa, penetrano in

ogni ſtanza, cercano ogni naſcondiglio, si introducono in ogn'

antro, per tutto tendono inſidie alla tenera Greggia, e per tutto il

Regno i Giuda ſi vedono per le contrade miſte co i ſaſſi le lacere

membra de'Pargoletti Iſraeliti.

E Gesù ? Non v'è Potenza, non v'è Conſiglio contro il vo

lere di Dio. Qual Ulſignuolo innocente, che inſidiato con più

reti, e più lacci dal cacciatore ſagace, con leggier volo dall'inſi

die s'invola, e ſopra un Elce frondoſa, in faccia al cacciatore me

deſimo con armonioſi concenti l'altrui induſtrie deride, così Ge

sù , mentre Erode gl'arma contro tutt'i sforzi dell'umana poten

za, egli ſi burla di Erode, muove un paſſo da un luogo in un'al

tro, e laſcia deluſi tutti gl'impegni d'Erode. Non poteva Erode

uſar maggior induſtria, per uccidere con ſicurezza Gesù, fare

uccidere tutti per uccidere uno, e pure reſtò deluſo il diſegno,

ſe nella ſtrage di molti, ordinata per la perdizione d'un ſolo , re

ſtò ſalvo quel ſolo, che bramava far perire nella ſtrage di molti, -

unum quaeritis, dº multos occiditis, & ad unum, qui unus eſt Serm. r.

attingere non poteſtis , ne ſtupiſce Agoſtino. Non poteva Gesù de Inno

adoprare minore induſtria, per iſchernire la potenza d'Erode, ac- cent.

compagnato da un Vecchiarello Giuſeppe, in braccio d'una Ver

ginella Maria" con franchezza le contrade della Giudea,

e per vie laſtricate d'inſidie giugner ſicuro, a refugiarſi ove vol

le. Fù tanto barbara la ſtrage degl'Innocenti, che al riferire dell'

Abulenſe, e Macrobio, arrivò al numero di quattordicimila;

ma tra tanti reſtò intatto quel ſolo, che ſi cercava, Gesù, Fü tan

to
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to orrenda, che da eſſa non reſtarono eſenti gl'iſteſſi figli d'Ero

de, ucciſi nell'univerſale conflitto, e pure non potè giugnere un

ferro ad offendere il Figlio di Maria, che ſchernì Erode con vol

targli fugitive le ſpalle. Poteva il nato Meſſia, far calare dalle

sfere un eſercito di Guerrieri celeſti, per reprimere i ſdegni d'E

rode, mà ciò non ſarebbe ſtato un gran vanto dell'Onnipotenza

divina, anzi ſarebbe ſtato un'accreditare la Potenza umana, ſe,

per abbatterla, aveſſe poſto in impegno i sforzi dell'Onnipotenza.

In queſto compariſce il Sommo del Potere divino, fare il molto

col poco, il tutto col nulla. Col moto ſolo d'un dito abbatter

monti d'alterigia, con un ſolo paſſo di piedi oltrepaſſare gl'Ap

pennini dell'impoſſibile, col fiato di Gioſuè fermare nel Sole un

Gigante di luce. Con un ſaſſo di David abbattere nei Golia co

loſſi di robuſtezza. Con un chiodo di Jaele trafiggere nei Siſara le

tempia dell'arroganza. Co i brandi delle Giuditte troncare"
Oloferni il capo dell'orgoglio, e con due paſſi moſſi da Criſto

ſchernir gl'impegni più irati del crudeliſſimo Erode. Così l'On

nipotenza divina sà confonder l'umana potenza, la combat

te, l'abbatte, l'atterra, non con reſiſtergli, ma con fugir

la , non con moſtrargli generoſa la fronte, ma con voltar

i" non curante le" . Erode carnefice della pietà , inimico

dell'innocenza, avverſario della natura, malo agl'eſtranei, peg

giore ai ſuoi, peſſimo a sè, agguerrito con tutte l'armi dell'u

mana potenza cerca trovare Cio, e Gesù nulla ſtimandolo, lo

fugge » non per ſcampare dalle ſue Inſidie, che non teme l'inſi

die d'un'uomo, chi era venuto a ſchernir le frodi d'Inferno , me

que humanas inſidias expavit , qui totas diaboli verſutias, dº

fraudes venerat aperire, come ſcrive S. Paſchaſio , ma per non

dargli il vanto d'aver trovato Gesù , per non dargli l'onore, d'eſ

ſer mirato da Criſto, Herodes ingegnoſamente il Criſoſtomo, pie

tatis predo, inimicus innocenti e, hoſtis natura, malus omnibus,

ſuis peior , peſſimus ſibi, quem Chriſtus, non ut evaderet, ſed ne

videret aufugit.

Con tutte l'armi dell'empietà reſti Erode tremante, ſcherni

to, abbattuto, e vinto: e i ſuoi tremori, i ſuoi ſcherni, le ſue per

dite formino il più maeſtoſo trono alla bambina Deità, che an

che avvilita in un'antro, abbattuta nel fieno, povera trà cenci ,

ruſtica trà giumenti, mendica trà le miſerie, ſeppe apparir tanto

potente, che fè tremare l'iſteſſa Potenza ; e conoſchino i Poten

tati terreni, che la loro potenza è un nulla a fronte della Potenza

divina, che ſe bambina, e negletta in una culla fà tremare i più
ſuperbi Monarchi, che farà quando maeſtaſa, ſopra “i di

elle
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ſtelle verrà, a giudicar l'univerſo, quid erit Tribunal Judican- 4ºgº

tis, quando ſuperbo Reges cunabula terrebant Infantis ? ſerm 2.de -

Fremeva Lucifero nel veder l'umana potenza con modi sì Epipb.

vergognoſi da un Bambino abbattuta, ed a vendicarne gl'oltrag
i" di Criſto ſuſcitò un'altra Furia; L'Incrudelità fece uſcir

all'Abiſſo a pugnare contro Criſto, ma con eſito tanto infelice,

che le ſue larve ſervirono di faci luminoſe a più illuſtrar la Divi

nità di Gesù , Egli, che con un ſolo vagito ſi moſtrò potente a

far tremar la ſteſſa Potenza, con un reſpiro ſi palesò tanto Sa

piente, che ſi fe credere dall'iſteſſa Incredulità.

Arrogante preſunzione fù de'Regnanti Latini, il volerſi far

credere, e venerare per Dii della terra, ma per quanto s'affannaſ

ſero colle lingue depiù eloquenti Oratori, a far eſaltare con en

comj faſtoſi finº alle ſtelle la lor ſublime magnificenza , mai

ſeppero iſtillar nella mente dei più affezzionati vaſſalli un me

nomo credito a quell'eſſer celeſte, che vantavano ereditario dagl'

aſtri ; e pur la gloria, che ſulle braccia della fortuna li portava

in trionfo al campidoglio delle più maeſtoſe grandezze , era va

levole, a farli creder per Numi anche", Avverſari. Fù ſolo

vanto di Gesù , ad eterno trofeo della ſua Divinità, farſi creder

per Dio contro ogni motivo di credenza,dagl'iſteſſi contrari, per

chè anche in ſeno delle miſerie ſi fà creder per Dio da i medeſi

mi Increduli. -

Non vi ſono maggiori increduli dei Sapienti, perchè molto

ſanno , poco credono. Il lor intelletto illuſtrato " i ſplendori

d'una cognizione ſovrana non laſcia abbagliarſi dall'effimero di

luminosº apparenza, ma ſolo ſi perſuade a i chiarori del vero;

quindi ſe coi lumi più ſplendidi d'un'evidente decoro non mi

rano in cocchio di raggi aſſiſo Febo maeſtoſo, mai ſi riſolvono

a crederlo Re de'Pianeti; Se poi Eccliſſe importuna gl'offuſca l

ſembiante di larve, nè meno lo degnano" perchè,

come ſapienti avendo pupille d'aquila, ſtimano avvilir la lor vi

ſta , ſe non l'affiſſano in oggetti, che corteggiati da un meriggio
di luce, ſi manifeſtano da perfettiſſimi" Or mirate quanto

grande fù la Sapienza di Gesù ' a farſi credere facondo Verbo del

divin Padre, diviene muto Bambino ! a farſi credere Redentore

de'miſeri, s'abbaſſa trà le miſerie a farſi crederSignore dell'u

niverſo, ſi fà ſchiavo della povertà ! a farſi creder Sole celeſte,

ſi ricopre d'umane tenebre tutti queſti ſono motivi, a far per

dere la Fede in Dio ai più affezzionati fedeli di Dio; e ſotto que

ſti motivi, Gesù ſi fecreder per Dio dai più Increduli di Dio.

I Magi, perſone ſapientiſſime, che non credono," ve

G OIlG9
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dono, ſenon odono, ſenon toccano; ſenza vedere, ſenza udi

re, ſenza toccare, credono, venerano, adorano nato in Gesù il

vero Dio ſulla terra. Coſa, che non v'è ragione, che all'umana

ſapienza poſſa renderlo credibile. Perſonaggi nati, allevati nel

Gentileſimo, creſciuti, educati nell'Idolatria, che vuol dire

tutti credenza per il falſo, tutt'incredulità per il vero, ad un

raggio, che ſi preſentò alla lor viſta dell'umanata Sapienza, re

ſtarono perſuaſi a creder per vero Dio, chi col ſolo naſcere al

Mondo, non potea farſi credere, che uomo; Magi alienum ge

S. Bafil nus à Deo, é à teſtimoniis gens peregrina, primàn adoratione

bom. 15. Chriſti dignati ſunt, quod ex inimici, teſtimonia praſtantiora, fi

deque digniora eſſent. Così riſplende la divina Sapienza, per

mezzi contrari ottiene il fine, che brama, ſic divina Sapientia

Tom.6 c. res diſponit, nota il dotto Silveira, ut per media contraria ad

fine intentos deveniatur. Già corrono i Magi, tutti credenza ad

adorare Gesù, e chi ſerve di guida ai lor paſſi? Sapienza divi

na,benchè ſtretta tra faſcie,con deſtra prodigioſa ſai compiere per

tuo trionfo portenti! Volle l'umanataSapienza,che lo ſteſſo iſtro

mento, quali un tempo ſervì di ſprone all'incredulità dei Ma

gi, gli ſerviſſe ancora di lume alla vera credenza. I Magi ado

ravano per Dio la Stella, Stellam pro Deo colebant, come affer

ma Ruperto, E la divina Sapienza ſcelſe la Stella, a fargli crede

re nato in Gesù il vero Dio, acciò un Dio falſo gli dimoſtraſſe

un Dio vero, e h mezzo dell'errore gli foſſe guida alla verità ,

Nuneupativus Magorum Deus oſtendit verum Deum natum .

Quella Stella apparve più riſplendente del Sole, qua Solis rotans

vincit decore, ac lumine; ei Magi, che adoravano per Dio la

Stella, nel vederla sì bella, più doveano confermarſi nel crede

re per ſolo Dio la Stella, e non credere fuor della Stella altro Dio.

Quell'inſolita luce dovea eſſere occaſioni ai Magi di maggior cre

denza al falſo lor Dio, che con diviſe celeſti vedevano riſplender

sù i poli ; e motivo di maggior incredulità al vero Dio , che

co ſpoglie terrene ſtimavano nato nel ſuolo. E pure la Stella gli

fè conoſcere, credere, ed adorare il vero Dio, acciò trionfaſſe in

Gesù la divina Sapienza, nel farſi credere dalla ſteſſa Incredulità;

ſe ſcelſe l'oggetto degli errori per condottiere alla verità; La fiac

cola dell'Idolatria, per luminare della Religione; il fanale dell'

empietà, per lucerna della Fede, L'Eſpero della ſuperſtizione,

per Lucifero della vera credenza, muncupativus Magorum Deus

oſtendit verum Deum natum.

Ite nobili Magi a preſtar tributi a Gesù, che ſulle voſtre

Corone già vedo buttarſi il primofondamento al Triregn"
Co 3



Dell'Epifania del Signore. I 1

-

lico; e giacchè per trionfo della divina Sapienza dalle ſcuole dell'

Idolatria vedo uſcir i primi Promulgatori dell'Ortodoſſa Verità;

tutto Iſraele ſi dichiari diſcepolo de Gentili, ſe vuol eſſer am

maeſtrato negl'arcani del Cielo, e divenga ſeguace degl'Incredu

li , ſe vuol eſſere illuſtrato coi chiarori d'una perfetta credenza º

eſto è Iſrael, ſono inviti di S. Baſilio Selcuco, Gentili una diſci

pulus, incredulos, ut credas, ſequere - - -

Non baſtò però alla divina Sapienza prendere i morti ſplen

dori d'un aſtro, imagine un tempo di mentita Deità, per accende

re ſull'incredulità degl'Infedeli il primo trionfo della Fede a Gesù,

dall'iſteſſa bocca dell' Incredulità volle cavare i vivi teſtimonia

propalare con più certezza la venuta di Dio ſulla terra. Guidati

da prodigioſa" ſero in Geroſolima i Magi, e cercano ad

Erode del nato Rè de Giudei, ubi eſi,gui natus eſt Rex Judeorum?

ed Erode cerca ai Giudei di Criſto, feſcitabatural eis, ubi Chri

ſtus naſceretur - -

Non vi erano al Mondo Popolo, nè Re, più increduli degl'E

brei, e d'Erode. Quelli, benchè eletti da Dio, sì poco affezzio

nati ſi moſtrarono in ogni tempo al lor Dio, che non ſi vergo

narono poſporlo alle belve, ſe gli negarono il culto, per adora

re un Vitello. Queſto, benchè Re d'un Regno di Dio, amava il

Regno, odiava Dio, mentre, per non perdere il Regno, non ſi

curò di perdere Dio e la divina Sapienza da Erode, e dagl'E

brei volle trarre i teſtimoni più certi della Deità di Gesù, acciò

la ſteſſa bocca, l'iſteſſa lingua dell'Incredulità credeſſe, confeſſaſ

ſe , e publicaſſe la venuta di Dio ſulla terra. Appena s'udì la do

manda de Magi: dov'è il nato Re de'Giudei? ch'Erode, ei Giu

dei ſi conturbano, turbatus eſt Herodes, d omnis Jeroſolyma

cum illo. Si conturbano, perchè temono di perdere il Regno,

al ſentir, ch'era nato Gesù, dunque credono, che Gesù ſia Dio,

perchè ſolo al naſcere del Meſſia, dovea perderſi il Regno di Giu

da. Non aufereturſceptrum de Juda, d Dux de femore eius , do

nèc veniat qui mittendus eſt. I Magi cercano ad Erode del nato

Re de'Giudei, ubi eſt qui natus eſt Rex Judeorum ? ed Erode

riſpondere alla loro richieſta, domanda agli Ebrei diº"
tabatur ab eis, ubi Chriſtus naſceretur , dunque Erode crede,

che Criſto ſia il vero Rede Giudei - Gl Ebrei riſpondono, che

Betelemme era il luogo ſtabilito ai matali di Criſto, at illi dixe

runt in Bethlehem Jude, dunque gl' Ebrei publicano la naſcita di

Sesù . Ammirate l'alta ſapienza di Criſto, che ſulla miſcreden

!za degl'increduli volle ſtabilire il trionfo della vera credenza alla

ſua Divinità. I Magi cercano il Figlio di Maria, e lo chiamano
G 2 Re »
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Re, ubi eſt, qui natus eſt Rex 3 Erode, per non chiamarlo Re, lo

chiama Criſto, ſeiſeitabatur, ubi Chriſtus naſceretur. Re, altro

non vuol dire, che un uomo. Criſto, vuol dire un'uomo Dio.

Vi adoro belli Miſteri di Dio. Erode per ambizione cerca toglie

re a Gesù il titolo di Re, e per divina diſpoſizione gli dà il titolo

di Dio, nel tempo ſteſſo, che cerca naſconderlo, lo manifeſta;

cerca negarlo, e dimoſtra di crederlo, lo vuole occultare come

Re de'Giudei, e lo predica come Meſſia d'Iſraele, proccura celar

lo come Signore d'un Regno, e lo proclama come Redentore del

Mondo 5 Magi tantummodò Regem annunciant, rifleſſione di S.

Lib. 2. S. Ambrogio, Herodes autem Chriſtum requirit, ipſum igitùr Re
Luc. gem requirit , de quo interrogatus conſitetur . Così la Sapienza

divina,ad ergere in queſto giorno il più ſublime trionfo alla Divi

nità di Gesù, fà che la bocca del più Incredulo divenga interpe

tre de i più alti Miſteri di Elio, e con una cieca interrogazione

della Perfidia dia alla luce un chiaro commento della Divinità,

acciò col teſtimonio ſteſſo dell'Incredulità s'annunci più auguſta

la Divinità di Gesù , dàm Herodes, dottamente Silveira, vult Re

Tom,6. c. gem abſcondere, illius fit manifeſtus interpres, quo emuli teſtimo

2.4.6 mio auguſtior veritas annunci etur. -

- E gl'Ebrei, per ſodisfare alla richieſta di Erode, contralor vo

glia dicono la verità, perchè manifeſtano il luogo, ove ſia nato

Gesù , at illi dixerunt in Bethlehem Judae. Trionfi ſopra trionfi

della divina Sapienza ! Dalla bocca dell'Empietà far uſcire gl'o

racoli più certi della Fede! acciò gl'empi reſtino da loro ſteſſi con

dannati, confeſſando colle parole la verità, che perſeguitano coll'

opere, e non diano luogo di ſcuſa alla loro incredulità, mentre

loro ſteſſi ſono ſcelti per iſtrumenti a manifeſtare l'albergo del ve

Lib. 1. c. ro Dio agl'increduli dàm locum nativitatis oſtendunt, è ſe ipſis

I 3 e ſunt accuſati, di condemnati, è nemine verò excuſati; giuſtamen

te li convince Simon Caſſiano. - - -

Or puoi darſi più bel trionfo di Gesù ſull'Incredulità ? far ,

che gli ſteſſi Increduli conoſchino, confeſlino, dimoſtrino il

luogo, il tempo, la preſenza del già nato Meſſia , e mentre, per

piacere ad Erode, s'oſtinano in non credere in Gesù , per maggior

vanto di Gesù , ſervono di mezzo, a far, che tutto il Mondo in

credulo creda a Gesù , locam nativitatis , giuſti rimproveri di

Serm.2.de S. Leone, de ſcripturarum teſtimoniis demonſtraſtis, preſen

Epiphan. tiam temporis de Celi, 6 Terra atteſtatione cognoſcitis, dºta

mèn ubi ad perſeguendum animus Herodis exarſit, ibi ad non s

Ar. credendum veſter ſenſus obduravit .

Non hì però, che gl' Ebrei non credeſſero inci vo

- - º CV3
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ievano non crederlo ; mà convinta la loro incredulità dall'evi

denza degl'oracoli divini, furono obligati, contra lorgenio, acre

derlo, ma dimoſtrarono di non crederlo, per eſſer ſcuſati ad

amarlo. Troppo gl' Ebrei erano affezzionati all' empietà e ſe

moſtravano di creder in Criſto, ch'era il vero Rè di Giuſtizia ,

temevano d'eſſer sforzati, a laſciar la libertà d' una vita perver

ſa, e ad amarle leggi del giuſto , timebant , come notollo Si

mon Caſſiano, Principis Celeſtis Regnum , quo regulariter & Lib. 1. c.

ad iuſtitiam cogerentur» di non in ea pernicioſa libertate, qua 13.

impuniti more liberi vagabantur. -

Reſtarono in tutto però i ſuoi diſegni ſvaniti. Se Gesù Bam

bino fù Potente a farſi temere dall'iſteſſa Potenza, fù Sapiente,

a farſi credere dall'Incredulità, fù ancor Buono , a farſi amare

dagl'Empi, acciò l'Ebreo non aveſſe ſcuſa di non aver amato

Gesù , tramandò sì efficaci raggi di bontà dal ſuo divino aſpet

to, che ſi fà amare dalla ſteſſa Malizia. º -

ln cuore impaſtato di fierezza, un'anima ingraſſata di vizi

difficilmente fi piega a dar omaggi d'amore a chi ha la fronte

sfavillante a raggi di perfezzione. Sia pur il volto di Giove ador

no a diviſe di piacevolezza, per renderſi oggetto d'amabilità ai

viventi, mai potrà eſiggere un inchino affettuoſo dai contuma

ci Tifèi. Siano pur le mani di Ceſare ſempre aperte alle benefie

cenze, mai potranno ricavar un'amorevole corriſpondenza da i

Bruti protervi. Sia pur il paſtorello Davidde la delizia di tutto

Iſraele, mai potrà ottener un menomo tributo d'affetto dal per

verſo genio di Saul. Queſto è il trionfo della Malizia, tener ſem

pre incatenati i ſuoi ſeguaci nel male , acciò ſempre vivinoav

verſi dal bene, e per renderli ſempre fermi nell'empietà, gli fà

veder macchiato anche il candore, difettoſa ancora l'Integrità.

Gh' un buono ſia amato da giuſti, non è gran fatto il ſimile ſem

pre ſeguita il ſimile, ch'un virtuoſo ſia riverito da mali, è pro

digio, perchè il meritevole ſempre è aborrito dagl' empi. Mira

te quanti raggi di bontà riſplendevano nel volto del Bambino

Gesù, ch'obligò la ſteſſa Malizia ad amarlo. Non mi ſtupiſco,

ch'al ſuo primo apparire ſi faceſſe conoſcere dai Bruti, inchinar

dai paſtori 5 fù trionfo, il farſi venerar dalla fierezza, rive

rir dalla ruſticità , ma nè i Bruti, nè i Paſtori erano avverſi a

Gesù . Giungono al ſommo i miei ſtupori: che l'adoraſſero i Ma

gi, i più alieni, i più contrari di Criſto; di natali, Re, di nazio

ne, Idolatri, di profeſſione, Aſtrologi: come Re tutti, ſuperbia,

come Idolatri, tutti ſuperſtizione, come Aſtrologi, tutti empietà;

trè prerogative baſtanti a ſtabilire in trè anime iltriumviratº
- a
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la Malizia, per renderli ſempre antagoniſti della Bontà. E pu

re, al primo rifleſſo, che viddero in un aſtro della nata Deità, di

vennero i più fidi, i più oſſequioſi, i più fervidi amanti di Gesù.

Il vero amante, alle prime nuove, che ha dell'amato, ſorge

dagl'agi, e per vie diſaſtroſe lo cerca. Gionata fù veroamante di

David, che laſciando la Regia, per opache foreſte andò a cer

car il ſuo amico, i Magi furono veri amanti di Gesù , ch al

primo avviſo della ſua naſcita, abbandonando le delizie reali »

per aſpri ſentieri lo cercano, eamus, di inquiranus eum. Il ve

roamante fà partecipe de ſuoi teſori l'amato. Iſac fù vero aman

te di Rebecca, ſe per tributo del ſuo amore gl'inviò abbondanti

dovizie. I Magi furono veri amanti di Gesù, ſe con ricchiſſi

mi doni gli portarono omaggi prezioſi, º offeramus ei munera -
Il vero amante a tutti cercai ſuo amato: la forza dell'amore,

che ſolo gli fà penſare a chi ama : gli fà creder ancora - che ogn'
uno del ſuo amato diſcorra. Maddalena fu vera amante di Criſto »

a chiunque incontrava domandava di Criſto, ſi tè ſuftuliſti eum,

dicito mihi; perchè avendo ſolo in mente il Diletto, ſtimava, che

tutti del ſuo Diletto trattaſſero. I Magi furono veri amanti di

Gesù , a tutti cercavano di Gesù, ubi eſt, qui natus eſt RexJu

deorum ? perche eſſendo l'unica sfera del loro amore Gesu , ſti

mavano ancora, che fuſſe l'unico oggetto dell'amore di tutti.

Io però non mi ſtupiſco de primi, mi meraviglio sì de ſe

condi. Gionata era generoſo, e David s'era ſcoperto ai ſuoi

ſguardi valoroſo. Iſac era giuſto, e Rebecca s'era nioſtrata ai

uoi occhi modeſta. Maddalena era ſantificata, ed il Meſſia s'era

manifeſtato alle ſue pipille divino; e che il generoſo ami il for

te, che vede , che f giuſto veneri l'oneſto, che mira , che il

ſanto adori il perfetto, che raffigura: non dà che ſtupir a chi l'

ode; Ma i Magi erano ſuperbi, perchè Re, erano ſuperſtizioſi,

perchè Idolatri, eran empi, perchè Indovini , E Gesù non s .

ſera ſvelato alla lor viſta da grande, non da forte, non da divi

no, e che i Magi," di tutt'i vizi, cerchino, regalino, ado

rino, come compendiodell'Ottimo, Gesù, che non vedono, non

odono, non conoſcono, queſto è un fatto, che porta al ſom

mo delle glorie la grandezza del Bambino Gesù ! che per iſtabili

re un ſublime trionfo alla Divinità ſulla terra, volle apparir tan

i" buono, ch'ancor non veduto, ſi fece amare dallaſiMa
121 2 e

E tanto più maeſtoſa ſpiccò la Bontà di Gesù , quanto più

rande apparve l'amore de Magi, fù tanto grande l'amore de'

Magi» che non potè eſſer maggiore , il maggior amore» ie
puQ
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puol dimoſtrar un'amante,è il moſtraſi apparecchiato ad incon

trar per l'amato la morte, maiorema charitatem nemohabet º t/t

animam ſuam ponat qui pro amiciſui . Il primo tributo d'

amore, che pagarono i Magi a Gesù , fù l'eſporre per la gloria

di Gesù la lor vita alla morte. Di certo incontra il patibolo chi

ardiſce alla preſenza d'un Re acclamar un altro Re nel ſuo Re

gno. Dichiarar degna di ſcettro un'altra mano fuor della mano

d'un Regnante,è lo iſteſſo, che nella mano del Regnante caugiar

lo ſcettro in un fulmine, per ſubbiſſar la temerità dell'acclama

tore, e la preſunzione dell'acclamato - -

Vive Èrode ambizioſo Re d'Iſraele, e i Magi acclamano un'

altro Re nel ſuo Regno! ubi eſt qui natus eſt Rex Judeorum ! ah

tacete imprudenti: i voſtri detti vi fabbricaranno il patibolo -

E' preſente Erode, tiranno Monarca de Giudei, che per se vuol

tutti gl'oſſequi de'cuori, ed al di lui coſpetto cercare un'altro So

vrano di Giuda, per dargli tutti gl'omaggi dell'anime voi col vo

ſtro ſangue renderete più vivace la porpora d'Erode, mentre col

le voſtre richieſte proccurate render più paleſe la Maeſtà di Gesù ,

dunque tacete 5 eh, che l'amore non apprende i perigli, non pa

venta la morte, purchè l'amato trionfi , non iſtima la propriavi

ta l'amante. Mirate che finezza d'amore dimoſtrano i Magi per

Criſto. Perche conſiderano ſolamente Gesù futuro Re d'Iſraele,

non temono Erode preſente Re da Giudei; per dimoſtrar l'amo

re verſo il nato Meſſia, non iſtimano l'odio del Regnante tiran

no, non curano dare occaſione ad un potente Monarca d'aprir -

gli con inſulti di Morte la tomba , purchè diano dimoſtrazioni

ad un imbelle Bambino, di prepararli con pericolo della pro

pria vita la culla. Queſto fù il perfetto vanto d'amore, non ave

vano ancor veduto Gesù, e già erano apparecchiati , a morir per

Gesù ," Regem futurum , non timebant Regem

praſentena, nobi

morte, ſi autema curaſſent de morte, numquam ad hoc auſi fuiſ

ſent adhùc non viderant Chriſtum, dº iam parati erant mori pro

eo. Venero i Magi, che dimoſtrano sì nobili finezze d'amore ver

ſo Gesù. Ma più m'inchino a Gesù, che volle con sì alto pro

digio eſiggere le più fervide dimoſtrazioni d'amore, non dagl'

Ebrei addottrinati dalla virtù, ma dagl' Idolatri ammaeſtrati da

vizi : non dagl'Iſraeliti alimentati di miſteri, ma da Gentili in

graſſati di ſacrilegi: non dal ſuo Popolo eletto illuminato a rag

i di Sacramenti beati, ma da Genti reprobe accecate a tenebre di

uperſtizioni infernali: non dalla pietà de' Pontefici conſacrati a

Vaticini d' Empiro, ma dalla profanità del Re cercasi nnen -

1ogne

li rifleſſioni dell'Imperfetto , non curabant de Serm.2.
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ſogne d'Abiſſo, per rendere ſempre più trionfante la Divinità del

ſuo Eſſere, col farſiamare dalla ſteſſa Malizia. -

2 Già ſono giunti i nobili Eroi all'antro di Betelemme, cerca

mo, e trovano Gesù, trovato l'adorano, adorato lo regalano,

di intrantes domum invenerunt Puerum cum Maria Matre ejus,

e procidentes adoraverunt eum , é obtulerunt ei Munera. Dim

mi faſte terreno, narrami magnificenza mondana , vedeſti mai

ſulle balze del Campidoglio in onor de'tuoi Duci un trionfo sì

vago, che poteſſe uguagliarſi al trionfo maeſtoſo, che vidde in

queſto giorno la terra in oſſequio di Criſto trall'anguſtie d'una vi

le Capanna? Popoli incatenati, Capitani abbattuti, Principi

proſtrati, Regnanti avvinti, furono i trofei pompoſi de Conſoli

latini; ma pompe sì illuſtri furono tutte forzate, ſtraſcinate con

ingiuria de'vinti a comporre un'obeliſco di vana oſtentazione al

ia ſuperba albagìa de vincitori. Non così ai piedi di Gesù, in trè

'Teſte coronate ſi ſottomiſe volontario tutto il faſto mondano, la

Superbia adorò l'umiltà, l'Avarizia inchinò la Povertà, la Fal

ſità venerò la Verità, e tutta la Perfidia corſe da sè ſteſſa, e ſi

proſtrò ſantificata a dar omaggi di un perfettiſſimo amore all'

umanata Deità, per farci veder eſaltata all'auge della Gloria la

TBontà di Gesù, amata dalla ſteſſa Malizia, gentilitas , ne ſtupi

Hom.6.de ſce S. Maſſimo, edotta de Celo Redemptorem Mundi inquirit ut

Epiph. Regem, muneratur utfortem, adorat ut Deum.

Io, che nel Mondo ſempre amai le ricchezze, e ſolº in ſeno

dei teſori depoſitai la mia vita a tè Bambino vezzoſo un'urna

d'oro preſento, prendi l'oggetto del mio amore ed in eſſo pren

di tutto il mio cuore, così un Re tutt'oſſequio diceva. Io, che d'

umana bellezza ſempre incenſai i ſplendori, a tè grazioſo In

fante preſento offerte odoroſe; adorai per Sole, vere larve, in

ſegno, che ti ſolo ſarai 'l Sole de'miei ſguardi ; a tè porto gl'in

cenſi, a tè dono i profumi, così ſoggiugneva l'altro tutt'affetto.

Vaneggiai lungo tempo, ſeguendo beni fallaci, or che in tè vago

Fanciullo ritrovo il centro di tuttº i beni, pentito dell'errore, mi

diſtillo in pianti, in ſoſpiri, prenditi queſta Mirra, del contri

to mio ſpirito ſono queſti i lacrimoſi tributi, così ſeguiva il ter

zo Re tutto ardori. Et apertis theſauris ſuis, obtulerunt ei mune

ra, aurum, Thus, & Mirram - Quando, a fraſtornar sì bel trionfo

d'amore, dal cupo ſeno d'Abiſſo uſcì in campo lo Sdegno,e con fia

ti d'orrore dando ſuono alle Trombe erodiane , armò mille deſtre

alla crudeltà, per infierir contro Criſto.

Ah, fuggi innocente Bambino, sè ancor nell'alba non vuoi

ritrovare l'occaſo, rivolgi i paſſi alla fuga, che dal furor d'un Ti

raIl
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ranno ſol col fuggire ſi ſcampa; potria ſervirti l'Innocenza di

ſcudo, ma alla fierezza d'una Belva coronata ſerve l'Innocenza

non di freno, ma di ſprone alle ſtragi , dunque fuggivago Bam

bino, e colla fuga poni in ſalvo la Redenzione del Mondo. Av

vertito dal Cielo, con Giuſeppe,e Maria già ſen fugge Gesù: ma

in qual parte indrizzarà le ſue piante , per trovar ſicuro refugio

alla tenera vita ? non mancano amici fedeli al Redentore del

Mondo. V'è il giuſto Zaccaria, v'è il timorato Simeone, vi ſo

no i fidi Paſtori, vi ſono i Magi coſtanti, che tutti amici di

Criſto, ſenza tema di tradimenti, e d'inſidie, gl'appreſtaranno un

ſicuriſſimo albergo, mentre piucchè nelle proprie caſe, gli ap

parecchiaranno dentrº il cuore la Regia: Ma Gesù già è fuggito,

e ſenza far ricorſo agl'amici, a i Giuſti, ai Santi, ricorre ai

Perverſi, ai Perfidi, agl'Empi, e in mezzo degl'inimici la ſua

ſalvezza ricerca.

" Gesù dalla Giudea nell'Egitto, da i ſuoi andò tra gl'

eſtranei, da i Santi andò tra Sacrileghi, dal Tempio della Pietà al

TDelubro della Profanità, dalla Regione dei Giuſti alla Patria de

gl'Idoli. In"fuge, ſcrive ammirato il Criſologo, a tuis Serm. 15.

ad extraneos , ad Sacrilegos a Sanctis, a Templo tuo ad Demonum

Fana, ad Idolorum Patriam e Regione Sanctorum. Miſterioſe

diſpoſizioni di Dio vi riveriſco, v'adoro! Non v'era Regno nel

Mondo tanto pieno di vizi, quantº il Regno d'Egitto. Nel ſuo

recinto avea apertai" ſua ſcuola , ed acciò non reſtaſſe

un momento ſenza oſſequi l'Inferno, in un ſolo Tempio avea eret

to trecentoſeſſanta cinque Idoli, per ricavar ogni giorno copio

ſi cenſi di ſuperſtizione ad onor di Lucifero. In ſomma la ſteſſa

Malizia avea ſtabilito nell'Egitto il ſuo Trono, ove da tutti i

cuori eſiggeva vittime d'abominazioni. E però Gesù volle an

dar nell'Egitto, perchè impegnato a far vedere nella ſua infanzia

il più ſublime Trionfo della Divinità ſulla terra, volle andar

nell'Egitto, ad eſigger tributi d'amore dalla ſteſſa Malizia, In

AEgyptum autem mittitur, regiſtrò il ſaggio Eutimio, quia AEgy

ptus maxime erat officina ad fiammam omnis vitii, quod per Or

bem ſparſum erat . - -

Vedete l'alta forza della Bontà di Gesù, in farſi amare dalla

Malizia! Appena entrò nell'Egitto, che gl'Idoli dirupando da lo

ro nicchi ſull'are della Profanità, coi tronchi lor buſti formarono

un'olocauſto di venerazione alla bambina Deità. Ed Afrodiſio

Principe de Sacerdoti idolatri corſe con trittº il ſuo Eſercito, e ſi

proſtrò riverente ad adorare Gesù,verificandoſi la profezia d'Iſaia,

ecce Dominus aſcendet ſuper nubem levem, di ingredietur AEgy- Cap. 19, n.
- H ptum 1.
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ptum & commovebunturſimulacra AEgypti à facie eius. Accolſe

ro gl'Egizziani tutti amore Gesù, oſſequiarono tutti affetto Ma

ria, e co'mani colme di corteſia, vitto, veſtito, ed albergo ſom

miniſtrando ai Pellegrini celeſti, ſi gloriavano a gara aver dato

Eutimio, ſicuro ricovro alla" Deità. Omnes AEgyptii plurimi,ma

loriabantur. animoque geſtiebant, eo quod fugientem Dominum

ſuſcepiſſent .

Or chi mai averebbe creduto, che Genti tanto nimiche di

Dio, doveano eſſer i più cortesi ricevitori di Dio! Ch' un Regno

pieno di vizi doveſſe dimoſtrarſi amica Regia della virtù ! L'Im

mondizia divenuta conſervatrice dell'Innocenza! l'Invidia oſpi

taliera della Carità ! la Barbarie altrice della Pietà ! O trionfo il

i" glorioſo della Divinità ſulla terra!che ſeppe coſtrignere la Ma

izia più ria, a dichiararſi amante preſidio della Bontà , ſe con

mutazione prodigioſa fè, che gl'Egizziani, un tempo fieri perſe

cutori del primogenito Popolo di Dio, diveniſſero poi zelanti cu

Hom.2.S. ſtodi dell'ilnigenito Figlio di Maria, 0 commutatio destera Ex

Math. celſi, ut Populus, qui ante fuerat perſecutor Populi primogeniti ,

- "fuerit cuſtos Unigenti Filii, non ceſſa di ammirarſi l'Im

erfetto e
P Più oltre non puole giugnere la forza della Bontà, ſe eſſen-.

do ancora bambina fà proſtrare a ſuoi piedi la Malizia, eoffe

rirgli nel proprio cuore un albergo di ſicurezze, per cuſtodirla

dagl'inſulti de perſecutori maligni: è giunto il ſuo valore al ſom

mo d'ogni vanto, mentre coi primi paſſi, che dà ſulla terra, quaſi

iunta alla meta delle carriere, ſul capo ſteſſo de'ſuoi nimici umi

i" ha ſtabilito il veſſillo di ſue glorioſe vittorie. Dunque ſorga

pure Geroſolima ad accender faci di ecceſſivº allegrezza per la

naſcita dell'Infante celeſte. Surge illuminare Jeruſalem, qui a

venit lumen tuum,6 gloria Domini ſuper te orta eſt; ed ai tripu

di di Geroſolima goda 'l Cielo, rida la Terra, frema l'Abiſſo, ed i

i" dell'Empiro, i gaudi del ſuolo, i ſingulti d' Averno

ano giuſti omaggi di gloria, alla trionfale Grandezza del Naza

reno Fanciullo. Se Gesù fin da Bambino con armi di fieno ſimo

ſtra tanto potente, che fà tremar la ſteſſa Potenza, ſe con lingua

ancor muta ſi manifeſta tanto ſapiente, che ſi fà credere dalla

ſteſſa Incredulità, ſe avvolto trà'miſeri cenci ſi diſvela tanto Buo

no, che ſi fà amare dalla ſteſſa Malizia, con triſaggi d'encomi

acclamino gl'Angioli, con ammirazioni di giubilo venerino gl'

uomini, con fremiti di dolore confeſſino i Demoni nell'Infanzia

di Criſto ſublimata al più maeſtoſo Trionfo la Divinità ſulla ter
T3 e

PAR



Dell'Epifania del Signore. - I 9

PARTE SE C o N D A.

Nº" v'è conſiglio contra il volere di Dio. Ciocchè determi

na quel ſovrano Monarca per governo del Mondo , deve

avere infallibilmente il ſuo effetto. S'affatichino pur i viventi,

guidati da ambizioſi penſieri, inoltrarſi ſu i Campidogli del Faſto,

per iſtabilire un Trono di Maeſtà alla loro" 3 armino eſer

citi d'iſpaventia terrore de'Giuſti, impugnino fulmini di Giove,

per incenerire i buoni, che s'oppongono ai loro vaſti diſegni.

Se l voler di Dio gl'è contrario, baſterà un picciolo ſaſſo, a far

dirupare ſminuzzata in polvere la robuſtezza de' più ſodi Coloſſi,

la ſodezza de'più robuſti Edifici. Anzi gl'iſteſſi mezzi, che ſce

glieranno i mondani a fabricarſi rocche di ſicurezza, ſe 'l vo

ler di Dio gl'è contrario, ſerviranno per teatri di tragedie alle loro

ſciagure .

fa un Fanciullo Ebreo ſi temeva la rovina dell'Imperio Egiz

ziano, e che non fà quel Regnante, per evitare 'l ſoſpettato per

riglio ? A tutti i Fanciulli Ebrei fà ritrovar ancor in culla latom

ba, benchè crudele, pareva certo il conſiglio; dunque nell'occa

ſo dei figli d'Iſraele già s'è reſo ſtabile il meriggio a i Monarchi

d'Egitto; così il natural diſcorſo credeva, e così ancora perſua

ſo l'umana ragione teneva , ma perchè il voler di Dio era oppo

ſto, il certo conſiglio fallì, il natural diſcorſo sbagliò, errò f:

mana ragione. Di molti, che perirono, quel ſolo, che ſi voleva

perduto, non perì. Il voler di Dio ſeppe ſalvarlo anch'in brac

cio alla morte. Mosè, ch'era eletto dal Cielo all'alta rovina, ſo

lo ſalvoſſi nell'univerſale rovina ; eſpoſto ad eſſere ingoiato da

un fiume, ritrovò la ſalvezza neli" . Quelle onde furioſe,

che doveano portarlo nelle bocche divoratrici del Nilo, per la

cerarlo, lo conduſſero nelle braccia della figlia di Faraone per

nutricarlo; e mentre ſtimavaſi, che doveſſe ritrovare tra le acque

lo ſcoglio di ſue ſventure, rinvenne nella Regia il porto di ſue

fortune. L'accoglie Faraone da Padre,i" affettuoſi ba

ci nel volto, lo nutriſce da caro figlio. Miſero Faraone, una Vi

itu ricevi nel ſeno, tu baci un'Aſpide, tu vezzeggi un Ba

iliſco; baſta, che Mosè ſia uſcito dal Nilo, per aſſicurare, che

ſarà un Cocodrillo, per diſtruggere tè col tuo Regno: Ma Farao

ne tanto l'ama, che togliendoſi dalle proprie tempia la corona,

la pone in capo a Mosè: e Mosè ancor bambino balzandoſela

dalle tempia, ſe la gittò ſotto i piedi. Olà, s'uccida l'indegno,

diſſeirato il Monarca, ſe bambinomi" il diadema,"
2 cine
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ch'adulto mii" in faccia le piante, mi ſchiaccerà la teſta,

ti ſveni, ſi trafigga, ſi laceri: e già correano a farne ſcempio i fer

ri; ma difeſo da Satrapi gli ſi perdona la vita, e ſi conferma piuc

chèmai nell' amore del Principe. Creſce intanto il pargoletto

Mosè, e fatto grande, impugna un'aſpro flagello, e tanro battè

Faraone, tanto percoſſegl'Egizziani, che piagacili a morte, git

tolli al fine miſeramente ſepolti nel profondo del mare i currus

Pharaonis, & Exercitum eius projecit in mare. Adorate i ſubli

mi voleri di Dio, ridetevi" conſigli. Li ſteſſi mezzi ,

che ſceglie l'uomo, per opporſi a i voleri di Dio, elegge Dio ad

eſeguir ſuoi voleri. Era volontà di Dio d'ingrandir il Popolo

Ebreo, Faraone cerca tiranneggiarlo, ma la tirannide di Faraone

ſervì al volere di Dio, perchè colla ſua crudeltà fà di giovamen

to agl' Ebrei, appunto come voleva l'Altiſſimo. Certe Domini

In Exod. voluntas ita pronaovet, ut Pharao longe aliud agens adiuverit po

2. n. 6. tius voluntatem Dei tyrannide ſua,quam impedierit. ben riflette

il ſaggio Lippomano.

Se'l Tiranno non determinava la morte de'figli Ebrei, non

ſarebbe Mosè ſtatº eſpoſtº alla morte, non ſarebbe ſtato ſalvato

dalla figlia di Faraone, non ſarebbe ſtatº accolto, nutrito , al

levato nella Regia del Monarca ſteſſo d'Egitto, e non ſarebbe ri

uſcito sì potente a danni di Faraone, e d'Egitto. Il mezzo ſcel

to da Faraone per ſua ſicurtà, e del ſuo Popolo, e per rovina de

gl'Ebrei, fù la depreſſione di Faraone, e del ſuo Popolo, e l'e

ſaltazione degl' Ebrei. Nel tempo ſteſſo, che cerca diſtruggere il

turbatore della ſua quiete, nutriſce in Mosè il diſtruggitore della

fua vita, ſic parabatur a Rege contra Regem volente Deo, ſeguita

l'iſteſſo Lippomano; mentre adopra tutt'i sforzi, per diminuir

il Popolo Ebreo, apre la ſtrada a maraviglioſamente far cre

ſcere il Popolo Ebreo; augetur Populus, dum opprimitur, d

Serm. 89. dàm putat minui , quotidie creſcit, anche S. Agoſtino avertillo.

de temp. Così,cogl'iſteſſi affetti di Faraone reſtarono adempiuti i voleri di
ſer. Dio, e Faraone punito, competens roceſſit divina vindicta, ut

ſuis affectibus puniretur, conclude lo ſteſſo Agoſtino -

Così Erode tutti i sforzi, che adoprò, per naſcondere Cri

ſto per non publicar il nato Meſſia, per perder Gesù, e per

aſſicurar il ſuo regio decoro, ſerviron appunto, per manife

ſtare Gesù , per paleſar il venuto Meſſia, e per far venerar in

ºſſo il nuovo Re de'Giudei, e ſervirono altresì, per atterrire,

ſchernire, e ſvergognare lo ſteſſo Erode. Perchè Erode perſegui

tando Gesù , la perſecuzione fù cauſa dei timori, dei ſcherni,

delle vergogne d'Erode, e mezzo delle glorie, delle venerazio
Il 12
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ni, dei Trionfi della Divinità di Gesù, temunto dalla Potenza,

creduto dall'Incredulità, amato dalla Malizia: così confonde

Iddio i conſigli degl'Empi, e li fà ſervire all'adempimento de'

ſuoi voleri.
-

Imparate o" ; a non pigliarvela contro gl'Innocenti, de

quali eſſendo ſcudo lo ſteſſo Dio, le ſaette dell'odio, che contro

quelli ſcoccate, ribalzaranno contro di voi, perchè i conſigli con

tro de'Giuſti riſultano in danno de'Conſultori : l'afferma il

Santo Padre Baſilio, concilia adverſus iuſtos inita in ca- In Iſaìa c.

put maligne conſultantium retorquentur. Appren- 3°

- dete Innocenti a confortarvi nelle perſecuzio

ni degl'Empi, ch' alla fine ſi converti

ranno in voſtro profitto . Perchè

Dio protettorei" Innocenza,

fà,che ſempre le inſidie del

perverſi ſervino di

Corona agl'

Innocenti. L'accerta il Criſoſtomo,

Sapiens, di Omnipotens Deus in- fiom. 61.
ſidiatares miniſtrare etiam in Gen.

invitos facit diſpen

ſationi futuro

runa.



LIMPERIO
DELL'INNOCENZA.

PAN E GIRICO TERZO

1DI S, POTITO

M A R T I R E,

Parvulus datus eſt nobis, cujus Imperium

.ſuper bumerum eius.

Iſaia cap. 9.

Deſtre ſolo d'Alcidi ſi commettono impreſe

A d'Eroi, che ſperimentate glorioſe nell'abbat

1 ter i Moſtri, fanno ſperar felice compimento

agl'impegni più ardui. Or sì , che Roma sù i

vanni dell'Aquila ſarebbe volata a rapirle coro

º ne dal capo de più faſtoſi Monarchi, per circon

l darne ai ſuoi Giovi le tempia; ſe dalle ſchiere

- - - de Valoroſi ſuoi figli riuſciti a pruova invinci
bili, neli" lo sforzo de'Barbari, non aveſſe ſcelto pro

porzionati i Duci, mai avrebbe veduto per le maeſtoſe ſue vie

ſtraſcinarſi in trionfo avvinti da Schiavi i Regnanti. A do

mar la furia de' Galli, ſi ſtimano ben'atti i Camilli, ch'avendo

ſaputo ſnervargli l'alterigia ſotto le balze del Tarpèo, valſero an

cor'a fiaccargli l'audacia ſulle ſponde dell'Aniène. Solo a iSci

pioni s'impone la carica di ſoggiogar le Belve dell'Africa, che av

vezzi a far argine alla fierezza de' Leoni Cartagineſi nei Campi

del Lazio, ſenza terrore de'ſpaventoſi rugìti poterono aſſalirli e

trucidarli nelle foreſte di Zama. Ed a ſconfiggere l'arroganza degl'

orgoglioſi Corſali con prudente conſiglio ſono eletti i Pompei,

che uſi da giovani a debellar ne Carìnni, e ne Celi la contuma

cia de'Cittadini rubelli ammutinati ad infeſtar la quiete delle Cit

tà,



L'Imp.dell'Innoc.Paneg.III.di S.Potito Mart. 63

tà, furono ancora valevoli a diſperdere ne'Cilici l'ardire de Ma

sinari ladroni, impegnati a perturbar la calma del mare. Saggia

regola dell'umana prudenza, che riconoſcendoſi troppo ſcarſa di

forze, per ſuperar i periglioſi cimenti, ſi rivolge a prender in

" il braccio della fortezza; e ſe vuole con ſicurtà coronarſi

di palme, è neceſſitata porre il brando in pugno de'Capitani già

conoſciuti eſperti a reciderle. Non così la Sapienza divina, ch”

- eſſendo Onnipotente in ſe ſteſſa, nell'eſecuzione de ſuoi ſovrani

diſegni non ha d'uopo appoggiarſi al valor de Miniſtri, per riu

ſcirvittorioſa, ma dalla"debolezza ſi provede d'armi a ſpia

narſi i ſentieri ai trionfi tanto più glorioſi, quanto più inaſpet

tati. Dal pugno d'un tenerello David , dalla mano d'un inerme

Jaele, dalla deſtra d'una delicata Giuditta prende gli ordigni mi

litari per atterrar monti d'alterezza. Trecapi dell'idolatra Alteri

gia, Golia duce de Filiſtei, Sifira duce de'Cananèi, Oloferne du

ce degl'Aſſiri non da una rupe peſante, non da un'ariete impe

tuoſo, non da una bombarda tonante, ma da un picciolo ſaſ

ſo, da un ſottil chiodo, da un debole brando maneggiati da un

paſtore, e due donne fe cader vinti , proſtrati, trafitti miſera

mente nel proprio ſangue ſommerſi , maeſtoſi faſti del gran

Dio degl' eſerciti, che per farſi ammirare ſtupendo nell'opere,

elegge la fiacchezza dei deboli, a confonder l'arroganza de'

forti, infirma Mandi elegit Deus , ut confudat fortia. Se mai

però ſi fe ammirare prodigioſo l'Altiſſimo nell'abbattere coll'

infermità la fortezza, certamente ſi fà nel portentoſo Campio

ne, ch'agl'oſſequi Cattolici preſenta in queſto giorno la Chie

ſa . A fronte dell'Empietà più robuſta, che da Sovrana nel Cam

l" regnava, volle eriggere un trono ſublime alla Fede orto

oſſa, e per compire l'alta impreſa ſceglie un delicato Fanciullo,

l'innocente Potito. E quando 'l Mondo credeva, tra conflitti de'

moſtri veder lacerato al primo incontro Potito, e con eſſo tut

ta la Fede diſtrutta , fù coſtretto dalla tenera mano d'un Bam.

bino mirar ſconfitti i più tremendi moſtri dell'idolatra Perfidia,

e confeſſar ſtupito, ſulle deboli ſpalle dell'Innocenza aſſodato il

più maeſtoſo Fmperio alla Fede, Parvulus, degno d' eſſere accla

mato collo ſteſſo encomio dell'incarnata Deità, datus eſt nobis ,

cuius imperium ſuper humeurm eius. Oſſervate nel brieve giro

di tredici anni 'l picciolo Pargoletto in tre campi di ſpaventoſi

terrori oppugnato con tutti gl'ordigni" da tre ſpieta

tiſſime Furie. Nella caſa paterna tentato dalla Malizia de' Ge

nitori perverſi, nei boſchi aſſalito dalla Fierezza d'orride belve ,

nelle Regie combattuto dalla Tirannia di Regnanti idola" E

Q
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Potito ſuperò la Malizia, giuſtificandola, vinſe la Fierezza, uma

nandola, trionfò della Tirannide, ſtraziandola, ſolamente agguer

rito coll'armi dell'Innocenza. Facendo vedere a glorioſo vanto

del Cielo, a vergognoſo ſcherno dell'Erebo, che non ſon tanto

terribili le Potenze tartaree, ſe un tenerello Garzone sà confon

derle, e vincerle. Adorate dunque nella Malizia giuſtificata, nella

Fierezza umanata, nella Tirannide ſtraziata, per opera dell'Infan

te Potito , inalzato ſopra tre ſconfitte della veterana Empietà con

tre glorioſi trionfi al più ſublime Imperio della criſtiana Innocen
za. Incomincio

Felice Sovrano, a cui ſerve l'Innocenza d'ammanto; non v'è

forza di Fato maligno, che giungaa conturbar la ſerenità del ſuo

Impero, ſe anche i più feroci moſtri d'orgoglio s'inchinano

manſueti a baciare il ſuo freno. La candidezza de' ſuoi coſtumi

gli dà riſalti di sì nobile leggiadria all'aſpetto, ch'al girar d'un

ſemplice ſguardo, innamorando ancor l'alterezza, con dolce vio

ienza fà, che i cuori più duri ſi proſtrino da oſſequioſi vaſſalli, ad

adorar le ſue leggi. Finchè l'originario candore formò ſerti di gi

i" alletii noſtro primo Parente, ogni cretura pagò tri

uto di vaſſallaggio a ſuoi cenni; ah, ſe'l deſiderio di ſollevarſi

tropp'alto, non gl'aveſſe intorbidato la mente; non gemerebbe

l'umanità fatta ſchiava delle terrene ſciagure. Perdè l'Innocen

za, e colla perdita dell'Innocenza perdè l'Impero del tutto. Con

un profluvio di lagrime formarei nènie funeſte alla perdita infau

ſta ; ſe a riſarcir i danni d'un Padre imprudente, non m'addi

taſſe la Fede generato in Potito un ſapientiſſimo Figlio, che ſen

za traſcender i termini del proprio ſtato infantile, coll'impreſe

più Eroiche facendoſi" i più feroci moſtri dell'Empietà,ſep

pe riportare nel Mondo l'Imperio dell'Innocenza, Parvulus da

tus eſt nobis, cuius Imperium ſuper humerum eius -

- Non aſpettate, ch'io vi dimoſtri un'Iſacco, un Samuele, un

Battiſta nato a forza di fervidi voti, accolto tralle mani della Re

ligione, nutrito in grembo della Virtù dalla pietà de'Genitori fe

deli. La Malizia volle 'l primo Impegno, nel generarlo, par

torirlo, e lattarlo; mentre nacque unico Figlio di Padre, eMa

dre Gentili, che vantando un'illuſtre diſcendenza dai più nobi

li Patrizi di Sardica, ſempre cari ai Monarchi di Roma, perchè

ſempre zelanti conſervatori della Perfidia idolatra, per dimoſtrar

ſi germogli legittimi de faſtoſilor Avi, poſero tutto lo ſtudio in

allevare Potito nel culto della gentileſca Superſtizione, bramoſi

d'eſibire a Giove, a Marte, a Mercurio un degno Campione, per

abbattere in tutto l Mondo i ſeguaci dei dogmi ortodoſſi.

- APpe
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Appena nacque Potito, che la Vanità l'accolſe tralle ſue brac
cia, ed avvolto trà biſſi di delicatezza lo posò in culla di faſto;

quanto di ſoavità, e di delizia hà il Luſſo più licenzioſo, tanto
imbandiſſeli di nutrimento al labro, di ſolletico al ſenſo, d'in

centivo al fomite. Già ſorge dalle piume infantili, già imprime

i primi paſſi nel ſuolo: vaghe ſiepi di Cipro ſmaltateli i ſentie
ri di" ; ſe Potito non hà ſucchiato altro latte, che di Profani

tà, non hà udito altre voci, che di diſſoluzioni, i ſuoi piedi non

ſapranno ſpiegare altri paſſi, che da Adoni , per correre vie di fio

rite laſcivie a dar tributo alle Veneri. Hai vinto paterna Malizia:

co i tuoi vezzi già in Potito hai formato un grazioſo Amorino;

và, preſentalo al tuo Nume Vulcano, acciò l'aiuti da Cupi

detto ad aguzzari ſtrali all'Impudicizia,
-

Sel credeva lo Genitore inſenſato, ma la ſanta riuſcita del

figlio mal'educato fece reſtar tutta fredda la Malizia del ſuo peſſi

mo Educatore, frigidam fecit malitiam ſuam, direbbe Geremia.

Succhiò latte d'idolatra Perfidia, e pure i primi accenti, che ar

ticolò la ſua lingua furono dogmi di Verità criſtiana. Ricevè per

cibo l'Iniquità , e pur apparve ſolo goloſo di Sacramenti. Fù

iſtrutto con maſſime di Superſtizioni infernali, e pur diſveloſſi

erudito d'Oracoli divini. Fù addeſtrato nell'arringo del Vizio, e

pure ſpiegò il" lo ſtadio della Virtù. In ſomma,ebbe per

maeſtra de ſuoi penſieri bambini la Malizia diabolica, e ſi palesò

ancor fanciullo veterano diſcepolo dell'Innocenza, ego autem ,

potea gloriarſi con David , in innocentia mea ingreſſusſuma.
Riuſcì alla Malizia di trattenerlo tra ſuoi recinti nella notte

dell'Infanzia priva d'ogni diſcorſo, ma al primo raggio di ragio

ne, che li portò giorno nell'anima, ſenz'aſpettar gl'anni canu

ti la fece da Grande, rivolgendoſi tutto a coltivar l'Innocenza;

e ſembrò un puro criſtallo, che al primo rifleſſo del Sole compa

riſce un meriggio di luce. A i primi ſguardi, che fiſsò al ſuo Dio,

divenne pieno di Dio. L'amore più fino gl'acceſe fiamme sì vi

vaci nell'anima, che riverberandoli nel volto, lo faceano ap

parire un'Angiolo di bellezza cogl'occhi ſcintillanti in ſplendo
ri di Stelle.

- -

Dunque fù neceſſario, che uſciſſe dalla caſa paterna, per darſi

alla prattica d'Impreſe sì eroiche, eſſendo impoſſibile"

in prodigi di luce nell'albergo dell'ombre. Non già, ove nacque

parto della Colpa volle apparire figlio della Grazia, ove fuma

vano vittime d'abominazione volle accendere olocauſti di Pie

tà. In quella caſa medeſima, ov'avea il dominio l'Empietà,

volle ſtendere la Signoria della Fede, perchè col buono eſempio

d'un

I ſalm.25
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d'un'Innocenza celeſte tutto modeſtia , tutto divozione, tutto

candore in ſe ſteſſo, tutto carità verſo i proſſimi, tutto amor

verſo il Dio de Criſtiani, avanti gl'occhi de'Genitori idolatri ſan

tificò quelle orme profane, che contro ſuas" , quando era in

capace de falligl'aveano fatto imprimere nei limitari nazii i vez

zi della Malizia infernale, perambulabam, potea dir col Salmi

ſta, in innocentia mea in medio domans mee.

Trionfo sì glorioſo baſtante a canonizzare i più ſublimi Co

loſſi di Perfezzione, fù ſtimato da Potito picciol vanto del fervo

roſo ſuo cuore. Stabilire il ſoglio dell'Innocenza nel proprio ſeno,

ove ſol di paſſaggio avea la Malizia fatto un'ombra fugace, giu

dicollo ſcherzo" . Per compiere un'opra di perfettiſſimo

Eroe, a più alti diſegni applicò i generoſi penſieri. Volle com

battere la Profanità entrº i propri Steccati, volle calpeſtrare il

Senſo nel ſuo Trono 5 volte fare Regno di conquiſta alla Grazia il

Paeſe dell'Empietà, perchè volle introdurre l'Imperio dell'Inno

cenza Criſtiana nel cuore de'Genitori , ove già lungo tempo avea

ſtabilito la Reggia la più perverſa Malizia. Se n'avvidde la trop

po ſcaltra, e temendone vergognoſe ſconfitte, per ribatter con

arte d'Inferno i diſegni Celeſti, contro un figlio innocente, che

bramava convertir un Padre perverſo alla Criſtiana pietà, armò il

Padre perverſo a pervertir il figlio innocente nell'idolatra Perfidia.

Quindi tutto furore preſo ſdegnoſamente per la tenera deſtra il

Pargoletto, lo ſtraſcinò per forza ne iTempi Gentili, fi fargli

chinare riverenti le ginocchia, e la fronte alle mentite Deità

l Mira figlio, gli dicea il Padre , tuttozelo nel culto degl'Ido

1i, mirai" maeſtoſo, che porta in pugno i Fulmini,

è il gran Giove tonante, ſupremo Nume de'Numi, un ſol , che

ne vibri è baſtante ad incenerire più Enceladi. Quel nerboruto

Coloſſo, che vedi appoggiato alla Clava, è il magnanimo Alci

de, ch'ancor in culla ſtrangolato un Serpente, fù adulto il Do

matore de'moſtri. Quel furibondo Ritratto, che ſpira fiamme, e

furori, è il fortiſſimo Marte, ſovrano Duce delle guerre. Quella

è Minerva,fonte d'ogni Sapere; quell'è Mercurio dominatore de

gl'aſtri; quell'è Febo, che regge il Cocchio del Sole, e quante Ef

figie onorate in queſto teatro ravviſi, ſono tutti Dii immortali,

ch eſſendo aſſoluti Signori del Cielo, e della Terra, l'univerſo

al loro cenno s'aggira, e ſempre con ſiniſtra adirata fan diluviar

i crudi torrenti di mali in ſupplicio di chi temerario l'inſulta, e

con deſtra corteſe fan cadere pioggie di beni in premio di chi ri

verente l'onora. China dunque ſaggio figlio il tuo capo e con un'

oſſequio placa lo ſdegno di chi tii.i colassi d'ogni

- Ven
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ſventura. Piega il ginocchio, e con una riverenza concilia
ti l'amore di" ti puol beare colla corona d'ogni fortuna. Co

sì al tenero Infante il vecchio Padre dicea: alle di cui ſuggeſtio

ni maligne aggiugnendo ancora le ſue luſinghe la Madre, con ri

cordarli i duri affanni ſofferti nel concepirlo, - partorirlo , e lat

tarlo, con additargli l'ereditarie ricchezze deſtinate al ſuo arbi

trio, gl'aviti faſti, ed onori alle ſue tempia apparecchiati, ſi per

ſuaſero aver piegato alle loro voglie il Fanciullo all'adorazione
degl'Idoli. -

g Autorità di Padre, vezzo di Madre aſſai poſſono nel cuore

d' un figlio. Minacce di miſerie, promeſſe di premi tutto otten

gono da un Fanciullo: dunque Potito hà ceduto, ed obbediente

a ſuoi Genitori già ſi proſtra al culto degl'Idoli. Ingannata ,

ignorante Malizia,ſe tanto ſi perſuade. Stimava l'empia aver tolto

all'Innocenza l'Imperio, quando vidde l'innocente Potito tutto

commoſſo a i detti de'Genitori inviarſi verſo l'ara di Giove, ma

quando udì , che in cambio di lodi pronunciava improperi con- -

tro la temuta Deità, chiamandola pietra inſenſata, fragile le

gno, bugiardo Nume, vero demonio; e che poi rivolto ai Ge

nitori Idolatri, li ſcherniva nella loro ſciocca credenza; miran

do con ſuo eſtremo cordoglio avverato il Vaticinio di Giob, dº Cap.2.

Innocens ſubſannabit eos, quaſi ebbe a diſperarſi, e vergognoſa
artirſi. -

P Potito non obbediſce a i Genitori, e i loro detti deride ! e

dov'è l'Innocenza di fanciullo, che rende i figli pronti ſeguaci ad

ogni cenno de'Padri , amoroſi, corriſpondenti i”ogni" delle

adri ?-tutti creduli alle loro parole, ogni detto de'quali adora

no per Oracolo di verità ? Patrem ſequuntur, Matrem amant,

dictis credunt , 6 quod audiunt verum habent ? li deſcrive S.

Ilario. Alzate in alto i penſieri, e venerate i prodigi della più vi

rile Sapienza nella puerile Innocenza di Potito. L'Innocenza, co

me legittima figlia del vero Padre de Lumi, non è cieca, è tutta

luce nel ſaper diſtinguere il dritto de Padri, il dovere de'figli.

Finchè i Padri ſi mantengono nei limiti del giuſto, è dovere de'

figli obbedirli, ſervirli , amarli ; quando traſcorrono oltre i ter

mini dell'equità, non mancano al dovere i figli, ſe fuggono, e

diſpreggiano, anzi odiano i Genitori. Come Figlio innocente ſa

i" bene Potito il proprio dovere de' figli, il proprio dritto de'

adri. Mai ſi diſvelò più Innocente, che quando moſtroſſi diſo

bediente a i Genitori, mentre, per conſervare immaculato il cuo

re a Dio, rinunziò l'affetto alla Conſanguinità. Da Superno Lu

me ammaeſtrato ſapea ciocchèdigi , qui non oditrage
2 -
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Hom2,37.

In cap. 14.

Luc.

& Matrem, non poteſt meus eſſe diſcipulus . Onde, per adempiere

i precetti Divini, ſpregiò i commandi Paterni; odiò il Padre ,

e la Madre, per eſſer diſcepolo di Criſto. Hò errato, non odiò il

Padre, e laMi , odiò la Malizia del Padre, e della Madre, che

commandandogli di adorare più Dii, pretendevano alienarlo dal

vero Dio. Anzi dirò meglio : I Genitori aſpiravano di rifondere

la loro Malizia in Potito; Potito bramava d'iſtillare la ſua Inno

cenza ne Genitori : Queſti laſciarono d'eſſere Padri, e divenne

ro Carnefici, mentre tentarono perdere l'anima in chi aveano ge

nerato il corpo; Quello, ſenza laſciar d'eſſer figlio, divenne Pa

dre de'Genitori, giacchè cercò rigenerar alla vita eterna chi l'a

vea generato alla vita temporale. Ciocchè operavano i Genitori

con Potito, ſembrava effetto d'amore, ed era parto di malizio

ſiſſimo odio , chi malamente ama, crudelmente odia, Si malè

amaveris, tunc odiſti, diſſe il Dottore Africano.

Amavano i Genitori malamente Potito, perchè bramavano

vederlo Grande nel Mondo; e ſe le grandezze del Mondo fanno

perdere le grandezze celeſti, il loro Amore era un erudeliſſimo

Odio, ſe per farlo un momento felice, proccuravano renderlo in

eterno dannato. L'Odio di Potito" Amore . Chi

bene odia perfettamente ama, ſi bene oderis, tunc amaſti. Odian

do amò ſantamente i ſuoi Genitori Potito; odiò obbedirli Idolatri,

perchè amò oſſequiarli Fedeli. Amorevoliſſimo Odio, che sbor

rendo veder nel petto de' ſuoi Genitori il dominio della Malizia,

che li facea abietti ſchiavi del Demonio, proccurò introdurgli

nel cuore l'imperio dell'Innocenza, per farli nobili Spoſi di Dio.

Per odium diligitter , regiſtrò S. Gregorio » Qgia multum diligit

Patrem, ſpiega il Saggio Silveira , indemultum odio habet ini

uitatem eius, per odium enim iniquitatis maxime amor erga

Parentem negotiatur, cum illius Integritas, ac Probitas in omni

bus procuratur.

Tratti si eroici dell'Innocentiſſimo Pargoletto accompagnati

dall'energia d'un Angelica facondia, colla quale ſpiegava da Apo

ſtolo i più alti Miſteri di Dio, riempierono di ſtraordinario ſtupo

re la mente de'Genitori ; col cuore però , piucchè mai nella Ma

lizia oſtinato,vergognoſi d'eſſer diſſubbediti da un Figlio di sì pic

ciola età, ſi riſolſero" la forza, perſuaſi, che a i reiterati

caſtighi ſarebbeſi alla fine la ſua Coſtanza ammollita , eſſendo co

ſa ordinaria, ch'al dolore delle percoſſe ſi danno per vinti i Fan

ciulli. Sciocchi Genitori ! non ſapeano di qual tempra era l'In

nocenza del Figlio, quaſi rupe marina, ch'all'impeto delle per

coſe s'indura, apparve infleſſibile agl'inſulti dell'Empietà. Già
S'ar
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s'armano da Giganti i furori contrº il gentil Pargoletto, funi, ca

tene, e ceppi gli ſtrinſero tenacemente le delicate mani º itene

ri piedi, e privo di bevanda, e di cibo tra gl' orrori d'una ri

gida Spelonca fù condannato ad agonizare a morire; Pºve

ra Innocenza, quanti pericoli ti s'appreſtano per mano de Rei!

quanti oltraggi ti prepara la Malazia de' Perverſi, per divertirti

dalle vie della Giuſtizia! 0 Innocentia quantum apud Reos periculi

ſuſcipis, quantum malitia per fagitioſios incurris ! la compaſſio
na il Criſoſtomo. -

Angioli dell'Empiro, voi, che ſempre foſt il preſidio degl'In

nocenti, accorrete al ſoccorſo di queſto puriſſimo Infante, e co

me già a Daniele eſpoſto nel Lago de'furibondi Leoni foſte di ſcu

do potente; e come già ai Fanciulli condannati agl'Incendi della

crudele Fornace ſervite di rugiada corteſe, perchè amici del ve

ro, porgete ancora pietoſi un'opportuno ſollievo a Potito: che ſi

proteſta voler prima morire, ch'abbandonare la Fede, illumi

nate la mente de'Genitori deluſi, acciò dalla coſtanza d'un Figlio

conoſchino gl'inganni del falſo, e li deteſtino, i dogmi del vero,

e l'abbraccino. Si ſazi la loro Iniquità nelle ingiurie dell'Innocen

za, ma queſta gli ſerva di Vittima eſpiatoria a fargli abbando

nar la Malizia, a fargli credere nel vero Dio. Così l'Invitto Gar

zone ſepolto tra gl'orrori porgeva al Cielo le ſuppliche, e perchè

gl'Innocenti ſon padroni del cuore di Dio, non potè Dio far di

meno di non eſaudir ſue preghiere, di non ſecondar ſue richie

ſte. Sceſe un'Angiolo a conſolar l'Angioletto; ed aſſicurando

lo, che del ſuo merito ſarebbe ſtato giuſto premio la Converſion

de'Parenti º animollo a prepararſi a più periglioſi cimenti, e gli

promiſe più glorioſii" Guiderdoni immortali .

E donde mai tanto merito in un Fanciullo appreſſo Dio! e

perchè tanto liberale verſo un'Infante l'Altiſſimo, queſto fù pri

vilegio di Criſto, che ritrovandoſi da dura agonia aſſalito, ſceſe

un'Angiolo a confortarlo, aſtitit Angelus confortans eum. Ed

a Potito oppreſſo da crude pene vola un'Angiolo a riſtorarlo !

Fù vanto di Gesù, che diffondendo preci all'eterno ſuo Padre, fù

ſenza ſoſta eſaudito, exauditus eſt propter reverentiam ſuama. E

fù gloria di Potito, che inviando ſuppliche al ſuo Dio, ſenza

intervallo fuſſero ammeſſe ! Ogni ſtupore ſvaniſca: a proporzion

dell'impreſe compartiſce il Cielo aggiuſtati li aiuti, per ben

compierle. Sulle ſpalle di Criſto fù ordinato il Regno della Giu

ſtizia, per redimere l'Iniquità ; però afflitto, ed orante fü con

fortato da un Angiolo, i" eſaudito dal Padre, per bene adem

piere il ſuo officio, e Potito ſul di cui dorſo è ſtabilitoriº
c -

De Alſit
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della Innocenza per ſantificarla Malizia, anguſtiato, e ſuppli

chevole è conſolato da un'Angiolo, è favorito da Dio a ben eſer

citar la ſua carica, l'arvulus datus eſt nobis, cuius Imperium ſu

per humeerum eius : - - -

Appena finì il Santo Figlio d'orare, che nuovo pietoſo af

fetto l'anima de'Genitori commoſſe. Gema tralle carceri, dicea

il Padre ſdegnato, pera trall'inedie il diſubediente oſtinato, ah

no, del mio caro linigenito non fia , che tanti ſtrapazzi l'amor

i" comporti ; quanti detti eſcono dal ſuo labro, mi ſem

rano oracoli ſourumani, che m'accendono al cuore un cert'af

fetto ad una Deità ſuperiore, e chi sà, che non ſia Io il diſube

diente oſtinato agl'impulſi degl'aſtri? Penitrà gl'orrori, ſoggiu

gneva la Madre, ſoſpiri tra i martori il miſcredente, l'ingrato 5

ahi barbara crudele, del Pargoletto mio Figlio, così diſcorre una

Madre! Son Io la miſcredente, l'ingrata, ſe alla Fede Criſtiana

illuſtrata da tanti prodigi, e per opra Celeſte appreſa da un Bam

bino non ſi rende il mio cuore per vinto. Sù via ſi liberi dallº

anguſtie, sì, ſi reſtituiſca alla luce, alla labertà il caro Figlio.

In tal modo ſoſpinti da Superna virtù riſolſero, ed eſegui
rono entrambi, mutati dai in pietoſi ; e condotto alla fi

i" il generoſo Fanciullo, gli parve di vedere in eſſo un Per

onaggio celeſte, ſulla cui candida fronte sfolgorando per luci

due Stelle, con ſourumani ſplendori accendevano fiamme di dol

ciſſimo affetto in chiunqu'il mirava. Quindi, a gara il Padre, e

la Madre ſtrignendoſelo teneramente nel grembo, con un proflu

vio di baci impreſſili ſullei" gote, a forza di dolciſſimi

tratti cercarono controcambiarli i paſſati ſtrapazzi. E Potito tut

to lieto , e contento, tutto"i volto, º animo tranquillo,

come Figlio diletto del cuore, conſervato ſempre tra vezzi, e non

come trattato da ſchiavo, con villanie, con inſulti; di queſti

affatto ſcordato,con labro ridente corriſponde amoroſo alle pater

ne accoglienze. O anima generoſa, e in quale ſcuola apprende

ſti a ſcordarti ſi preſto dell'ingiurie, a pagar con amore gl'af

fronti, con corteſie gl'improperi ? non in altra, che in quella

dell'Innocenza. E' naturalezza de'fanciulli, ch'avendo un'ani

ma candida, e libera da ogn'affetto vizioſo, ſe vengono offeſi da

alcuno, ſubito dell'offeſe ſi ſcordano, non meditano vendicarſi,

anzi come ſe mai aveſſero ricevuto un'oltraggio, all'avverſario,

che l'oltraggiò, come ad amico affettuoſi si accoſtano, e da ge

nitori anche a torto battuti, a quelli piucchè ad ogn'altro tuttº

amore ricorrono. Queſto fù il gran vanto di Potito, come fan

ciullo far vedere in ſe ſteſſo ſempre imperante l'Innocenza, però
– ſenza
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ſenza ricordarſi de ricevuti affronti della Malizia , corſe tutto

amoroſo a ricevere ampleſſi, e baci dalle braccia, dalla bocca

de Malizioſi, ampletebatur puerum Pater, oſculabatur Mater

Infantulum. -

Ah, ferma Giovane troppo innocente: fu ſempre pericoloſo

il converſare cogl'Empi, nelle di cui braccia, nella di cui bocca

avendo verſato tutto il veleno l'ingannevol Malizia, a guiſa di

Scorpione, e di Vipera baciando mordono, ed abbracciando uc

cidono. Quegli abbracci, e quei baci ſono d'un Padre idolatra ,

ſono d'una Madre infedele , dunque ſono inganni maſcherati di

favori, che tralle braccia della pietà, tralle fabra della compaſſio

ne preſentano la bara, il ſepolcro alla Criſtiana Virtù. Penſa, che

la Malizia vinta da tè in tant'incontri, per reſtar di tè vittorioſa,

ricorre agl'ultimi sforzi, però ſi rivolge alle carezzeº" º

quali ſono tanto efficaci, che per ſuperarli, lo ſteſſo Verbo uma

nato non ſeppe trovar altro mezzo, che fuggirli, veni enina ſe- S.Math.e.

parare hominem adverſus Patrem ſuum, é Filium adverſus Ma- 1o.

trem ſuam. Fuggi dunque d'aſcoltare le luſinghevoli parole, ſe

non vuoi veder corrotto il tuo cuore da i più abominevoli fatti.

Eh, che nel cuor di Potito non hanno luogo i ſpaventi. A i ſpiriti

ti ordinaria Innocenza s'aſſegna per regola il moſtrar lei" a i

Moſtri del candore ingiurioſi, nei di cui cimenti il timore è ma

gnanimità, la" è trionfo, ma per un'Innocenza eroica ſono

oppoſte le prattiche, moſtrar la fronte agl'avverſari, eſporr il

etto agl'inſulti, sfidarle luſinghe del ſenſo, e romperle con

fie alla ragione, laſciarſi attaccare dalle ſimpatie della

carne, per trasformarle in affezzioni di ſpirito. Ammirate l'eſi

to del portentoſo duello. Uln Padre robuſto abbraccia un tenero

figlio, un figlio debole riabraccia un Padre forzuto; e quando il

Padre ſi crede ſottomettere il figlio alle ſue forze domato, ſi vid

de ſottopoſto da vinto alle tenerezze del figlio, perchè volendo il

Padre cogl'abbracci traſcinare il figlio ad abbracciar l' Idola

tria,ei del figlio ſentiſſi tirato ad abbracciare la Fe

de. llna Madre amoroſa bacia un picciolo figlio, un picciolo

figlio ribacia la Madre diletta;e quando la Madre ſpera piegare il

figlio alle ſue voglie obbidiente, ſi vidde rapita ſogetta ai voleri

del figlio , perchè volendo la Madre con un bacio iſtillar ſenſi di

Superſtizione nel ſeno del figlio, con un bacio del figlio, ſentiſ

ſi infondere ſpiriti di Religione nel cuore. La Malizia, che riſe

deva nell'anima del Padre, e della Madre ſentì pur troppo l'

efficacia degl'abbracci, e dei baci di Potito; ei eſſerſi

in quelli impegnata, dalle braccia del Padre, dalla bocca della
Ma
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Madre volea rimovere il figlio: non volle però l'Innocenza, che

impegnata anch'eſſa a compiere il trionfo, tanto trattenne Poti

to congiunto al Padre, ed alla Madre, finchè iſtrutti nei catto

lici Dogmi, da vili Emancipati d'Abiſſo divennero nobili Cava

lieri di Criſto, ſottº il dicui onorato veſſillo tirata al loro eſem

pio tutta l'intiera Famiglia convertita alla Religione Ortodoſſa,

eſultarono in triſaggi di ringraziamenti all'Altiſſimo, confeſſan

do, per opera d'un tenero Fanciullo con prodigio inaudito nella

Malizia giuſtificata in caſa dell'Empietà" l'Imperio dell'

Innocenza, Parvulus datus eſt nobis, cuius Imperium ſuper hume

ruma eius -

Maraviglie, ſtupori! riſerbateli a più ſtupendi portenti del

glorioſo Potito. Son queſti trionfi da ſtabilire il termine alla San
tità più canuta, e pure furono il principio dell' Innocenza d'un

Fanciullo, che volle per fondamento del ſuo Imperio cioccchè

ad altri ſerve di Corona, la Malizia ſantificata. Godea il gran

Fanciullo venerato da Genitori come Padre, applaudito come

Maeſtro celeſte, ma perchè ad un Campione deſtinato a più ſcet

tri il Suolo nazio è troppo anguſto,da Meſſaggiero ſuperno fù am

monito a rivolgerle ſpalle alla Patria ; ed egli con magnanimo

faſto laſciati gl'onori al diſpreggio, i teſori a i poveri, i Genitori

a Dio, Orfanello, Pellegrino, e Mendico s'incaminò verſo i bo

ſchi, per dimorar da Romito in antri rozzi, e ſelvaggi. I Serafi

nigli preſtarono le piume, ed indrizzando i" all'

Epiro, Regione deſtinata dal Cielo ad altri ſuoi illuſtri Trofei, ivi

i" , per vivere più congiunto con Dio, ſi diſgiunſe affatto

agl'uomini, ritirato in orrida Selva, rifugiato ſopra un'aſpriſ
ſimo Monte . -

All'arrivo del Santo in quel ſelvaggio Paeſe di bevle, dal

più intimo del boſco ſi deſtò la Fierezza, e ſtimandoſi vilipeſa ,

nel veder un Fanciullo entrato animoſo nella crudele ſua Reggia ,

donde atterriti fuggono ancora i Giganti, a punirne l'ardire, da

ogni lato dell'ombroſa foreſta chiamò eſerciti di ſpietatiſſime Fie

re. Corſero furibondi i Leoni, a quali il biondo Crine forman

do un'aurea Corona ſull'altera cervice, co'ſpaventoſi rugiti ſi pa

leſano Re de'terrori all'eſterminio del Genere umano. Volarono

ratte le Tigri, ch'avendo il roſſo dorſo da'neri fiocchi trapun

to , e la bocca ſanguigna d'acuti ſtocchi agguerrita, di funeſtà, e

di vendetta ſi paleſano col fiero aſpetto Foriere. Ebri di ſangue, e

di ſangue ſempre aſſetati s'avanzarono gl'Orſi difformi, che pro
viſti di coltelli per unghie, e di lancie per denti, ben ſcoprivano

il rio talento del cuore, ſolo di ſtragi, e carneficine affamato.

S'av
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S'atventarono i feroci Leopardi, che ſotto un bianco manto da

nere ſtelle ſcolpito, da roſe d'oro diſtinto celando un'animo ſo

lo d'eccìdi anelante, in un Cielo di vaghezza più ſpietata inti
mavano ad altri la morte. In folta turba s'adunàro i Cignali 3 i1

ventre de quali da lunga fame irritato, con rabbioſi grugniti le

curvezanne arrotavano in cerca de'paboli, per ſatollar l'ingordi

gia. Ma più d'ogn'altro d'animo fraudolente, e di cuore maligno,

comparvero i Lupi rapaci, che avvezzi a far macello d'armenti »

ſtimavano dover guſtare un'eſca dolciſſima in Potito, ch'era un

tenero Agnellino di Criſto. E tutti uniti moſtri sì atroci in più

gole fameliche diſſerravano funeſte voragini a lacerare, divo

rare, ingoiare: ma giunti all'aſpetto del Santo, io li vedo d'ogni

fierezza ſpogliati proſtrarſi riverenti per baciargli la deſtra, per

lambirgli le" , per corteggiarlo da Sudditi, quem , cum ob

vium proſpettarent crudeliſſima bellue, ſtatim 23 ejus pedes de

voluta plantulas ejus lingebant.

Inauditi Portenti! La Maeſtà della fronte ſervì all'Eroe di

ſchermo ? eh, che le Fiere alla Maeſtà non riguardano, ſe inſul

tano ancora i Monarchi. La bellezza del volto gli fù di forte ri

paro ? eh, che i Moſtri non diſtinguono bellezza, ſe lacerano an

cora gl'Adoni. Il timore gli fece ſcudo ? eh, che i Bruti ſon di

timori incapaci , ſe aſſaltano ancora i Giganti. Solo l'Innocen

za è il freno delle beſtie: ubbedirono umane all'uomo finchè In

nocente; perduta l'Innocenza, infierìrono ſpietate: viddero in

Potito rifiorita l'Innocenza, ritornarono ad umanarſi. Corre

vano ſpronate dal nazio ſdegno ad infierir contro Potito, ma

giunte al ſuo aſpetto, nelio tutto sfavillante di ſovruma

no candore, " orante di celeſtiale Purità, credutolo un Per

ſonaggio divino ſceſo dagl'aſtri a riportar nel Mondo la Signoria

dell'Innocenza," la fierezza in riverenza, tutte umane,

e pacifiche glie s'inchinavano ai piedi, di beſtiae terre, gli va

bene il vanto di Giob, pacifica erant tibi. Rimiratelo, ſe i ſtu

pori non v'abbaglian la viſta. Orava l' Innocente Fanciullo, e

raccomandava il ſilenzio alle beſtie, e le beſtie riverenti tacea

no. Dormiva, e laſciava la ſua cura alle beſtie, e le beſtie alla

ſua cuſtodia vegliavano. Caminava, e dava licenza di traſtul

larſi alle beſtie, e le beſtie per allegrezza giocavano, omnes be

ſtia agri ludent tibi, lo prediſſe il Paziente. Venivano armati

Guerrieri per catturarlo, e le beſtie pronte alla ſua difeſa, gli

s'avventavano per lacerarli , Potito gli commandava il fer

marſi, e le beſtie oſſequioſe ubbedivano. di beſtia agri obteniipe

rant illi, s'adempì l'Oracolo di Giuditta. Inſomma i Bruti più cap.11.
R feroci

Cap.48.
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feroci ſi raggiravano al voler d'un Fanciullo, verificatoſi il vati

cinio d'Iſaia, & puer parvulus minabit eos, perchè portando

l'Innocenza nel cuore, potè far proſtrare al ſuo Imperio la Fierez

za umanata. Parvulus datus eſt nobis, cuius Imperium ſuper hu

merum eius .

Spettacoli sì grazioſi, che eſigeano tributi d'eterni applauſi

da un Mondo, deſtarono riſentimenti di più ſdegnoſi furori all'

empio Re delle tenebre: quelle Fiere, che ſervivano di fide Mi

niſtre al fuopotere per terror dell'umanità, vederle appiè d'un

uomo umanate ! tanta rabbia gli s'acceſe nell'animo, che a sfo

garne le ſmanie in perſona"i uſcir dall'Abiſſo,e correre a ma

chinar inſidie a Potito. Preſentoſeli, non già qual Drago ſpie

tato eruttando ſpume di toſſico, non qual Toro feroce eſalando

orgoglioſi mugiti, non qual ſerpe crudele, che porta in bocca
più morti, ma bensì in forma d'un belliſſimo uomo tutto corte

ſia ne i tratti, tutto gentilezza ne'detti, tutto umanità nell'aſ

petto ſi fevedere al Fanciullo, e con raggioni dettate dalla più fi

na efficacia della facondia s'ingegnò di perſuaderlo a fi
l'abietta vita ſelvaggia, che converſandolei ne boſchi, non

puol eſſer d'utile agl'uomini, ed abbracciarla nobil vita civile,

che pratticando onorata tralle Città , potea eſſer di molta gloria

al ſuo Dio. -

Innocenza di Potito quanto ſei bella! Se innamoraſti di te

ſteſſa le Furie; Quanto ſei leggiadra! Se giugneſti ad ingenti

lire il Demonio; quanto ſei potente! Se Lucifero in forma d'

uomo agl'occhi tuoi ſi preſenta, hai ottenuto l'univerſale Impe

rio ſulla Fierezza, mentre arrivaſti a cavare dalla tana infernale il

fieriſſimo Re delle Fiere tartaree, e farlo comparire alla tua pre

ſenza umanato. Il noſtro Santo però, che volea le Fiere uma

nate per giovamento, non per rovina degl'uomini, per gloria,

non per oltraggio di Dio, non permiſe, che il fellone ſotto figu

ra umana lungo tempo albergaſſe, generoſo gli tolſe la maſche

ra, con un detto dileguò dal ſuo aſpetto l'umanità menſognera, .

e fè tornarlo alla vera forma di Diavolo, vade retrosiana, co

me Quercia robuſta al colpo d'una ſaetta veemente in faville,

in cenere, in fumo cade al ſuolo disfatta, così il Moſtro d'A

verno alla forza dell'imperioſo commando ſvanì dagl'occhi del

Santo; e nel fuggire deluſo, ahi, gridò tutto meſto, che farò

contro i forti, ſe un tenero fanciulio mi abbatte? Andiº nella

Reggia del Mondo, ed al Giove latino armarò la deſtra di fulmi

ni a vendicar le mie ingiurie, ſe a miei danni Potito rende

umane le belve, a danni di Potitoio diſumanarò i Regnanti.

Vanne
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vanneviliſſima Megèra, e acciò ſappi, che Potito del tuo

furore ſi burla, verrà a trovarti anch'in Roma, donde con eter

no tuo ſcorno ſchernito, e vilipeſo ti ſcacciarà nell'Abiſſo º van:

ne... Vò però afferrarti pel moſtruoſo tuo ceffo, e traſcinarti

in un Teatro di belve, alle quali Potito infondendo ſenſi di ragio

ne, nel farle proſtrare oſſequioſe al vero Dio, ſerviranno ad ac

creſcere le tue confuſioni, nel ravviſare quanto il ſaper d'un Fan

eiullo potè dilatare l'Imperio dell'Innocenza ſulla Fierezza uma

nata. Vedi quella nobile Matrona, che inalza al Cielo le voci º

e mille benedizioni invia al Sommo Re dell'Empiro; ella è Ci

riaca, conſorte d'un Senatore, che oppreſſa da peſtifera Lepra nel

corpo, ma da più cruda Lepra nell'anima, perchè infedele, ſem

bra una ſordida Arpia di Cocito, condannata a gemere nel lezzo

delle proprie ſozzure; la Perfidia gli dà un cuore di fiera, corfe - Dan 4.

rae datur ei , per i detti di Potito ricevuta la Fede di Criſto nell'

anima , ſvaniſce il rio malor dal ſuo corpo, e da Aletto dell'E

rebo diviene Lucina degl'aſtri. Quel Perſonaggio autorevole,

che intreccia tant'Inni armonioſi alla Triade ſuprema, è Agato

ne Capo del Senato, Dragone più orrendo non ebbe il Gentileſi

mo, ſempre armato a far ſtrage de'Giuſti; la Barbarie lo fa parte

cipe de coſtumi più ferigni, cum feris pars ejus, per opera di Dan.4.

Potito, chinato il capo al Batteſimo, rimuove ogni perverſità dal

ſuo petto, e da Spettro d'Abiſſo ſi trasforma in Apoſtolo di Para

diſo. Quel Campione glorioſo, che avanti il Redentor Croce

fiſſo tramandai; in lagrime il cuore, per ingemmare con

perle di contrizione i trafitti piedi al ſuo Dio, è Giacinto ſupre

ImOº" d' un gran Principe; Cocodrillo più rio non pro

duſſe l'onda del Nilo; tutti i vizi gl'albergano in ſeno, che lo di

moſtrano in tutti i ſenſi beſtiale, ut offenderet ſimiles eſſe beſtiis, Eccleſiaſt.

al predicar di Potito ſi fà ſeguace dell'Evangelo, e colla grazia 3. -

illuſtrato, da Maeſtro d'Averno trapaſſa ad eſſere Eroe del Vati

cano. Quell'auguſto Steccato, ove un Popolo immenſo fino alle

ſtelle con encomi feſtivi inalza di Gesù il venerabile Nome, è la

Città di Valeria ; ogni ſuo abitatore, perchè ſchiavo dell' Em

pietà, era un vile giumento, che gemea aggravato dalla foma

di tutte le colpe; Potito gl'annunciai Nazareni Miſteri, l'aſcol

tano riverenti, l'accettano convertiti, e da ſtolidi animali dell'

Infedeltà s'inalzano ad eſſere illuſtri Candidati della Fede. Or

fremi , ſtraziati Spirito rubello, partiti confuſo, vanne in Ro

ma all'Imperatore Antonino, e digli, che un tenero Fanciullo

ſprezzando i ſuoi Imperiali commandi, nei Campi dell'Idolatria

recide a faſci le palme, per coronar di glorie la Cattolica Fede,

- - X 2 digli,
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digli, che ſe in brieve non vuol veder tutto il Mondo proſtrato

all'Imperio dell'Innocenza Criſtiana con appiè tutti i Moſtri della

Fierezza umanati; dal pugno del ſuo Giove Tonante prenda i

fulmini irati, dalla deſtra d'Alcìde prenda la Clava guerriera,

prenda l'Aſta vendicatrice da Pallade, prenda il tagliente Stocco

da Marte, ed armato d'ordigni sì fieri intimi battaglia a Potito,

che forſe con sì barbari ſtrumenti , che fanno tremare tutti gl'

uomini del Mondo, riuſciragli ancora d'intimorire un Fanciullo.

Vola, precipita minaccioſo ad eſeguire il meditato diſegno

l'empio Re delle tenebre, e Potito ridendoſi delle minaccie del fie

ro, onuſto di mille ſpoglie riportate dalla Fierezza umanata, per

fuggirgl'applauſi del Popolo, ſe ne ritorna ſolitario al ſuo monte,

ove incontrato da più Squadroni di Belve, come ſe aveſſero ſen

ſi di ragionevol diſcorſo, inalzavano feſtoſe grida alle nubi, qua

ſi ognuna nel ſuo linguaggio voleſſe glorificare il merito del San

to, per ubbedire ad Iſaìa, glorificabit te beſtia agri. Preceduto

da Paggeria sì ſtupenda giunſe il prodigioſo Fanciullo ſulle vetti

del Monte, ove, quando da Duce trionfante dovea per mercede

di ſue vittorie cercar Gorone al ſuo Capo, lo vedo da Carnefice

impugnar flagelli di ſtrazi, e caſtigare come perdente il ſuo corpo,

e mentre le Fiere s'umanano, per accarezzare Potito, Potito ſi

diſumana, ed infieriſce contro ſe ſteſſo. Ah Potito, ſe un'aura

d'Impurità, ſe un'ombra di Concupiſcenza mai giunſe a toccarti

il penſiere; a chè come infiammato nel fomite affliggere il tuo

corpo ſulle gelide ſelci? Se la tua Gola mai ebbe un menomo ap

petito del Mondo, perchè coll'aſtinenze macerare come diſſo

iuti i tuoi guſti? Sempre correſti i ſentieri delle Virtù, e come

deviati dal giuſto percuotere, lacerare i tuoi ſenſi ! Sì , ti com

prendo Anima grande. Era un biſſo di candore, e coi patimen

ti volle ricamarv i Rubini, per trasformarſi in degno ammanto

del Monarca celeſte. Era un Diamante di Purità, e colle morti

ficazioni volle incaſtrarſi nell'Oro, per formare in ſe ſteſſo un pre

zioſo Anello da ſpoſarſi alla Palma divina. Era un Giglio di Pu

dicizia, colle trafitture volle accoppiarſi alle Roſe della Peniten

za, per moſtrarſi tutto uniforme al Verbo Incarnato, che è can

dido qual Giglio, è rubicondo qual Roſa, candidus, & rubi

cundus .
-

Sì nobili penſieri credo s'aggiraſſero per la mente del ſapien

te Fanciullo, però eſſendo Innocente volle apparir Penitente. Ma

il principale ſuo impegno era ſempre d'eſtendere il dominio dell'

Innocenza ſulla Fierezza, per umanarla. Sapea il Saggio, che

non v'è Fiera della Carne più fiera, ch eſſendo parto di colpa,

ſem
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ſempre da beſtia feroce contro lo Spirito pugna, caro concupiſcit

adverſus ſpiritum; Sapea, che per domare le Fiere l'unio mez

zo è la Sferza, onde coll'armi della Penitenza trattò da fiera il ſuo

corpo, per ſoggettarlo ammanzito alla ragione, per ſottomettere

la ſua Fierezza umanata all'Imperio dell'Innocenza. Ma ſe il San

to Fanciullo fù ſempre Innocente, niente ebbe di ferino, ne meno

conobbe i vizi, e ſe li conobbe, li conobbe in altri per ſantificar

li; dunque non ebbe, che umanar nel ſuo corpo? Non ſapete,che

un Perſonaggio deſtinato al dominio de'Sudditi, per propagare

ſopra quelli l'Imperio, tutto s'uniforma alla ſembianza de'Suddi

ti? Queſt'Arte ſublime pratticò il Maeſtro Divino, volle acqui

ſtarſi l'Imperio degl'uomini, e ſi fece uomo, 6 Homo factus eſt.

L'uomo era colpevole, omnes in Adam peccaverunt. Criſto volle

il Principato dei Colpevoli, e apparve in forma di Colpevole, in

ſimilitudinem carnis peccati. Il Peccatore per il vizio divenne Fie

ra comparatus eſt Jumentis inſipientibus, é ſimilis factus eſt illis.

Sù queſta Beſtia volle Criſto il dominio, e trattò ſe ſteſſo da belva,

ut Jumentum factus ſum apud te, diſſe per boccadi David , ſicut

ovis adoeciſionem ducetur, ſi fè profetizar da Iſaìa, quaſi leo aſcen

det, fi fè annunciar da Geremia. In tal modo Criſto innocente

trattando ſe ſteſſo da colpevole Fiera, oppreſſo qual Giovenco dal

giogo, qual'Agnello ſvenato ſteſe l'Imperio dell'Innocenza sù gl'

uomini imbrutaliti per la colpa, facendoli ritornare umanati alla

ragione, alla Grazia, Chriſtus nos redemit de maledicto legis, co

me notollo S. Paolo, factus pro nobis maledictum.

Così il ſapiente Potito era la ſteſſa Innocenza, ma per fare

umana la Fierezza, trattò ſe ſteſſo da Fiera. Con acqua inſipida,

con erbe amare tormentava il ſuo Palato,degno" refocillato

coll'ambroſie degl'Angioli; e tanti Lupi d'ingordigia, che in lau

te menſe divoravano da Epuloni, al ſuo eſempioi pro

digi d'aſtinenza. Sopra ruvidi ſterpi aggiuſtava non la quiete ,

ma l'eculeo al ſuo capo," er origliere il ſeno

d'un Dio; e tant'Infingardi, che a guiſa di delicati Armellini ſi

deliziavano tralle piume de'più ſenſuali ripoſi, alla ſua viſta ſi

trasformavano in Miracoli di Penitenza. Sotto percoſſe di duriſ

ſime sferze facea gemere illanguidito il ſuo dorſo, a cui ſi do

vea un manto di ſtelle, e tanti Deſtrieri d'orgoglio , che ſempre

ricalcitrarono al freno della ragione, umiliati al ſuo aſpetto ri

ceveano il morſo della criſtiana moderazione. Con sì bell'arte

Potito, uomo innocente, caſtigando ſe ſteſſo da fiera colpevole a

reſe umane le fiere dei più indomiti coſtumi; perchè i più oſti

nati Idolatri della Città Valeriàna viſſuti ſempre da beſtie ſenza

cognº

AdGalat.

2 •
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cognizione di Dio, piegarono l'altèra Cervice umanata al trone

" Fede, e ſi" vinti dalla forza dell'Innocenza, per

l'eſempio d'un tenero Fanciullo.

Or non vi ſembra giunta al termine l'Innocenza di Potito,

nel dilatare il ſuo Imperio ſulla Fierezza, mentre un'intera Cit

tà d'uomini ſenza umanità, ſenza ragione reſe umani nella Vi

ta, ragionevoli ne'coſtumi, Criſtiani nella credenza? Poco van

to d'un gran Monarca l'acquiſto d'una Città. Potito volle dila

tar il ſuo dominio in tutt'il Mondo, perchè impegnoſſi a pian

tar l'Imperio dell'Innocenza ſulla fierezza nella Regia ſteſſa del
Mondo; ed acciò riuſciſſe il ſuo trionfo più famoſo, volle eſſervº

invitato dalla ſteſſa Fierezza. Antonino, ſupremo Imperatore del

Mondochiamò in Roma Potito, ed egli tutto feſtante verſo Ro

ma s'invia 3 giugne, entra: deh arreſta i troppo ſolleciti paſſi »

e rifletti prudente, Roma è un Teatro d'Enormità abitato da un

Popolo barbaro, dominato da un Regnante crudele, nel dicui

ſeno appreſtando il trono all'Idolatria, è tanto ſuperſtizioſa, che

ſi vanta aver il dominio sù tutte le Nazioni del Mondo, perchè

ſerve agl'errori di tutte le Nazioni, adorando gl'Idoli di tutto il

Mondo ; è tanto ignorante, che ſi ſtima prudente aver abbrac

ciato la Religione più vera, con inchinarſi da ſciocca a preſtar

credenza a tutte le falſità: arreſta dunque i tuoi paſſi Pargoletto

gentile, perchè entrando in Roma, entri in una ſelva di Fiere,
Ser.de SS. Sylvamfrementium beſtiarum ingrederis; la deſcriſſe S. Leone:

Petrº , º e col ſolo ingreſſo la tua limpida Innocenza reſtarà offuſcata dai
Paul. fumi di mille, e mille vittime infami, che ivi del continuo ſi

ſvenano alla più brutale Fierezza. Ferma... già entrò in Roma

Potito , non lo ſpaventò la Crudeltà d'un'altero Monarca, che

da Leone regnava, non l'intimorì la Brutalità d'un Popolo infi

do, che da giumento ſerviva, non l'atterrì la Moſtruoſità dell'

Idolatria , che ivi da Furia preſcriveva le leggi: anzitutti queſti
ſervirono di grato ſtimolo al generoſo ſuo cuore, per entrar den

tro Roma perche ſempre impegnato a dilatar l'Imperio dell'In

nocenza ſulla Fierezza, volle aſſalirla nella ſteſſa ſua Reggia, e di
rupandola dal trono, farſela proſtrare ai piedi umanata.

Èntrò in Roma Potito, ed al primo ſi arrivo piantò il Là

baro della Croce nel Campidoglio, rendendo" la Fede

nella ſteſſa Sede della Infedeltà, perchè appena giunto nel gran

Teatro di Romolo alla preſenza dell'Imperatore diun Mondo alla
viſta d'un Mondo di Popolo, col nome ſolo di Gesù liberò Agneſe

figlia d'Antonino da un ſpietatiſſimo ſpirito, che crudelmente

ſtraziavela , Liberò il ſeno dell'Imperiale Donzella da un Moſtro,

che
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che la facea apparire una Fiera, e gl'introduſſe nel cuore l'ul

manità, che la fece comparire un Eroina, perchè di ſcacciandogli

il demonio dal corpo, gl'inveſtì l'anima di Gesù. Al Tempio, al

Tempio gridò Auguſto, alla ſublimità del Portento, al Tempio

a render graziaai Numi immortali del compartito favore, sì sì

al Tempio, reſplicò Potito, a lodare il Dio degl'eſerciti, veroDa

tor d'ogni bene, e corteggiato dall'Imperatore, da Senatori , e

da un'immenſa Turba di Plebe entrò Potito nel Tempio: ma

quando credeaſi ritrovare un Teatro di Divinità, rinvenne un

Parco di moſtruoſità. Vidde Giove in forma di Cigno, di To

ro, vidde Apollo in figura di Grue, vidde Marte in aſpetto di

Cignale, vidde il Dio degl'Egizi in uno ſtolido Bue, nel Dio

Auſtrale vidde un Peſce ſquamoſo, nel Dio di Mende un irſuto

Caprone, nel Dio de'Trogloditi un infingarda Teſtugine, nel

Dio de boſchi uni Satiro; in ſomma vidde una ſtal

la di Fiere di legno, di marmo, di bronzo, adorate per Dii da

gli inſenſati Romani: degni Dii de Gentili, ch'i

diſcorſo, ſono Fiere, ed adorano Fiere. Proſtrato al ſuolo Anto

nino con tutto il Popolo, adoravano le menſognere Deità, ed in

vitavano ancora Petito ad offerire Olocauſti d'abominazioni al

le Belve: ma il nobile Fanciullo vedendoſi giunto al termine di

dar l'ultima mano al ſuo magnanimo impegno, e far inchinare

in un colpo all'Imperio dell'Innocenza tutta la Fierezza umanata,

invocando Gesù,fè cadere tutti gl'Idoli ad oſſequiare il venerabi

le Nome. -

Finchè Potito ſi facci oſſequiar dalle fiere de boſchi, venero

la ſua Innocenza umana: le Belve furono create ſogette all'uo

mo. Finchè ſi facci temere dalle Fiere dell'Inferno, inchino la

ſua Innocenza Angelica: i Moſtri tartarei ſono ſottopoſti agl'An-.

gioli , ma che infonda ſenſi d'ubedienza a Fiere di legno, a Be

ſtie di marmo, a Moſtri di bronzo, a quali ogn'ombra di ragione

è negata! dimoſtra eſſer divina la ſua Innocenza, ſe diſteſe il ſuo

Imperio fimo fulla fierezza inſenſata, facendola inchinare come

animata da umana ragione, ad adorare Gesù. Al ſuolo caddero

gl'Idoli, per accreditar l'Imperio dell'Innocenza, e ſmentire la

olidezza de'Gentili. Giove, Marte, Saturno, Mercurio era

no uomini, i Gentili ſollevandoli tra gl'aſtri, gli tolſero l'llma

nità ; Potito facendoli ritornare alla terra, gli reſtituì l'eſſere

d'uomini, giacchè homo diciturab humo. I ſciocchi Gentili fe

cero Dii i loro Duci, ch'erano uomini, e più ſciocchi li fecero

beſtie; due volte gli tolſero l'umanità, e quando troppo l'inal

zarono con dargli forma di Dii, e quando troppo l'abbaſſaro
IlC
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no con dargli ſembianza di Fiere. Potito ſcoprì la loro follia,

col farli cadere, fe vedere, che non erano Dii, perchè erano

impotenti, ſe vedere, che non erano Beſtie, perchè erano ubbe

dienti, e gli reſtituì l'umanità, perchè al nome di Gesù facen

doli proſtrare umiliati, life curvare a riverire da umane Greature

la vera Deità dell'umanato Creatore.

Alla caduta degl'Idoli, che in faccia d'un Popolo, e d'un Mo

narca davano incenſate d'adorazioni al vero Dio di Potito , re

ſtò al ſommo eſaltata la Fede di Griſto; perchè il Popolo all'e

ſempio de Numi depoſe la beſtialità, e incominciò a formare uma

ni diſcorſi, acclamando per Onnipotente il Dio de Criſtiani,

mentre a quello per opera di Potito s'inchinavano i ſuoi Dii oſſe

uioſi, e con applauſi feſtivi formò mille encomi all'Innocenza

i" portentoſo fanciullo, che coll'evidenza dei Miracoli avea sì

bene dilatato l'Imperio ſulla Fierezza, facendola proſtrare uma

nata, a riconoſcere la vera Deità di Gesù, Parvulus datus eſt no

bis, cuius imperium ſuper humerum eius. Solo il Monarca re

ſtò oſtinato nella Fierezza, perchè al rimirar i Prodigi dell'Inno

cente Fanciullo, più s' indurì nella Gentileſca Perfidia . E

dov'è la tua virtù bell'Innocenza di Potito ? che avendo diſteſo

il tuo Imperio sì tante Fiere umanandole, non ſapeſti giugne

re ad unmanare Antonino ? Eh nò, anche in Antonino reſtò uma

nata la Fierezza dall'Innocenza , perchè udì i dogmi Cattolici,

vidde i Prodigi dalla Fede, e confeſsò il Poter di Potito ſopra il

ſuo Scettro, eſclamando confuſo, un Fanciullo mi vince. Ma

perchè agl'Empi troppoi" perdite non ſervono di freno

ad umiliarſi compunti, bensì di ſtimolo a vendicarſi più iràti ;

Le perdite d' Antonino gli ſervirono di Cote ad affilare ſtili di

.Tirannia, per martirizzare l'Innocenza del vittorioſo Campio

T]C e

Se foſſero capaci di meſtizia, chiamarei tutt'i Martiri dall'

Fmpìro a piagnerei ſtrazi, le Carneficine, i Scempi, che fe in

un Corpo Innocente un Monarca tiranno, baſta dire, che ie

Furie tartaree, per vendicarſi della Malizia giuſtificata, della Fie

rezza umanata tutt'i Spettri d'Abiſſo poſero in cuore alla Tiran--

nide, e la ſpinſero a danni dell'Innocenza. Quanti tormenti ſep

péro inventari Tiranni contrº i più forti Confeſſori di Criſto,

anti ne pratticò Antonino contro il tenero Pargoletto: già cede,

già cade il delicato Fanciullo ai colpi d'uno Sdegno gigante -
Eh via timori importuni ſvanitemi dalla mente,i" dal

enſiero. Se l'Innocenza di Potito ſeppe eſercitare il ſuo Imperio

ſulla Malizia, giuſtificandola, ſulla Fierezza umanandola, per

COIm
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compimento del ſuo valore ſeppe ancora trionfar della Ttiranni

de ſtraziandola. Non laſciò tormento la Tirannide nella officina

dell'Empietà, tutti li traſſe per adoprarli contro la Innocenza, ma

trovando nel petto di Potito un'usbergo di ſmalto , ſi rivolſero in

dietro a ferir con più rabbia 'l ſeno d'Antonino. Quei ſteſſi ſup

plici, che inventò la Tirannia del Monarca per martoriar cru

delmente la Innocenza del Fanciullo, ſervirono alla Innocenza

di Potito per ſtraziar duramente la Tirannia d'Antonino. Fu

rono dodici i martiri, che tutti uniti aſſieme formaro una ſplen

dida Ghirlanda di ſtelle all'Innocente Garzone, e un ſerto di aſpi

di divoratori al tiranno Regnante.

Spietatiſſime mani armate di duri flagelli s'avventano a

ſcaricar l'empia rabbia: e ſopra di chi cadono i peſantiſſimi colpi?

ſulle tenere ſpalle del Confeſſore di Criſto. Io non sò, ſe offeſe

ro le sferzate Potito 3 sò bene, che gli cadea una percoſſa ſul

capo, e al ſimulacro di Giove cadea infranta la teſta; gli ſi

ſcagliava una flagellata ſulle mani, e alla Satua di Marte ſi disfa

ceano in pezzi le braccia ; ſi batteva crudelmente il ſuo dorſo, e

l'Effigie di Venere ſaltava in mille Schegge diſtrutta, una tem

peſta di aſpriſſimi colpi diluviava ſopra tuttº il ſuo corpo, ed in

tutta Roma le ſembianze de'Numi marmorei rovinavano in pol

vere. Io non sò ſe ai barbari oltraggi provò una doglia Potito 5

sò bene, che ad un nembo di crudeliſſimi inſulti ei ride, e tri

pudia, ed Antonino geme, ſmania, e ſi duole: dunque la In

nocenza di Potito rivolſe il Martirio a ſtraziar la Tirannide. Ag

gravato di peſanti legami fà confinato l'Eroe in oſcuriſſimo car

cere; l'Innocenza Angelica ſceſe a ſciorre le dure catene, a dile

guar le tetre caligini , e tutte appreſtolle alla Tirannide, perchè

igato nel carcere paſſegiava qual rapido Sole Potito in un'Emisfe

rò di raggi; e ſciolto ſul trono reſtò più intricato Antonino in

una notte di diſpettoſi ſpaventi: dunque i ceppi appreſtati alla In

nocenza tralle ſtrettezze avvinſero la Tirannide tralle anguſtie.

Si acceſero ardentiſſime faci intorno al corpo del Santo; la

Innocenza, per fare una luminoſa pompa de'ſuoi Trionfi , fe, che

ſerviſſero di chiare facelle ad illuſtrar le ſue glorie, e di fiaccole

funerali alla Tirannide, perchè mentre colla vivacità dei lumi ſi

disfaceano in vaghe faville a formar carro di lucide ſtellucce

alla ſofferenza di Potito a colla denſità dei fumi ſi ammaſſavano

a congegnare bara di ſcempi al furor d'Antonino; e l'uno reſtan

do più acceſo nell'amor del ſuo Dio, l'altro reſtò tutto arſo nel li

vor del ſuo ſdegno: dunque l'infuocato ſupplicio fù di glorioſo

Obeliſco allaii
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i funeſto Mauſoleo alla Tirannide. Dal
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1e mani, e da i piedi del coſtantiſſimo Martire furono l'unghie

diſvelte.Penſava la Tirannide fare un grande inſulto a Potito coll'

atrocità di ſupplicio sì barbaro, e pure gli fè un beneficio, per

chè levandoli l'unghie, che ſono ordigni di vendetta, lo fà appa

rir più Innocente. Stimava averlo debilitato, con averli tolto

un ſtrumento d' offeſe, e pure s'accorſe d'averlo più armato a

ſuoi danni, perchè Potito pregando Dio per il bene del ſuoi Car

nefici, ed eſaudito, cangiò l'unghie diſvelte in acutiſſimi artigli,

che lacerarono le viſcere d'Antonino, in vederſi rapiti nella

Converſione degl'Empi i Manigoldi della propria barbarie

Onde il Tiranno ricorſe alla Fiere, che prive d'umanità , ed

incapaci di compaſſione, ſtimandole piùi. Miniſtre della

Tirannide,le attizzò aisfamarſi in Potito.Vano penſiero dell'Em

pio! Tralle Fiere ſi vidde riſorgere a nuove glorie la coſtanza del

Santo , le Fiere non avean fierezza, l'avean tutta laſciata nel

petto di Antonino, però non ſeppero incrudelire. Ah nò ; erano

pur troppo fere le Fiere, correano per divorare, ſi lanciavano

per isbranare i frenolle però il Martire generoſo, perchè preſen

tandogliſi al ſolito collº Innocente ſuo aſpetto, al ſolito fè pro

ſtarſele timoroſe, ed oſſequioſe ai piedi, e quaſi manſuetiſſime

Agnelle intorno all'amato Paſtore gli faceano onorata corona ,

e con lingua pietoſa gli lingevan le carni, e con labro corteſe gli

baciavan le mani; e quanti baci imprimeano nelle membra

dell'Innocente, tanti morſi affiggeano nel cuor del Tiranno,

che ſpumante d'orgoglio, diſperato fremea, ravviſando la ſteſſa

crudeltà dalla Tirannide ſcelta per isbranar l'Innocenza, ſer

vir di ſollievo alla Innocenza, che prodigioſamente oſſequiava,

e di rimprovero alla Tirannide, che vergognoſamcnte ſcherniva.

Morte , morte all' oſtinato Fanciullo , gridò il Monarca

nel vederſi della ſua ſpeme deluſo: sù miei fidi Miniſtri, veloci

eſecutori dell'Imperiale Giuſtizia, dividetelo in minutiſſime par

ti, e le ſue carni in mille pezzi ridotte gittatele in vile cibo ai ca

ni. La nobile carne della Innocenza, ch'è dolce vivanda della

Menſa divina, dover eſſer paſto a Maſtini, che ſono Cerberi dell'

Inferno ! Or quì sì, che ſi riſentì la Innocenza, e da manſueta di

venne guerriera, e affrontando i Manigoldi, che venivano pro

viſti di taglienti ferri per fenderlo, con inviſibili colpi ribatten

do colpi innumerabili, molti intimoriti poſe in fuga, altri fà

gemer piagati, altri fe perire trafitti, e col ſangue della Tiran

nide formata una Porpora Trionfale al ſuo valore, ſi preſentò più

generoſo a sfidare il Tiranno, che all'ardire dell'Invitto Guer

riero aſſalito dagl'ultimi sfoghi della Vendetta: mia Potenza ab

bat
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battuta, dicea infellonito nell'Ira, preſtami Giove i tuoi Ful

mini, ahi, che un tenero Fanciullo te li ſtrappò dal pugno, e ti

fà credere al Mondo per una Deità ſenza" ſaprò ben' io

vendicar i tuoi oltraggi. Pungentiſſime Lance trafiggetelo,

Olj bollenti" , Piombi liquefatti inceneritelo. Tutto

puntualmente eſeguiſſi. E che ferono tanti Martiri? accrebbe

ro Trionfi all'Innocenza, ſtrazi alla Tirannide, Mille ferite dalle

lancie nelle ſacre Membras'aprirono, ma ſervirono a moltipli

cargli più bocche per cantarlodi a Gesù . Nel Piombo lique

fatto trovò un'Oro puriſſimo, che incaſtrò il ſuo Corpo nel grem

bo della Coſtanza, quaſi Diamante impaſſibile fin tralle fiamme.

Nell'Olio bollente rinvenne il Balſamo alle Innocenti ſue Carni,

che lo fe ſcampar più robuſto dalle mani della Tirannide, la qua

le vedendoſi sì altamente ſchernìta, divenuta per ira baccante,

preſo un chiodo infuocato con impeto orrendo lo conficcò nel

Capo del Santo.

Mal per tè Furia crudele, per vendicarti ricorreſti a sì

atroce ſupplicio, contro te ſteſſa machinaſti lo ſcempio , la tua

Teſta medeſima pagarà il fio della tua crudeltà. Il chiodo fù

fiſſo in capo a Potito, il dolore penetrò nel capo ad Antonino :

ſervì a quello per fiſſagli ſul crine una laurea di gloria, ſervì a

queſti per fermargli ſulle tempia una Corona di ſpaſimi, e per

i" maggior pregio del Santo, e per maggior confuſione di Ce

are, a Potito ſteſſo fu neceſſario ricorrere, per liberare dalle

tale malore Antonino. A tanto giunſe l'Innocenza di Potito, a

far che la Tirannide ſi dichiaraſſe biſognoſa del ſuo ſoccorſo, a

farla genuflettere a ſuoi piedi ſupplichevole, e coſtrignerla a

confeſſare, che il bene, ed il male della vita de'ſuoi ſeguaci ſta

va in mano di Potito. O ſtravaganze mai udite! un Monarcati

ranno ferito dalla Giuſtizia, perchè incrudeliſce contro un Fan

ciullo Innoctnte, ricorre alla Pietà della Innocenza per eſſer li

berato dai rigori della Giuſtizia! Il Perſecutore prende per mez

zano di grazie il Perſeguitato ! E che altro fù queſto, ſ",

porre volontariamente lo Scettro della Tirannide in mano della

Innocenza, mentre dall'arbitrio d'un Innocente ſi ricercano fa

vorevoli reſcritti da un Tiranno! E Potito concederagli il favo

re ? La Innocenza, benchè poſſa, non sà" e ſe tal

volta vibra la sferza della Giuſtizia, la bagna col mele della Cle

menza. Volle Potito far conoſcere a Ceſare la Falſità di Lucife

ro, e lo ferì colla Giuſtizia, volle fargli abbracciare la Religio

ne di Criſto, e lo ſanò colla Pietà ; ſparſe poche preci a Gesù ,

e dileguò da Antonino il funeſto cordoglio. Ma perchèi un,

- L 2 i
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Tiranno poco giova il rigore, meno profitta la clemenza, l'una,

e l'altro ſervì al Monarca per divenir più Tiranno contro Poti

to. In paga del beneficio gli fe ſveller la lingua, in mercede del

favore gli fà cavare gli occhi .

Vittoria, vittoria gridò dal Campidoglio l'Idolatria; or

chè Potito è muto , l'Evangelio non ha più bocca a publicar i

ſuoi dogmi 3 orchè Potito è cieco, la Fede non ha più guida a

condur le ſue Squadre, il Criſtianeſimo è diſtrutto, perchè il

ſuo Duce è abbattuto. Così tripudiava la Idolatria, e tutta lie

ta già alle tempie di Ceſare, come a vincitore, intrecciava ſerti

d'allori ; quando ſentendo dalla bocca di Potito pronunciarſi

contro il ſuo Principe la ſentenza dell'eterna ſua dannazione,

perchè lo vedeva nelle ſue colpe oſtinato, gli convenne cangiar

i" Allori in Cipreſſi, e per maggior ſuo ſcorno udì le voci di

uemila Gentili, che illuminati per grazia di Potito, confeſſa

sono per vera la bella Fede di Criſto.

Mirate o Cieli, e godete , udite Abiſſi, e tremate ai trionfi

del ſempre invitto Potito, alle perdite del ſempre vinto Antoni

no. Egli, per non ſentir la bocca d'un Fedele decantar le glorie

di Criſto, tolſe la lingua a Potito, e per maggior ſuo ſcherno fù

obligato udire applaudito Gesù dalle voci di duemila Gentilicon

vertiti per merito di Potito. Egli, per non vedere in fronte ad

un Criſtiano due Stelle di Fede, tolſe gli occhi a Potito, e per

maggior ſuo ſcorno fù coſtretto veder ſcintillar quattromila Stelle

di Fede in fronte a duemila Idolatri illuminati per virtù di Potito

Tanto fù portentoſo Potito ; ancor muto infonde voci di Fede

nella bocca di muti alla grazia, ancor cieco diffonde lumi di gra

zia negl' occhi de ciechi alla Fede. Tanto fù potente, che muto,

ei" vedere, e chiamare una Legione de'Preſciti dalle vie

dell'Inferno, ed aggiugnere un coro d'Eletti all'Empiro. Mai ap

parve più trionfante, che quando fù ſenza lingua, e ſenz'occhi,

perchè allora ſi fè vedere, ſi feacclamare per Onnipotente, facen

do, che la mutolezza, e la cecità, che ſon miſerie della vita morta

le diveniſſero potenti arbitre di vita,e di morte, a favore dell'In

nocenza, di vita,col ſollevare alla vita beata tante anime conver

tite; a danni della Tirannide, di morte, col precipitare alla morte

eterna un Monarca dannato. Vere omnipotens, ti dirò l'enco

mio di Caſſiodoro, qui & ipſas miſerias feciſti potentes .

Qual verdegiante Vite in tempo d'aprico Autunno di leg

i" pampani veſtita, di bionde uve coronata invita il giubi

o de riguardanti a rallegrarſi nel venuſto ſuo aſpetto, ma toc

ca all'improvito da Temporale impetuoſo, ſotto folte gragnucle
la



Di S. Potito Martire 85 ,

laſcia miſeramente e fronde, e frutta ſepolti, reſtando ſoldi

ſe ſteſſa un'arido tronco di ſterilezza, atto ſol per le fiamme. Co

sì 'l faſtoſo, così l'altero Regnante, che gareggiava di Maeſtà

cogl'alti cedri del Libano tutto brio , tutto forza, tutto ardire,

all'udirſi pronunciar contro la ſentenza dell'eterna ſua danna

zione, quaſi percoſſo da una furioſa tempeſta, ſentiſſi"
un'orrido gelo nel ſeno, che privandoli d'ogni vigore lo ſpiri

to, laſciollo iſtolidito, ed inſenſato, divenuto pria del tempo

ſecco tizzone d'Inferno, extinctus eſt malignus, direbbe tutto

ſtupore il Criſologo, perſecutor occubuit . Sì, extinctus eſt mali- Serm.128

gnus, perchè dai fumi d'un rabioſo livore reſtò ſuffogato il ſuo de S.Apols

ſdegno a non poter più infierire; sì, perſecutor occubuit , per- lin, -

chè dalle vampe d'una vergognoſa confuſione reſtò incenerito il

ſuo orgoglio a non poter più infuriare. E la Tirannide vedendo

sì duramente il Monarca ſtraziato, ſi pentì d'eſſerſi cimentata

col Martire, ne ſapendo come ritirarſi dall'impegno, per levarſi

davanti 'l forte Campione di Criſto, conſegnandolo all' arbitrio

de Carnefici, flagellata da mille diſpettoſi rancori, rivolſe da fug

gitiva i paſſi a piagnere l'obbrobrioſe ſue perdite, ma per ſuo mag

gior tormento l'arreſtò l'Innocenza, obligandola per compi

mento dell'opra a ſervir di ſpettatrice, e miniſtra alla corona

zione del Santo .

Lo ſteſſo Potito inſegnò ad Antonino il modo, ed il luogo

di farlo morire i dirò meglio, gl'additò la maniera, ed il Campo

per farlo compiutamente trionfare. Allora, diſſe l'Innocente al

Tiranno, finiran le tue anſie, quando fuori di Roma al colpo d'

una Spada farai recidermi il Capo. O Martire generoſo, Idea del

la più eroica Fortezza! La Tirannide ſi dichiara ignorante,perchè

non sà come levarſi davanti gl'occhi un Fanciullo, e queſti l'

ammaeſtra nel modo! La Tirannide ſi paleſa impotente, perchè

non puol trovar arme, per far morire Potito; e queſti glie pone

in mano la Spada ! O Potito non paventa la morte, o vuol ſcher

nire 'l Tiranno, mentre ad un Tiranno, che volle dargli mille

morti, e non puote, addita l'ordigno, per farlo una volta morire.

Adorate i magnanimi Spiriti del generoſo Campione. Ei non

paventa, anzi brama la morte, e colla morte vuol ſtraziare il

Tiranno. Sapea, che 'l morir per Gesù è Trionfo all'Innocen

ti , che li ſolleva ad una vita immortale. Sapea, che il mag

giore ſtrazio d'un Tiranno è farlo ſervire per Miniſtro di Glorie - a

al ſuo emolo," addita al Tiranno il mezzo per farlo mori- -

re; perchè credendoſi queſti di diſtruggerlo, di perderlo colla

morte, reſtò ne'ſuoi diſegni deluſo, perchè colla morte l'im

pmOT
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mortalò. Quella mano, che cercò di toglier la vita a Potito,

quella lo ſollevò alla Vita beata. Quella deſtra, che cercò invo

larlo dagli uomini, lo fe volare tra gl'Angioli. Quel ferro, che

s'adoprò per recidergli l Capo, gli poſe ſul Capo una Corona

di Gloria. -.

Volle foſſe una Spada il nobile ſtromento del ſuo Martirio,

che nel manico portando eſpreſſa la Croce,come aveſsillo glorio

ſo, che apportò ſconfitte alla reità d'un Padre colpevole, fù giu

ſtamente dovuto il Trionfo d'un Figlio Innocente. All'aſpetto

del ſegno adorato ſi proſtrò riverente Potito, e mentre cade il

colpo, per mortalmente ferirlo, egli confeſſando la vera Deità

di Gesù , ferì mortalmente la Tirannide, che l'udiva , facendo

le a ſuo diſpetto comprendere, che il ſuo animo ſempre oſte

quioſo al vero Dio de Criſtiani, la ſteſſa morte lo conſervò invit

to dall'idolatra Perfidia , paratus excepit percuſſoris ictum , gli

và bene l'encomio di S. Fulgenzio, é animum ſoli Deo ſubdi

tum etiam ipſa mors ſervavit invictum : Venerò Potito la Croce,

adorò il Crocifiſſo, e ai rami di quella laſciando appeſo per no

bile Trofeo il venerando ſuo Capo, l'onorato ſuo Buſto, nelle

mani di queſti raccommandò l'Innocente ſuo Spirito, che ſulle

più candide piume de Serafini fù portato agl'eterni gaudi del Cie

lo per" eternamente Beato. E la Tirannide, che a ſuo lu

dibrio fù ſpettatrice del glorioſiſſimo fine, co paſſi di diſpera

zione corſa a darne l'avviſo ad Antonino, ſervì ad apportare a

quello, ed a ſe ſteſſa l'ultimo irremediabile ſtrazio, perchè l'Em

pio oſtinato nella ſua Perfidia piombò preſcìto all'Inferno per eſ

ſere in eterno cruciato. Piagni ſventurato Monarca da viliſſi

moſchiavo ſotto la sferza dipietatiſſime Furie, ben ti ſtanno i

crudeli ſupplici; è decreto della Giuſtizia, che contro gli empi

Tiranni ricadino iſtrazi, che contro gl'Innocenti barbaramente

ordirono , ſe non laſciaſti tormento nell'officina della Tirannide,

che da te non foſſe contro la Innocenza adoprato, giuſtamente

ſotto gli ſteſſi tormenti ſei condannato perpetuamente a penare.

Lagnati, ma ſol di te ſteſſo, ſei trafitto colle tue armi, ſei le

gato coi tuoi lacci, ſei caduto nel precipizio, che per altri ca

vaſti ; deprehenſus eſt, lo feriſco con S. Bernardo, in aſtutia

ſua, cecidit in foveana quanafecit , in laqueum incidit quem te

Dei) Cle- tendit. Or alza l'infelice tuo capo da quella magione di guai a
774ente

quel Regno d'eterne allegrezze, e mira eſultante nel centro di

tutti i piaceri quell'Eroe, che cercaſti tanto d'affliggere, e i ri

ſi, le gioie, la gloria dell'Innocenza meritamente beata accre

ſchino pianti, rancori, affanni alla tua Tirannide giuſtamente

pre
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preſcita: vedilo e gemi, raffiguralo, e ſtraziati . Nel gran

Trono di Dio il Martire invitto, nobile teſtimonio della Divinità

di Gesù , illuſtre per la ſua confeſſione, più illuſtre per il ſuo

ſangue, illuſtriſſimo per le ferite, ammantato colla veſte nuz

ziale tinta del prezioſo liquore ſcaturito dalle vene dell'Innocen

za in oſſequio della Fede appariſce il più leggiadro Candidato De S. Na

dalla Corte celeſte. Tantus Chriſti teſti , degno dell'elogio di zar. ſerm.

S. Ambrogio, pretioſus confeſſione, pretioſior ſanguine, crudeli 53.

vulnere pretioſior, 6 tincta veſte candidior. -

Queſto fù l'immortale Trionfo del Generoſo Potito; Fan

ciullo di tredici anni, picciolo per l'età, più picciolo per la

ſemplicità, ma grande, anzi Gigante per la virtù, Puer inquam,

lo dirò col dotto Alapide, etate, é ſtatura, tum ſimplicitate,

& Innocentia, ſed vir, imo Gigas maximus ſua virtute, 6 for

titudine, perchè a ſcherno dell'idolatra Empietà, a gloria del

la Religione ortodoſſa nella Malizia giuſtificata, nella Fierezza

umanata, nella Tirannide ſtraziata fè confeſſare da innumerabili

Popoli convertiti per opera d'un tenero Pargoletto, ſtabilito nel

Mondo l'Imperio della Innocenza, Parvulus datus eſt nobis, cu

ius Imperium ſuper humerum eius. -

P A R T E S E C O N D A

E" da i ſentieri del vero tenerello Fanciullo,che dalla cogni

zione del ſuo debole ſtato prende motivo, a ſtimarſi impo

tente, per reſiſtere ai furori Tartarei, ſe ha la Innocenza nel cuo

re , non deve temer dell'Inferno, la nutriſchi col candor de'

penſieri, e ſarà un Daniele, capace a paſſeggiar ſenza offeſa nei

Laghi di affamati Leoni. L'alimenti colla integrità del voleri, e

ſarà un David valevole ad atterrar con gloria la robuſtezza de'

ſuperbi Giganti. Baſta dire, che 'l gran Dio degl'Eſercitivegli

alla ſua cuſtodia, per eſſere, ancora ſtretto tra faſcie infantili, un'

Alcìde atto a ſtrangolari Serpenti. E' impoſſibile fermarſi ſulle

tane degl'Aſpidi ſenza temerne i ſibili, che avvelenano : paſ

ſeggiar nelle Caverne de Draghi, ſenza paventarne i fiati, che

uccidono. E pure un'Infante,ancor pendente dal petto materno,

vi ſcherza, e appena slattato s'inoltra con mano generoſa a

ſchiacciarli fin dentro il nido la teſta, ſenza provar nocumento

dal micidiale veleno. Delectabitur infans, Iſaìa lo prediſſe ſuper

foramine aſpidis, dº in caverna reguli, qui cum ablactatus fue- Cap. I 1.

rit, manum ſuam mittet, di non nocebunt.

Rallegratevi Infanti, Pargoletti godete: finchè la Innocen
Za

: -
- -

-
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za vi ſerve d'ammanto, Criſto vi riconoſce per figli, e come Pa

dre amoroſo ſtà ſempre armato a vendicar voſtri torti ; egli vi

avvalora la deſtra a reprimere i sforzi della Perfidia , e rende

inefficaci tutti i sforzi infernali a mai prevaler contro voi; fo

ramina , 9 cubilia aſpidum , credo dicit , malas demo

num turbas, in quas ſepè numero manus immittentes , qui in

Criſto infantes ſunt facile, ſuperant, nullo prorſus incommodo affe

cii , Criſtus ſi quidem eos vendicat, º ſiniſtras eorum"
Lib. 2. in tis reprimit , vireſaue inefficace, efficit, nobile ſpiegazione del

Iſaiam. gran Cirillo Aleſandrino; -

- Tutta la cura però deve porſi nel mantenerſi Innocenti.

Quando un cuore ha la Innocenza per iſpoſa , le Vittorie gli ſon

germane alla deſtra, ma ſe da un picciolo vezzo del Senſo laſcia

una ſol volta volontariamente rapirſi, caduta la Innocenza, en

tra la Malizia a tiranneggiar nel ſuo ſeno, a fare ſtrage delle più

belle doti dell'anima, a ſommergerlo nel pelago di tutti i Vizi.

una picciola compiacenza profana è potente a diſtruggere tutto

il bene ad introdur tutti i mali in un ſeno puerile.

Non sò ſe vedeſte mai un fecondo prato di ſpighe vicino al

le Sponde d'un fiume. Gli ſcorrono a furioſi torrenti dai lati i

flutti, poche arene gli fanno un valido argine, acciò non en

trino ad affogarle la ubertoſa meſſe, che gli verdeggia nel ſeno,

ma ſe l'Agricoltore non invigila a cuſtodir diligente i ripari, un

ſolchetto, che faccia un picciolo deto alla riva, è baſtante a por

tar lo ſterminio nel Campo 3 mentre peri anguſto canale

inviandoſi un Ruſcello, in un'iſtante ſi trasforma in impetuoſo

torrente, che in brevi ore tutto 'l Campo allagando, con me

tamorfoſi infauſta cangia un leggiadroi" in

Ad Gau- orrido deſerto di Careſtia; Aquarum natura hac eſt, l'oſſervò S.

dent. Girolamo, ut in pronum feratur, dº ſi quem digreſſuna mafia

fuerit , illuc tota feratur digitum ſequens praecedentem. Così

appunto la tenera età de'Fanciulli, conclude il ſaggio Dottore,

ita etas mollis, é tenera. I loro cuori da celeſte rugiada irri

gati ſono fortunati Campi fecondi d'erbe, e di fiori di virtuoſe

inclinazioni, di religioſi ſentimenti, che danno ſperanza di ma

turare in dolciſſimi frutta di Perfezione criſtiana; la Innocenza

ſerve lor di riparo a cuſtodirli illibate le potenze dagl'inſulti

della Malizia, che a guiſa di torbido fiume coi flutti di tutti i

vizi fremente s'aggira loro d'intorno. Se non s'adopra una gran

de induſtria a ben guardar la Innocenza, una picciola impreſſio

ne, che vi faccia una luſinga del ſenſo, è baſtante a portar loro

nel ſeno un rivolo di Malizia, qual tirandoſi appreſſo la piena di

tut
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tutte le rilaſſatezze in brieve tempo ſommerge nel lezzo dell'

Empietà tutta l'anima.

Mirate nell' orrido Lago d'Averno come gemono eterna

mente dannati Sabellio, Arrio, Macedonio , Gioviniano , Pe

lagio, ed altri innumerabili, ch'un tempo ſembravano fanali

di Sapienza, per ſervir di guida agl' Erranti verſo il Porto dell'

eterna Salvezza. E donde tanta rovina ? Qual'impetuoſo torren

te ebbe forza ad introdurſi nel loro porto, e ſoffogare già vicino

alla raccolta la meſſe di tante Virtù 2 Traſcuragine nel cuſtodir

la Innocenza, tu foſti d'ogni male la Fabbra, una pompa affetta

ta di proprio talento nelle vere Scienze rovinò Sabellio tralle om

bre de falſi Dogmi. lln penſiere di gloria nelle divozioni catto

liche isbalzò Arrio tralle Tenebre di eretiche prevaricazioni.

uln vanto di Fortezza nella vangelica Fede dal Soglio patriarcale

precipitò Macedonio trall'Arriana Perfidia. llna picciola inco

ſtanza non apprezzata fè deviar Gioviniano dal Chioſtro dell'ot

timo al Secolo della diſſoluzione. llna confidenza della propria

Virtù ſpogliò Pelagio di ogni Religioſità, e d'ogni Fede. Da sì

icciole mancanze non ſi guardarono Fanciulli ; e queſte furono

i rivoli, che offeſo l'argine della puerile Innocenza, lor porta

rono un mare di malizia nell'anima, che li ſommerſe nell'abiſ

fo d' ogni ſceleragine, allorchè provetti ſi credeano giunti al

porto della Perfezione. -

Nella memoria di tuttº il Mondo Cattolico viva ſempre im

mortale la Imagine del Fanciullo Potito. Egli poſe tutto il ſuo

ſtudio a non permettere, che la Malizia gli contaminaſſe con

un menomo alito di profanità la Innocenza, e tanto baſtò , per

ſollevarlo al Campidoglio d'ogni Virtù ſempre Vittorioſo d'ogni

Fierezza, d'ogni Tirannide. Reſiſtè generoſo al principio del ma

le, però tutte le Furie d'Inferno riuſcirono impotenti ad offen

derlo. Cuſtodì prudente la puerile integrità dai vezzi del ſenſo,

però tutte le Miniſtre della Empietà gli ſi ſottomiſero vinte. Sag

gio ſegwì l'eſempio dei Pargoletti Iſraeliti condotti ſchiavi in Ba

bilonia dal tiranno Nabucco. Tra mille, e mie, che caddero

agl'empi voleri del Tiranno Idolatra, quattro glorioſamente ſi

ſerbaro illibati. E donde ſorte sì bella di non vacillare, ov,

tanti precipitarono ? Leggete il ſacro Teſto, e ne ſaprete la ci
ſa. Tutti eranoiei Innocenti, divenuſto aſpetto, e ſenza -

macchia ,º" in quibus nulla eſſet macula, così li volle il Daniel, c.

Monarca. Ma perchè Daniele, e Anania, Miſaele, e Azaria ſi I.4.

propoſero in cuore di ſerbare dal principio illeſa la loro Innocen

za, determinando di nè meno guſtar ii" dell'impuro Monarca,
- 77e
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me pollueretur de menſa Regis, neque de vino potus ejus ; però in

tutt'il tempo della lor vita ebbero la ventura d'eſſer ſempre

trionfanti della Perfidia, ſottometterſi tutti i moſtri dell'Empietà,

e render glorioſa la Religione iſraelita a forza di prodigi fino nella
RegiaiRarbarie. Sì nobile eſempio fù ſempre avanti gli oc

chi del fanciullo Potito; ſeguì le orme di quei, però fà glorioſo

- -- compagno delle loro corone. E sì nobil Fanciullo ſerva dieſem

pio a tutti i fanciulli criſtiani. Chi brama renderſi degno di ſe

i . der con Criſto nel Monte beato per aver glorioſamente abbattuto

la fierezza del ſenſo, la Tirannia di Lucifero, ponga tutto'l ſuo

ſtudio in cuſtodir la Innocenza dalle luſinghe della Malizia, qui

aſcendet in montem Domini, aut quis ſtabit in loco Sancio eius ?

I ſalm. c. David ve ne porge l'avviſo, Innocens manibus, dº mundo corde.

23. 3. Queſte forſe" impreſe di Eroi, di Giganti di perfez

zione, di Coloſſi di Santità ! Tanto è . Ma ſe potè compierle un

Fanciullo, che nato tralle btaccia della Malizia, nutrito tralla fie

rezza de'Moſtri, ſtimolato dalla barbarie de'Tiranni ebbe tantº

impulſi a ſeguir l'Empietà, non v'è ſcuſa per i Fanciulli Criſtiani,

che alimentati, educati, e creſciuti a latte di Grazia, a dogmi

di Fede, a cibi di Sacramenti hanno più commodo a cuſtodir la
Innocenza . - - - -

M.A
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DI S. ANTONIO

A B B A T E,

Ponam te quaſi gladium fortium.

har. cap. 9. verſ. I 3.

F uggiſte o Moſtri orgoglioſi,dachè l'umano valo

e ſº re ſi riſolſe d'impugnar forte brando, con un

º brando ſevero dalleCittà diſcacciati, vi fù duo

po raminghi cercar refugio dagl'antri. Io m'in

chinoa voſtri colli ſublimi faſtoſi Monti di Cre

ta, ch'a fiaccar l'alterigia delle indomite fiere

º partoriſte opportuni i voſtri ferri taglienti. Fù

tuo vanto glorioſo, famoſiſſima Sparta, ch' a

rintuzzar gl'inſulti di una bocca ſelvaggia in acciai guerrieri traſ

formaſti le lingue: allo sfolgorar de'tuoi tocchi fremè deluſa la

Parca, neppiù tentò la ſpietata armar di zanne i Centauri per di

vorarſi in un momento più vite, che dall'arte maeſtra addeſtra

te alla ſcherma, impararono una volta a porre in fuga la Morte:

agli aſſalti di un Drago più non palpita un cuore, ch'è munito di

brando, che ſe 'l Moſtro porta in bocca le ſtragi, ha la ſpada

nella punta la morte. Vive più ſicura la Vita agguerrita da un

ferro ch'è foriero di Morte, perchè è tanto difforme della Morte

il ſembiante, che dalla Vita ſpaventata ſi fugge, per non mi

rarle alla deſtra nella ſpada una effigie di Morte. Teme la Morte

di porre inſidie alla Vita, ſe la vede difeſa da un ſtromento di

Morte: gode la Vita con quell'ordigno di Morte, perchè ravvi

fa la Morte farſi ſchermo alla Vita. Or vanne pure ſuperbo, che

m'hai ben giuſta ragione, Architetto di sì potente ſtromento, in

M 2 gegno
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gegnoſo Valore, e per premio di ritrovato sì nobile, mira come

già l'univerſo a raggi della Spada proſtra oſſequioſi in vaſſallag

io i Regni, e ſe pur l'Imperio del Mondo al tuo" cuore non

aſta, volgi ſull'Emisfero Cattolico i tuoi ſguardi maeſtoſi, che

nella mano di un Eroe la vedrai fino ai lidi dell'Erebo volare in

vitta a ſoggiogarti i Moſtri d'Averno. Ecco al nuovo giro degl'

anni la bella Fede Ortodoſſa richiama le adorazioni di un Mondo

ad ergere fumi di odoroſi Timiami sù gl'Altari del glorioſiſſi

mo Antonio, che balenando nella Chieſa di Criſto a fregi di por

tentoſe virtù , potè con armi di zelo fin ſulle porte d'Abiſſo in

calzar valorcſo tutte le Furie ſchernite. Appena l'Onnipotenza

Sovrana l'eſtraſſe dall'officina de'predeſtinati Campioni a militar

ſulla terra ſotto il veſſillo di Criſto, che la Fede iſtillandogli nel

petto ſpiriti di generoſi attentati, lo dichiarò Spada tonante dei

vangelici Dogmi, adattandogli verificato il Vaticinio di Zacca

ría , ponam te quaſi gladium fortium. Alle glorie di Antonio il

criſtiano Valore ſul Vaticano trionfi , e mentre io mi preparo a

diſvelare con qual deſtrezza di prodigioſe impreſe ſi moſtraſſe

ſempre Spada fulminante ad intimare ſtragi all'Inferno, Spada

trionfante ad imbandir trofei all'Empiro; Voi ſull'ara di una

corteſe attenzione conſacrateli in olocauſto per brieve ſpazio il ſi
lenzio. -

Se 'l Mondo non aveſſe ſpada da porre in mano ai Duci, le

Città ſarebbero Colonie di fierezza, non Regie di umanità. Ove

non isfolgora un brando da porre in fuga la ribellione de'Moſtri,

sfavilla l'arroganza per fomentare la moſtruoſità de'rubelli. Ogni

contrada ſarebbe una Lerna di ſpaventi, ſe troppo provido il Cie

lo non pioveſſe le Clave dove naſcono l'Idre. Se Aſtrèa non im

º" e uno ſtocco da inchiodare a forza di caſtighi la inſolenza

egl'Empi, la Empietà impugnarebbe la sferza da lacerare a forza

d'oltraggi la diſcretezza de'Giuſti. Trionfa la Religione quando

il valore colla virtù s'accompagna ; perchè il Vizio teme d'inſi

diarla Bontà, quando i buoni" proviſti di arme per reſiſtere al

vizioſo. Dachè Paolo s'aſcriſſe ſotto il veſſillo di Criſto, la Ido

latria cominciò a piagnere le ſue perdite, perchè alle chiavi di
Pietro vidde anita lai della Fede. Dachè nelle contrade di

Egitto ſpuntò il grandeAntonio alla luce, ſi poſero in confuſio

ne tutti i Moſtri d'Abiſſo, perchè nella Milizia di Criſto vidde

roisfolgorar quella ſpada già minacciata da Ezechielle per coſter

nar l'Empietà, veniet gladius in Afgyptum.

Mi perſuado, che le Milizie celeſti s'affollaſſero a gara, per

mirar con occhi di ſtelle fin dalle sfere le magnanime impreſe del

gene
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generoſo Campione, che agguerrito ancor nella culla colla ſpa

da d'un'apoſtolico zelo, al primo paſſo, che fermò ſulla terra,

potè alle piante farſi cadere un moſtro trafitto. Appena ſciolſe

nel Mondo vacillanti i piedi, cheſe" le paterne dovizie,

calpeſtò invitto l'avidità de teſori. Volle Antonioancor fanciul.

lo moſtrarſi tutto del Cielo, però fin da bambino non volle cos'

alcuna dal Mondo. Volle fin dalle faſce accoſtarſi a Dio con gl'

affetti, però fin dall'infanzia ſi allontanò dalla Sorte col cuore -

Dai primi ſuoi giorni volle manifeſtarſi per gran Campione de

gl'aſtri, però coi primi reſpiri intimò fiera guerra all'orgoglioſo

intereſſe. Ancor di tenere forze apportò all'Avarizia le ſtragi, al

la Povertà i trionfi , per dichiararſi colle prime ſue impreſeSpa

da duplicata del Criſtianeſimo, fulminante all'Abiſſo, trionfante

all'Empiro, noviſſima eius, lo prediſſe il Sapiente, acuta quaſi Proverb.

cap,5-4gladius biceps.

Gran forza hanno i teſori nel Mondo! perdono la voce i più

eloquenti Demoſteni, reſtano muti i più giuſti Soloni , ove

apre la bocca una borſa, perchè non ſi trova Oratore più facon

do dell'oro. Le Rocche più ben guardate cedono ai raggi di

quel prezioſo metallo, perchè non vi è Duce più valoroſo dell'

oro. Il Sole ha libero per ogni luogo l'ingreſſo, perchè è cono

ſciuto da tutti per genitore dell'oro. In ſomma Giove è 'l più

potente tra Numi, perchè egli ſolo sà trasformarſi in pioggia do

rata. Quindi difficilmente può riſolverſi un ſeno a diſpregiar le

ricchezze, ſe pria con ale di conſumate virtù non ſorvòla all'O

limpo più ſollevato del merito, perchè i raggi dell'oro ſono i fà

ſcini più vigoroſi da ſoggettarſi d'uman volere l'arbitrio.

" Abiſſi abbattuti, ammirate Cieli trionfanti quan

to del picciolo Antonio ſia ſmiſurato 'l valore. Ancor nell'ar

ringo di bambine virtù giugne alla meta di Santità veterana .

Ancor fanciullo abborriſce magnanimo i teſori del Mondo, ab

braccia generoſo l'Apoſtolico Nulla. Diviti e illierant nihil ha

bere, mi porge il Nazianzeno gl' encomi. Ma quì non fia chi

iſtupiſca i col genio d'Antonio non mai potean far lega le ric

chezze del Mondo. Col luſtro del ferro giammai s'uniſce il luſtro

re dell'oro, perchè il folgore del ferro fuga il fulgòre dell'oro -

Appena incominciò l'età del ferro nel Mondo, che l'oro ſi rin

tanò sbandito negl'antri ; e perchè Antonio era la Spada dei

vangelici dogmi, come ferro di criſtiana coſtanza, al primo ap

parir ſulla terra isbandì dal proprio affetto l'oro di mondana fiac

chezza, di gladius ad theſauros ejus, profetizò Geremia.

pal
-

a -

Jeremi. c.

Così ancor dalle moſſe giunſe Antonio ad impadronirſi del 5.37.
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pallio, incominciò da i trofei la battaglia. Nello ſteccato di

Marte fù vanto del grand'Achille ſervirſi delle vittorie per ap

parecchio alla guerra, che deſtinatoi" brando della greca For

tezza, pria di cimentarſi, trionfando atterrì il Trojano valo

re, & tanta bella geſit , dum bellum parat. Nello ſteccato di

Criſto fù vanto del grande Antonio il prepararſi coi trionfi al

la pugna, che eletto Spada dell'Evangelio , pria di combatte

re", vincendo l'Abiſſo, di tanta geſit bella, dum bellum

ardt -.
P Fremèa intimorito Lucifero a i raggi maeſtoſi, che ancor

ſull'Alba de giorni ſpargea il cuore d'Antonio, e ad offuſcarne i

chiarori, pria che giugneſſero con maggior forza al Merigio,

ſchierò un'eſercito di ombroſe larve per intimargli più fieri aſſal

ti al penſiero. Allorchè in dolce ripoſo poſava il corpo da lun

he fatiche depreſſo, tentò l'empio Re delle tenebre con flagello

i ſogni importuni inchiodargli i paſſi allo Spirito, acciò più

non correſſe per i ſentieri del bene alla meta d'una compiuta.

vittoria, nocturnis ſubvertere illecebris tentabat ..

Armi aſſai potenti per abbattere la robuſtezza d'un forte, e

la coſtanza d'un giuſto ſono le apparenze dei ſogni. Ombre lar

vate a diviſe di ſpecioſo, e di fiero, o vincono abbattendo i vo

leri, o trionfano ſpaventando i penſieri. Fenomeni bugiardi

della fantaſia delirante con improviſa comparſa, o rallegrano la

Eccl. 34.

4.7 e

mente, o rattriſtano il cuore. Spaventoſi, e giocondi atterri

ſcono, e dilettano ; e nel terrore, e nel diletto ſi fan conoſcere

per inganni terribili, per frodi dilettevoli, perchè fanno gode

re i ſenſi nel dilettamento , ch'è frode, fan temere i ſentimen

ti nella terribilità, ch'è inganno. Parti ſpuri del nulla ſi fan

maggiori del vero all'occhio della Fantaſia vagabonda, perchè

rappreſentando all'Imaginativa ſempre alterata due ſcintille di

folgore giocoſo, con parabolano ingrandimento, o glielo fanno,

apprendere per un nembo di fulmini infuriati, o per un gruppo

di ſtelle benigne , e con mendaci apparenze della mente aſſopita

eſiggono poi dal cuore ſvegliato più efficaci affetti, o di proſe

guimenti, o rifiuti. Quindi maggior" ſi ricerca in un ſe

no per reſiſtere allo sforzo d'un'avverſario ſognato, che alla for

za d'un vero nimico, e più d'una reale potenza è potente una

Fantaſma di ſogno a far cadere un cuore abbattuto, multos enim,

lo conferma il Sapiente, errare fecerunt ſomnia. Nabucco, quel

Monarca glorioſo, ch'all'aſpetto di mille eſerciti armati, mai

ſentì un menomo ribrezzo di timore nel ſeno, col ſolo vederſi in

ſogno rimirato da una ſtatua terribile, ebbe a laſciarſi" lo

- - Cet
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ſcettro dalle mani infiacchite, vidit Nabucdonoſorſomnium , & Dan, c. 2.

conterritus eſt ſpiritus eius . E Giob, che non temè tutto l'In

ferno ſvegliato, eleſſe piuttoſto la morte, che addormentato

patir d'un orrido ſogno le larve, terrebis me per ſomnia, qua
propter mortem elegit anima mea. Tantopiù d'un vero ninnico

è potente a ſpaventar un'avverſario ſognato. -- -- - -

Invito i ſtupori di un Mondo ad ergere ſopra il ciglio am-,
mirato archi di maraviglie al valore d'Antonio, che anche ad

dormentato coi sforzi di criſtiana Fortezza trafiſſe nelle larve de

i ſogni la fierezza delle più crude Teſifoni. Dormiva Antonio

colle braccia piegate in Croce ſul petto : Vegliava Lucifero

coi ſdegni alla mano per iſtrappargli il Crocifiſſo dal cuore, e

con frode dorata di graditi contenti li preſentava al penſiero tut

ti eſpoſti a ſuoi cenni i mondani diporti, ma il genio invitto

d'Antonio all'offerta ſpecioſa vie più ſtrignendo la Croce, più

dolcemente ripoſava, e ſcherniva il Mondo dormendo. Ver

gliava armato Lucifero, ed in preſtigi d'incentive bellezze gli

preſentava alla mente con maſchera di Flora le larve, ma il ca

ſto ſeno d'Antonio ſpoſato ſempre alla Croce più contento ſi

profondava nel ſonno, e burlava il ſenſo dormendo. Veglia

va l' infuriato Lucifero, e per ritrarlo da i ſentieri del bene,

gli dipigneva nella via dello ſpirito quanto ha di fiero 'l rigore:

ma il magnanimo Antonio all'aſpetto terribilei" la

Croce non laſciava la quiete, e vincèa l'Inferno dormendo.

Quì trafitto dal duolo fremè Lucifero vinto, e ſi ſvegliò Anto

nio trionfante , e co' paſſi veloci ambi volarono , Lucifero dal

furore agitato, Antonio dal valore animato; quei a piagnere

nell'Abiſſo le perdite, queſti a feſteggiare appiè della Croce i

trionfi .

Oh perdite inaſpettate,oh non iſperati trofei! e chi mai vid

de più ſtravaganti prodigi ? Dorme Antonio, veglia Lucifero:

Lucifero vegliante combatte contrº Antonio, che dorme; An

tonio dormiente non combatte contro Lucifero, che veglia.

E pure Lucifero ſvegliato perde combattendo contrº Antonio,

ch'addormentato non pugna; e Antonio addormentato vince

non pugnando contro Lucifero, che ſvegliato combatte. Luci

fero ſvegliato, ed armato non ſeppe riportare alcuna vittoria all'

Abiſſo contro Antonio addormentato, e diſarmato, Antonio

mio addormentato, e diſarmato ſeppe riportare mille trionfi all'

Empiro contro Lucifero ſvegliato ed armato ! Ah , diſarmato,

che diſſi ! Giammai fù Antonio ſenz'armi, perchè nel porſi a

dormire piegava in ſegno di Croce le proprie braccia ſuli" -

Alcìde
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Alcide ancor giacendo poneva in fuga le fiere, perchè non mai

dilungando dal ſuo fianco la Clava, ancor dormendo era il ter

rore de'Moſtri. E ſe Antonio anche nel ſonno portava in petto

la Croce, ancor dormendo era Spada fulminante all'Abiſſo, bo

nus in ſomno Operarius, degno delle lodi d'Ambrogio, quem etiamo

quieſcentem virtus propria non dereliquit ; non minus dormiens,

quam vigilans glorioſus. -

Straziati maledetto Lucifero, che i ſonni d'Antonio ſono

veglie glorioſe, che ſoſpendono alla veglia della viltà le tue per

dite , e ſublimano all'Apogeo delle glorie il ſuo valore. Mira

quanto Antonio è potente, ch' ancor dormendo apporta ſtragi

all'Abiſſo, ad occhi chiuſi ti vince! Vedi quanto è infingardo il

tuo sforzo , il ſonno è mezza morte di un ſeno. Sai con chi pu

gnaſti combattendo con Antonio addormentato ? Pugnaſti con
Antonio mezzo vivo, e cedeſti! Chi dorme è mezo fuor di ſe

ſteſſo. Sai con chi combatteſti pugnando con Antonio dormien

te? combatteſti con la metà di Antonio, e perdeſti!.Ti ſpregio, ti

calpeſto troppo vile Lucifero: Ti venero, ti adoro valore trop

po glorioſo di Antonio: bonus in ſommo Operarius , quem etiama

guieſcentem virtus propria non dereliquit , non minus dormiens ,

duam vigilans glorioſus . -

Fuggì vinto all'Inferno l'orgoglioſo Lucifero non già a pia

gnere le ſue cadute, ma a provederſi di nuove forze, per vendicar

le ſue perdite: ſcatenò tutte le furie dell'Erebo per abbatterla Roc

ca di quel cuore fortiſſimo. Non reſtò Demonio all'Abiſſo, che

non impugnaſſe un flagello per lacerar il petto di Antonio. Fù

tanto fieroi aſfalto, che allo sdegno dei Moſtri infuriati reſtò il

ſeno del Santo da mille colpi ferito. Antonius vulneribus totus,

conciſus ; ma furono vani i ſdegni , perchè Antonio piagato

fù più eſiziale all'Inferno, fù più glorioſo alla Fede.

Mi ricordo del gran Filippo Macedone,che trafitto in guer

ra da uno ſtrale gli ſervì la ferita a renderlo più ſpaventoſo al ne.

mico, e più famoſo alla Gloria. Per l'apertura di quella piaga

entrò l'onore a corroborargl'il valore del cuore, uſcì la fama

per immortalargli la gloria del nome. Reſtò Antonio da i De

moni ferito, ma da ogni bocca delle ſue piaghe entrò la Grazia

a corroborargli la Fede, uſcì la Fede a pugnar per la Grazia .

Da ogni apertura delle ferite entrò la Gloria ad incoronargli il

valore ſempre trionfante pel Cielo, uſcì la Virtù ad agguer

rirgli la deſtra ſempre fulminante all'Abiſſo. Volle Antonio

come Spada vangelica portare in ſe ſteſſo intagliati i trionfi

riportati dell'Inferno all'Empiro, però laſciò ferirſi il ſeno,

per
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perchè le ferite ſono marche di gloria ai valoroſi Guerrieri 3 uln

Guerriero ferito appariſce Spada, e Tromba del ſuo valore .

Fù ſaggio ritrovato del valoroſo Ruggiero intagliar nel

ſuo brando le vittorie riportate dalla forte ſua deſtra, per ren

dere la ſua Spada aſſieme ſtrumento, e Tromba della ſua glo

ria. La ſteſſa Spada, ch'avea ottenuti mille trionfi nei cam

pi di Bellona portandoli intagliati nel ſeno li publicava alla terra.

Avea Antonio ottenute mille, e mille vittorie a favor della Fede

contro i Moſtri d'Abiſſo, però laſciò ferire, ed inſanguinare il

ſuo corpo, per dimoſtrarſi colle tinture del ſangue Spada delle

criſtiane Virtù , colla bocca delle ferite Tromba della Giuſtizia

vangelica , Virtutum gladius, lo dirò col dottiſſimo Serlo , SerlusAb.

buccina Juſtitiae. bas Glo

A i rivi di quel ſangue generoſo reſtò illuſtrato il Criſtiano ceſtr.

Valore, reſtò affogata la infernale Empietà, perchè Antonio volò -

ad imporporarſi nel ſoglio della Gloria, come vincitore di tutti

i Demoni , e i Demoni corſero a rintanarſi nel centro delle in

famie, come vinti da un ſolo Antonio. Per la forza d'un ſolo

Demonio pianſero già tutti gli uomini, per la forza d'un ſolo uo

mo pianſero poi tutti i Demoni : per un ſolo Lucifero ſoſpirò

tutt'il Mondo atterrato, per un ſolo Antonio gemè tutto l'Infer

no atterrito. Che ſe Lucifero ch'era un ſol moſtro d'Averno potè

trionfare di tutti gli uomini della terra; Antonio, ch'era un

ſol uomo della terra, ſeppe trionfare di tutti i Moſtri d'Averno:

Lucifero come Spada dell'Empietà trafiſſe la Innocenza di tut

ti gli uomini del Mondo Antonio come Spada del Vangelo tra

fiſſe la perfidia di tutti i ſpiriti dell'Inferno.i" ularis Orig. lib.

monomachus , gli conviene ciocchè ſeriſſe Origene, qui". L. in Job.

riter de omnibus Damonum virtutibus victoriane ſumpſit. -

Invitarei gli Angioli più glorioſi del Cielo, acciò colle loro

piume dorate appreſtaſſero adagiati ripoſi alle membra ormai

ſtanche del vittorioſo Campione, ſe non miraſſi il ſuo magna

nimo cuore, che ſempre vago di gloria, ſpregiando gli aggi e la

quiete, ſempre più vigoroſo ſi preparava alla guerra. Non iſti

mava fatica il guerreggiar contro l'Abiſſo, perchè il pugnar coll'

Inferno era per lui un trionfar per l'Empiro. Non eſi vincentium

fatigari, diſſe quel forte Corriolano, a chi come ſtanco l'invi

tava al ripoſo, allorcchè per la ſtrage data dal ſuo valore alli Vol

ſci, lordo di ſangue oſtile ſcorrea il Campo nemico mietendo

a faſci le palme, non eſt vincentium fatigari.

Non mai ſi affanna nel guerreggiare chi guerreggiando

trionfa, perchè il trionfo è il ripoſoi a guerra: e chi nel guer:

reg
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reggiare trionfa, nel guerreggiare ſteſſo ripoſa. Anzi il ripoſo »

ch'è neceſſario ad un petto per acquiſtar maggior forza, era ſem
f" contrario al valore di Antonio , e la fatica, che indeboliſce

a robuſtezza d'un ſeno, rendea più gagliardo il valore d'An

COI11O ,

S'indeboliſce quando ſtà in ripoſo la Spada, perchè l'ozio

co'denti di ruggine gli appanna il luſtro, e gli rode le viſcere 5

laddove quando valoroſa combatte, colle percoſſe diviene più

acuta, e più luſtra. Era Antonio il brando del" » pe

rò" il ripoſo, per non indebolire infiacchito nella ruggi

ne dell'ozio, però cercò ſempre la guerra, per isfolgorare più

acuto alle rovine d'Abiſſo, per riſplendere più limato nei trion

fi del Cielo: iſte exacutusgli , lo regiſtrò Ezechielle, cº

iſte limatus eſt. Acuto, per apportar orrori ai moſtri lnferna

li: Limato per accreſcere ſplendori alle virtù Celeſtiali: acu

to per trafiggere la Perfidia: Limato per illuſtrar l'Innocenza:

Limato per incoronar di raggi la Religione: acuto per caricar

di ferite la Empietà: acuto per uccidere il male: limato per vi

vificare il bene: acuto, e limato, per eſſer ſempre fulminante

all'Inferno nelle ſtragi del vizio, per eſſer ſempre riſplendente

all'Empiro nei trofei del Vangelo: iſte exacutus eſt, gladius,

& iſte limatus eſt , ut cedat acutus eſt, ut ſplendeat limatus

Aſt .
-

Non ſapea, ne potea il grande Antonio fermarſi di pugnar

coll'Inferno, perchè ad un Campione Vangelico non era lecito

di far triegua coll'Empietà. Non ſapea, ne potea Lucifero deſi

ſtere di apportare inſulti ad Antonio, perchè ad un Re di fierez

za non era conveniente ſtar in pace coll'Innocenza. Ma e quali

sforzi maggiori potè mai Lucifero impiegar contrº Antonio, ſe

Joan.8.48

avendovi già impiegato tutti i moſtri d'Inferno, reſtò vilmente

abbattuto? Sì v'impiegò una Potenza aſſai maggior dell'Inferno,

gli armò contro gli uomini della terra, che nell'abbattere la for

tezza d'un petto, ſono dei Demoni peggiori. -

Aſſai più dei Demoni è infeſto un tiomo ad un Giuſto. A

danni del Redentore Gesù cogli llomini ſi collegàro i Demoni ;

ma i Demoni giammai ardirono di lacerargli la fama, anzi oſſe

quioſi lo confeſſarono per vero figlio di Dio,i" Fili Dei Altiſ

ſimi: Laddove l'uomo più iniquo aguzzò in ſaetta la lingua, per
trafigergli co'mille ſcherni l'onore. Samaritanus es tu, Damo

mium babes ; e ſe una volta il Demonio volle a Criſto machina

re la morte, non potè farlo da sè , hoc enim, il grand'Alberto

l'afferma, per ſemetipſum facere non potuit, ma bensì median
- te
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te l'opra di Giuda, intravit autem Satana: in Jitdam, perchè ad Luc.23.3.

incrudelir contra un Giuſto, aſſai più d'un Demonio è potente un'

uomo perverſo. Homo malus , lo dirò col Criſoſtomo, pejor eſt

quam ipſe Diabolus, Diabol enim ſi videt iuſtum , non eſt auſus

ad eum accedere ; homo autena malus, quanavis hominem ſanctum,

non ſolum illum non timet, ſed magis contemnit .

Tra conflitti d'uomini iniqui piucchè tra gl'inſulti de'Spiri

ti infernali, io già vedo anguſtiato il valore d'Antonio. L'arro

ganza, l'inganno, il furore dei Gentili, degli Arriani,de'Tiranni,

co' ſofiſmi, con frodi , co minacce, da fianchi, di dietro, davan

ti furioſamente aſſaltarono la coſtanza del Santo. Povera In

nocenza d'Antonio ! E come mai potrai ribattere gli argomenti

dei Sapienti gentili, Tu, che ſei privo di lettere ? Ahi, che la lin

gua ineſperta di un abitator delle ſelve cede al labro erudito di un

cultor delle ſcuole. E quale ſcudo opporrai agl'inſulti dell'Ar

riana malizia, Tu che ſei tutto innocenza ? Ahi , ch' alla ſem

plicità di Colomba troppo è infeſta la doppiezza dei Corvi. E

qual'arme ſchermirà la tua vita dal furor dei Tiranni , Tu che

orti la manſuetudine in ſeno ? Ahi che un debole agnello ſpeſ

o trova il ſepolcro tralle zanne" arrabbiati. Fuggi: ma

ad un forte Campione è vergogna la fuga, ov'è grande la pu

gna: Ferma: ma ad un cuore prudente non conviene l'arreſto,

ov' è grave il periglio. Povero Antonio circondato da tre fieri

nimici, anguſtiato da contrari penſieri, tra timore d'arreſto,

tra vergogna di fuga, irreſoluto vacilla:

Che timore, che vergogna, che fuga, odo che generoſo

riſponde il Campione di Criſto, ſi ride dei Satrapi della terra

chi nel cuore ha la ſapienza del Cielo: Deride gl'inganni dei Per

fidi chi nel ſeno ha i ſplendori del vero: ſcherniſce il furore dei

Barbari chi nel petto ha la criſtiana fortezza: nulla teme chi ha

nell'anima Dio. Impugnarò la ſpada dell'Apoſtolico Zelo, e co'

mano armata di Fede abbatterò valoroſo i Settari del falſo, eva- Bºod. 15.

ginabo gladium meum, interficiet eos manus mea. Così diſſe 9

l'Eroe, ed animoſo già correva alla pugna: ma penſando, che

offendeva la Prudenza nel cimentarſi ſolo con tre forti nemici,

accorto ſi ritirò, finchè vidde gli Avverſari diſgiunti.

Mi ſovviene di quel Romano Orazio, che reſtato ſolo nello

ſteccato contro tre Albaneſi Curiazi, dubitando di cimentarſi

ſolo contro gli Avverſari uniti, con un ſaggio penſiero rivolſe i

paſſi alla fuga per dividerla pugna; e nel mirarli per il Campo

diſgiunti, È aſſalì diſuniti, e un doppo l'altro li ucciſe; ripor

tando con fuga artificioſa, e con valore prudente in tre glorioſe
- - IN 2 XV1t
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1. lib.1. par, ſic adverſus ſingulos ferox , ergo , ut ſegregaret pugnam ca

peſcit fugam . Non volle Antonio offendere la Prudenza fer

mandoſi ſolo contro tre forti nemici, nè volle offendere il va

lore col fuggir la lor pugna; quindi con un ſaggio penſiero ſi

ritirò dagli nemici uniti, e colla prudente ritirata diſſunitili,

più valoroſo ad uno ad uno l'aſſalſe, e ad uno ad uno li vinſe

con tante Spade, con quante voci ſeppe formar la ſua lingua,

tamquam fulminea chriſti manus vibratis celeſtis eloquii gla

diis , rigidas reſiſtentium cervices obtruncavit ; alle fraſe di

Pier Damiano. Col tuono di ſaggi detti confuſe la eloquen

za dei Sapienti Gentili, disfece gl'inganni dei perfidi Arria

ni, frenò il furore dei Principi tiranni, dimoſtrandoſi Spada

triplicata del Vangelo, mentre ad onor della Fede in tre col

pi maeſtri a tre perfidi Moſtri, idolatria, Eresia, e Tiranni

Ezechiel. de reciſe i capi orgoglioſi, 9 triplicitèr gladius, verificoſſi la

12. 14. profezia d' Ezechielle, hic eſt gladius occiſioni, magna, qui ob

ſtupeſcere facit . Così ſotto la ſpada del gran zelo d'Antonio

" contrade d'Egitto caddero trafitti i Principi dell' Em

pietà, adempiuto a lettera il vaticinio d'Oſea , cadent in gla

dio Principes à furore lingua ſua, é iſta ſubſannatio eorum in

oſe e c. 7. terra AEgypti. Ah fuggite, fuggite Moſtri di Perfidia dall'aſpet

16. to d'Antonio, quale, comeSpada dell'Apoſtolico Zelo ſarà ſem

pre fulminante all'iniquità dei protervi: fugite ergo è faci e gla

Job. c. 19.i l'avviſa il pazientiſſimo Giob, quoniam ultor iniquitatuna

72, ladius eſt. -

g " mi preſti le ſue trombe la Fama, mi dia il valore il

ſuo fiato, che a proclami di gloria vò publicar per il Mondo il

nome ſempre invitto di Antonio. Ah nò, fermatevi troppo pre

ſuntuoſi penſieri: non vale umana favella intrecciar ſerti di glo

ria a chi alla Gloria medeſima teſse ghirlande d'onore. È sì

f" il nome d'Antonio, che ſolo la ſteſſa grandezza puol ce

ebrarne gli applauſi: però ſi proteſta l'Altiſſimo di voler egli

ſteſſo proclamarne per il Mondo i pregi, ego nomen tuum, (co

sì ad Antonio dice il Re dell'Empiro) toto terrarum Orbe cele

berrimum reddam.

E' tanto il valore d'Antonio, che merita aver per tromba

delle ſue geſta la Eloquenza divina. E' tanto il merito di Anto

nio», che lo ſteſſo Dio vuole immortalarne la Fama. Quaſi al

par di ſe ſteſſo volle Iddio illuſtrare il nome di Antonio. Tutto

il Mondo è pieno di Dio, e del nome di Antonio volle Iddio

riempiere tutto il Mondo: Anzi piucchè per la gloria del proprio

nOmc
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nome par, che Iddio s'impegnaſſe per la gloria del nome di An
tonio . Laſciò Iddio alla bocca dell'uomo, chei" per l'll- .

niverſo il ſuo nome, vas electionis eſt mihi iſte, diſſe dell'Apoſtolo,

ut portet nomen meum coram gentibus. Volle Iddio colla ſteſſa ſua

voce publicar per glorioſo il nome di Antonio nel Mondo; ego
momen tuum tototerrarum Orbe celeberrimum reddam. i

Non sò qual ſia maggior vanto, o d'un Guerriero aver un

gran Sapiente per Lodatore delle ſue glorie, o di un Sapiente avere

un gran Guerriero per oggetto delle ſue lodi. Non sò ſe fù maggior

vanto di Achille ſortir per Lodatore delle ſue impreſe il grande

Omero, o di Omero aver per materia delle ſue Muſe il grande A

chille. Sò bene, che Achille fù il ferro più forte, che guerreggiaſſe

nei Campi di Bellona,e Omero fù la Muſa più dolce,che riſonaſ

ſe nei Cori di Elicona . Fù dunque eguale il vanto e di Achille,

e di Omero, d'Achille, perchè eſſendo il Duce più invitto del

valore,non dovea eſſer lodato che dalla Cetera più ſonora di Apol

lo ; d'Omero, perchè eſſendo la Muſa più ſoave della Poeſia, non

dovea aver periſcopo de' ſuoi carmi, che la Spada più glorioſa

di Marte. -

Non sò di chi foſſe maggior pregio, o di Antonio avere un

Dio Proclamatore delle ſue glorie ; o di Dio aver Antonio per

oggetto de ſuoi proclami. Sò bene, che Antonio fù il più va

loroſo ſoldato della Milizia di Criſto; e Iddio è il Duce ſupremo

del Criſtiano Valore; Fù dunque quaſi eguale il vanto,e di Dio,

e di Antonio: di Dio, perchè eſſendo il Sovrano Re delle Catto

liche Guerre, non dovea impiegar le ſue voci, che ad encomia

re il più forte Campione del Criſtianeſimo: di Antonio, per

chè eſſendo la Spada del Vangelo, non dovea aver per Lodatore,

ch il gran Dio degli Eſerciti. Ego nomen tuum toto terrarum

Orb e celeberrimum reddam, -

Al rimbombo di quel nome glorioſo,che dalla voce di un Dio

ſi propalò ſulla terra, dalle parti più rimote del Mondo corſero a

ſtuolo i Mortali ad arrollarſi ſoldati ſotto il veſſillo di Antonio 3

ed egli qual Mosè trionfante in mezo alle procelle del vizio ſpia

nò ſentieri di ſicurezza per condurli al lido della Virtù , tra

diſerti di ſterilezza fè ſgorgar fonti di grazia celeſte, fe dilu

via manne di cibi beati, per riſtorare le loro anime, e per invi

gorirli lo Spirito con alimenti di perfezione. Non apriva la boc

ca, che non opraſſe colla voce un prodigio: baſtava, che par

laſſe per convertire a Criſto i colpevoli i dimoſtrandoſi ſempre

Spada di zelo nel trafiggere l'iniquità, e far cader vinti gl'iniqui

ai raggi della Croce. Colla efficacia di religioſi diſcorſi trasfor

maVa
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- mava in Abeli d'Innocenza i Caini di fierezza.

Ciocchè favoleggiò la Poeſia del grande Achille, che colla

Spada glorioſa feriva e ſanava , veri coſſi d'Antonio, ch'eſ

ſendo Spada del Vangelo, feriva, e ſanava , ipſe vulnerat, ce lo

deſcrive Giob all'uſanza Divina, é medetur 3 Feriva, apren

do colla Spada del Zelo nei cuori dei colpevoli una bocca, per

donde uſciva il Sangue velenoſo del vizio ; Sanava, applicando

all'iſteſſa ferita la Spada del pentimento, che loro introducea il

balſamo della grazia nell'anima. Lo ſteſſo Antonio rigoroſo feri

va, e pietoſo ſanava, ipſe vulnerat, 3 medetur:

Così il grand'Antonio ſi moſtrò ſempre nel Mondo invitto

Campione della Fede, e come Spada vangelica trafitti tutti i

Moſtri dell'Empietà, proſtrato il Mondo, e l'Inferno alla Cro

ce, non avendo più che far ſulla Terra, onuſto di mille ſpoglie

nemiche rivolſe al Cielo i paſſi, per conſacrarli in trofeo al gran

Dio degli Eſerciti. si, Antonio all'Empiro, e gli Angioli,

e le ſtelle del Cielo s'inviarono incontro ad Antonio : Le ſtelle

per celebrare l'eſequie al ſuo corpo gli Angioli per imbandire i

trionfi alla ſua Anima. Erano obligate le ſtelle come Milizie

dell'emisfero Celeſte celebrar i funerali ad un Capitano della Fe

de: erano tenuti gli Angioli come ſoldati della Corte beata por

tar nel tempio di Dio la Spada delVangelo. Salì Antonio all'Em

piro, ne ſi dimenticò della terra: viſſe in terra" ſempre

per la Gloria del Cielo: vive in Cielo vegliando ſempre a favor

della terra: in terra fù ſempre Spada di rerrore ai Moſtri, ſcudo di

ſicurezza agl'Innocenti: in Cielo è Stella benigna a beneficio de'

Giuſti, è Cometa terribile a ſpavento degli Empi, O terribilema,

laſciate che lo ammiri col Teodoreto, poſt ſepulturam hoſtibus

militem. Felici que cuori, che nel peregrinaggio diſaſtroſo del

Mondo con divozione fedele vivono al di lui patrocinio affidati:

non vi ſarà potenza maligna,che potràimpedirloro il ſicuro viag

io alla Patria Celeſte, perchè aſſiſtiti da un Duce, ch è Spada

i all'Inferno, e trionfante all'Empiro, dal ſuo valo

re animati fiaccaranno l'orgoglio di tutte le Fiere tartaree, e

dell'Inferno abbattuto riportaranno un compiuto trionfo alle

Stelle.

P A R T E S E C O N D A,

E 'Inganno di una mente ignorante dei tratti celeſti, il crede

la re i travagli del Mondo eſſer parti ſeveri del ſommo Re

della Gloria contro i Mortali ſdegnato. Se la ſperienzadim"
Cle
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che ſempre i Giuſti ſon travagliati nel Mondo, chiaro ſegno ſi è,

che i travagli ſon diviſe glorioſe di quell'amante Signore, co'qua

li vuol far apparir ſulla terra contradiſtinti da Reprobi i ſuoi fi

gli già eletti; onde diconſi ancora diſaſtri, a far paleſe, che deri:
vano dagli aſtri, i di cui raggi maeſtoſi ſempre formano corone di

gloria ai Daviddi perſeguitati, perchè fedeli, ai Giuſeppi carce:

rati, perchè innocenti, alle Suſanne calunniate, perchè caſte, a i

fi , perchè religioſi, agl'Achiorri condennati, per

chè veridici, ai Giobbi anguſtiati, perchè timorati di Dio. Non

credo, che la Giuſtizia ſapeſſe nell'Ulniverſo ritrovare ſpirito più

perfetto di Antonio, ſe ogni virtù più ſublime ritrovò nel ſuo

cuore la sfera d'una ſtabile permanenza: e pure non vi fà mo

mento della ſua vita, che non foſſe da travagli anguſtiato: Gli

uomini, i Demonii, le fiere compoſero un Triumvirato di cru

deltà per non laſciarlo un ſolo iſtante in ripoſo. Così conveni

va: dovea il gran Santo, qual pietra prezioſa da collocarſi nel

la Galleria dell'Empiro, lavorarſi al divino modello, però fà ne

ceſſario, che la tribulazione a colpi di continue avverſità lo ſcar

pellaſſe per imprimergli indelebilmente nel cuore la bella forma

di Dio , giacchè la ſola tribulazione è quell'Artefice induſtre,

che sà ſcolpire nell'anima dei Giuſti l'immagine di Gesù. Tri

bulatio eſt.Juſti artifex, la deſcrive il Bleſenſe, in eoſculpit ima

ginem Jeſu Chriſti.

Eh, che ſiamo purtroppo obligati a quella mano di Dio, al

lorcchè ci percuote co flagelli di oltraggi, ogni percoſſa di quel

la deſtra divina ci dà una ſicura caparra del ſuo amore, quos amo,

hos corrigo, é caſtigo, ogni sferzata di quel braccio generoſo ci

compone una corona di glorie, afflictiones viro forti corona ſunt:

e allorcchè colle avverſità de i più atroci infortuni ci depri

me, e ci abbaſſa, ci aſſoda una ſtrada ſicura per ſollevarci agli

onori : naſcitur ex adverſitate proſperitas, l'affermò Caſſiodoro.

Non ſi corona di roſe chi pria non coltiva le ſpine. Se provido

agricoltore non ſi affatica ſul ſuolo, non iſtende lieta la deſtra al

la veghezza de'pomi, quaſi a ſcettro di ſue glorioſe fatiche. Lo

Spirito divino non invita la ſua diletta ai ripoſi d'una Primavera

beata, ſe non dopo i diſaggi d'un ben rigido inverno, ſurge amica

mea, & veni, iam hyems tranſit, imber abiit. La umanata

Sapienza pria di ricevere l'adorazione de'º" , ſoffrì della cir

conciſione i dolori, e la gran Madre Maria, ed il nobil Patriarca

Giuſeppe furono pria anguſtiati dalla perdita del diletto lor fi

glio , dolentes quaerebamus te, e poi meritaro l'onore di aver

Per ſuddito un Dio, d erat ſubditus illis. La Chieſa diletta"
- - - la
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ſa di Griſto ottenne il dominio del Mondo, ma dopo gli oltrag
gi de Tiranni idolatri. La rigidezza di quei barbari ferri, ch'

aprirono le vene a Principi della Fede, formò il ſoglio ai Vica

ri di Dio: rimirateli colà nel Vaticano aſſiſi ſulla Sede di Pietro.

Guel gruppo di corone, che formate in Camauro lor circondan

le tempie, ha per termine una Croce - Quelle Chiavi, che in

nalzano per Impreſa, hanno i" riſcontro una Croce: quelle ſon

le Chiavi del Cielo , pria d ogn'altro convenne adoprarle al

noſtro Redentore Gesù, ſe volle entrare nella Patria celeſte. Pria

ſalì ſul Calvario, e poi aſceſe alla Gloria: le ſue mani furono

pria trafitte da chiodi, e poi ſtrinſero i ſcettri : il ſuo dorſo fù

ria imporporato dal ſangue, e poi ingemmato dagli aſtri: pria

i" ſpine gli paſſarono il capo , e poi l'Iride coronogli le tempia:

pria ebbe per compagni i Ladroni, e poi fù corteggiato dagli An

gioli: pria ebbe per trono un patibolo: e poi per Sede l'Empiro,

ita oportuit pati Chriſtam, di ſic ingredi in gloriam ſuam -

Così per i ſentieri penoſi di una Croce invioſſi al Paradiſo

l'umanato Re della Gloria, e per gli ſteſſi c'inſegnò a ſeguire i

ſuoi paſſi, qui vult venire poſt me, tollat crucem ſuam, e ſe

uatur me, perchè dopo i riportati trionfi dalle poteſtà dell'A

º", con un legno di Croce: Crucem ſanctam ſubiit, qui infer

num confregit , appoggiandolo alle volte del Cielo, ne fè ſcala

a i tribolati del Mondo, per multas tribulationes oportet nos in

troire in Regnum Dei. Oh avventuroſi Guerrieri,che nella Chie

ſa di Criſto combattuti da mille ſtrali d'oltraggi tra guerre di con

tinui diſaſtri miſeramente gemete , alzate lieti lai" a mirar

uell'eterne Corone, che vi prepara l'Empiro: per averne il poſ

i" fa duopo incaminarvi per una ſcala compoſta a gradini di

moltiplicati diſaſtri: allorcchè s'affollano le diſgrazie a rendervi

ſchiavi delle miſerie: allorcchè congiurano le ſventure a cruciar

vi con ſintomi di lunghiſſimi mali, già ſaliſte la Croce, e a vo

ſtra poſta potete ſtender i paſſi alla tanto ſoſpirata Patria de'Cieli,

perchè tralla Croce, e l'Empiro non v'intercede intervallo, -

Crux , và gridando il Criſoſtomo, di ſtatina Paradiſus. Onde

quel fortunato Ladrone che ſulla Croce fù compagno di Criſto,

udì prometterſi il Paradiſo, non dopo l'intervallo degl'anni, non

dopo lo ſpazio de'giorni, ma dopo momenti di breviſſimo tem

po, hodie mecum eris in Paradiſo , perchè dopo la Croce ſi paſ

fa immediatamente alla Gloria. Dunque chi ſi ritrova oppreſſo

dal duro peſo di moltiplicati travagli, goda, che già è vicino alla

Gloria, perchè dalla Groce delle tribulazioni ſubito ſubito vola

raſſi alla Gloria, é Crux , di ſtatima Paradiſus.

IL
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PERFETTO ESECUITOR

D OGN'IMPRESA.

PAN E GIRICO QUIINTO

DI SA SE B A STIANO

M A R T I R E .

Bene omnia fecit .

S. Marc. cap. 7. num. 37.

compiere ogn'affare è l'impegno più duro, ch'

affanni con ſudori di gloria la mente di quanti

aſpirano al maeſtoſo nome d'Eroe: dimoſtrar

circonſcritto l'oprar d'una deſtra entrº i confi

ni del poco, lor ſembra debolezza d'un petto,

di- che non sà iſvilupparſi dalle faſce infantili, e

vergognandoſi come di vanto vulgare il ſaper con Alcide im

pugnare la Clava ſolo per l'eccidio d'un Leone, invogliati ol

trepaſſar la meta dell'arduo, ſi affaticano apparir Briarèi con

cento braccia capaci a trionfar d' ogni moſtro. Preſenti lo

ro la Terra le moli delle più gravi faccende, ſanno con Archi

mede trovar argini a ſconvolgere ancora gli Appennìni. Mo

ſtri l'Aria le zone dei più alti diſegni, ſanno cogl Icari trovar

ale a volar ſulle nubi. Additi il fuoco la sfera dei più ſolle

vati penſieri, ſanno coi Prometei inventar ordigni a rapir i rag

gi dal Sole. Delinei l'Acqua le voragini degli Oceani più tem

peſtoſi, ſanno coi Serſi fabbricar catene ai flutti , e tutto ciò,

che di nobile ſulle alpeſtri balze del difficile loro ſi offeriſce da

fare, ſi fidano con mano robuſta ridurre a fine perfetto: ma

per molto, che l'umana attività avvolori dei ſuoi Duci le deſtre,

il ſaugue degli Archimedi trafitti, le polveri degl'Icari inceneriti,

i ſupplici dei divorati Prometei, e le fughe dei Serſi ſconfitti

fanno confeſſare a lor ſcorno dal volere troppo diſtante il potere,
O ſe
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ſe di tanti Campioni, che alle grandi opre s'accinſero, non sà

additarne pur uno, che poteſſe ridurre con eſito felice ogn'im

preſa a buon fine. Applicarſi al poco , e portarlo a buon termi

ne, ogni polſo da ſaggia mente guidato facilmente vi giugne :

intraprendere molto, e compier tutto bene , l'Adulazione,che

inganna con mendaci luſinghe, a diverſi Duci ne concede il

gran vanto: la Verità, che mai falla, ad un ſol Nume umana

to con giuſtiſſimo applauſo ne comparte l'onore; benè omniafe

cit. Solo Diò, ch'è Bontà per eſſenza, quanto fà , tutto fà be

ne: l'uomo , che per proprio delitto ſpoſatoſi alla Malizia,

eccliſsò i raggi di bontà , che gl'infuſe Dio nello ſpirito, reſtò

più proclive a farſi ſcomporre dal male che capace a farſi regger

dal bene, quindi ſe dall' una diretto al ſuo Primo Principio fà

qualche coſa di bene, dall'altra deviato dal ſuo ultimo fine

molte coſe fà male. Solo Sebaſtiano s'inalzò tanto col merito,

che divenuto ſimiliſſimo a Dio º con mente divina, e con ma

no onnipotente applicato alla perfezione dell'opere, quanto ge
neroſo intrapreſe, tanto valoroſo compì, e dando i ogn'im

reſa buon fine, come il più grande tra Santi merita l'encomio

i Verbo; benè omnia fecit . Nacque il grand'Eroe ſulla Terra,

ed in tre ſtati di rovine alla perdizione, aprì tre ſentieri di ſicu

rezza all'eterna Salute. Fanciullo,la Nobiltà gli offerì le piume del

faſto, ed egli ripoſandovi, decorò le culle del faſto coll'ulmiltà.

Adulto, la Maeſtà lo chiamò nelle" , ed egli entrandovi,

illuſtrò le Corti del luſſo colla Religioſità. Provetto, la Fortezza

l'invitò ne i ſteccati di guerra, ed egli correndovi, fantificò i

campi di Marte colla Pietà 3 benè omnia fecia. Nacque alla No

biltà, e ſempre col decoro mondano unì la criſtiana Moderazio

ne. Servì alla Corte, e ſempre colla Fedeltà di Ceſare accoppiò

la Fede di Dio. Militò alle battaglie, e ſempre col Valore guer

riero accompagnò il Zelo vangelico, benè omnia fecit . un No

bile Innocente, un Cortigiano Religioſo, un Soldato Apoſto

lo danno tre punti alla mia mente a dimoſtrarvi in Sebaſtiano

un perfetto Eſecutor d'ogn'Impreſa, offeriſcono tre motivi a voi

ſtri cuori di venerare in un Santo la compiuta Idea d'ogni

Virtù . - - - - - - - - - - - - - --

Se a i lumi di Nobiltà, che decorano di maeſtoſi vanti una

fronte, andaſſero ſempre accoppiati i ſplendori della Innocenza,

che illuſtrano di glorioſi fregi uno Spirito , baſtarebbe naſcer

Nobile, per eſſere Innocente, ma perchè la prima ſi eredita, e

la ſeconda s'acquiſta, il racchiudere un ſangue illuſtre nel ſeno,

non è ſegno, che ſi alberga un cuore virtuoſo nel petto. Anzi
- - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ſo
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ſono tanto lontane tra loro la Nobiltà, e la Innocenza, che ap

parendo oppoſte di genio, per ottener l'Imperio d'un anima, par

che l'una tutta s'impegni per la totale eſcluſione dell' altra e

ſcoprendoſi l'una da Aquila coi fulmini di" tra gli artigli,

per farſi riſpettare a lampi di Maeſtà, ſi ſvela l'altra da Colomba

cogli olivi di pace nel roſtro, per farſi venerare a raggi di Mode

ſtia. La prima tutta ſollevatezza non puol comparire, ſe lluſ

ſo non gli compone un'ammanto teſſuto con tutte legale del fa

ſto; la ſeconda tutta ſommiſſione non vuol manifeſtarſi, che

veſtita a veli di umiltà. La prima ſpeſſo governata dal ſenſo ſi

fà vedere con Saul corteggiata da un'eſercito di vizi, preſumendo,

che la marca della ſua dignità creſca dal ſuffragio della ſceleragi

ne, ut creſcat de ſuffragio ſceleris commendatio iniquitatis, co

me oſſervò Tertulliano; la ſeconda ſempre guidata dalla ragio

ne ſi fà ammirare con David accompagnata da una ſchiera di

virtù, pretendendo, che il vanto del ſuo decoro s'aumenti dall'eſ

ſervanza della legge: viam mandatorum tuorum cucurri.

Nobiltà di proſapia, Innocenza di coſtumi accoppiate in un

ſeno! Belliſſima Fenice, perchè unica ſei, di rado il Mondo ti vede.

La vidde però, la vagheggiò in Sebaſtiano, che nato Nobile non

volle, ch'il ſuo aſpetto compariſſe decorato da fregi illuſtri, ſe in

ſieme non appariva illuſtrato da pregi virtuoſi. Spuntò alla luce

l'Eroe, vezzi di molli profanità, luſinghe di luſſo borioſo, diporti

di faſto mondano appreſtò il Gentileſimo, per allettar il ſuo genio

tra gli aviti recinti , ma Sebaſtiano rivolgendovi i primi ſguardi

della ragione,non degnolli d'un gradimento, anzi piegando i ſol
levati" ſpiriti agli oſſequi della Verecondia, alla venerazione

della Modeſtia, coi primi paſſi de ſuoi voleri nella ſteſſa caſa della

Nobiltà idolatravolle paſſeggiare i ſentieri dell'Innocenza criſtiana.

Fiore non vidde ſpuntare nel giardino dell'Oneſtà, che non

correſſe a carpirlo, per circondarſene il crine , perchè la Purità

ſervì di fiore a comporre corona ai ſuoi ſentimenti. Frutto non

vidde maturare nel pomario della Pudicizia, che non volaſſe a

coglierlo, per riſtorarſene il labro; perchè la Caſtità ſervì di
frutto a ſatollare de'ſuoi ſenſi la Fame. Le ſue Potenze mai furo

mO" dall'aura delle contumaci paſſioni, chè ſolo al zef

firo del Candore la ſua libertà rivolgeaſi. Nel bianco avorio del

ſuo petto giammai la licenza v'impreſſe un punto di Profanità,

perchè la Grazia vi tirò tutte le linee del giuſto. E tanto avan

zato ſi fà vedere nel poſſeſſo della Bontà dall'oriente della ſua

vita, che fin dall'alba de giorni lo decantarono gl'Iſtorici per

un Meriggio di Perfezione, Virpietatis, o religionis laude pra
ſtantiſſimo - O 2 Illu

Lib. con

tra Idola

tr.
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- Illuſtre per Nobiltà, illuſtriſſimo per l'Innocenza fè nel

Mondo la prima comparſa Sebaſtiano, e quali furono i degni

impieghi de'ſuoi magnanimi ſpiriti ? La Nobiltà al ſolito con

lampi de'mondani riſpetti glieli preſcriſſe ben'alti; rappreſen

togli come nota d'un animo plebeo l'eſercizio della Virtù , co

Surius in

vita ,

me mortorio di vituperi l'abietta vita criſtiana, ed aperti gli

erari dell'abbondanza, ricolmandolo di prezioſi teſori preteſe

ſpronarlo alle licenze di vanità temporanee, alle magnificenze

di glorie terrene, come a degno trattenimento d'un"
gio coſpicuo. Sebaſtiano però impegnato al diſinganno della

Nobiltà, per renderla una volta innocente, preſala per la ma

no, ſenza offeſa del ſuo decoro, la traſſe nella ſcuola dell'ulmil

tà , e dimoſtrandole, che la Maeſtà creſce cogl'inchini, facen

dola inchinare al ſollievo de' Proſſimi , la inalzò agli oſſequi de'

Saggi , ſvelandole, che le ricchezze ſi moltiplicano cogl'impie

ghi, facendogliele impiegare al ſoccorſo de'Poveri, le aumentò

nei banchi del Cielo; manifeſtandogli, che la gloria riſplende

ſolo a i raggi del merito, facendola affannare nell'eſercizio

d'ogni Virtù , gli fece meritar dalla Fama il giuſto elogio degli

ottimi, erat inſigni juſtitia cultus, & eximio virtutis , dº ho

meſtatis ſplendore illuſtris.

Così mentre la Nobiltà ſi affaticava per tirare la Innocenza

di Sebaſtiano profanata nei campi del Mondo, l'Innocenza traſ

ſe la Nobiltà di Sebaſtiano umiliata ai piedi di Criſto, dalle cui

grazie entrambi ſantificate, s'impegnarono con iſcambievoli

affetti ad andar ſempre unite nel cuore di Sebaſtiano, obligando

lo come Nobile, non macchiare con Giob in ogni tratto della

ſua vita la Innocenza, donec deficiam, non recedºm abinnocen

tia ; giacchè ſolo nell'Innocenza dell'opere illuſtri la vera Nobil

tà ſi vagheggia; e come Innocente, non offendere col generoſo

Razia in ogni pericolo di morte la Nobiltà, eligens nobilitermo

ri , giacchè ſolo nella Nobiltà dell'impreſe eroiche la vera In

nocenza s'ammira. - -

E' bella la Nobiltà , è bella la Innocenza; ma l'una ſenza l'

altra ſe piace, non compiutamente ſodisfa : La Nobiltà è un

fondo prezioſo, ma ſenza Innocenza è un fondo ſenza ricamo;

La Innocenza è un ricamo gentile,ma ſenza Nobiltà è un ricamo

ſenza fondo; ambe piaciono agli occhi contenti ſolo del bello ;

ma non in tutto ſodisfano al volere, che ſi quieta ſolo nel buo

no ſi uniſca alla Nobiltà l'Innocenza, e ſopra un fondo d'oro

vedraſfi ſteſo un ricamo di perle baſtante come lavoro perfetto,

a rapire tutti gli oſſequi de ſguardi, tutti gli affetti de cuori.

Quan
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Quanto bene compieſſe Sebaſtiano a dettami sì glorioſi pre

ſcrittili da una Nobiltà ſantificata dall'Innocenza, da un'Inno

cenza decorata dalla Nobiltà, chiedetelo all' univerſità dei Po

poli, che ammiratolo come Idea d'ogni bontà, l'adorarono co

me Meriggio di Merito. In Roma Regia di tutto il Mondo ſi

ſcoprì agli altrui ſguardi, e fù lo ſteſſo il farſi vedere ch'il farſi

amare, perchè viſto da Popoli gli tributarono i loro affetti.

Cniverſi fummo amoris, atque benevolentiae ſtudio completeren-Surius.

tur , atque colerent. L'amarono i Popoli perchè gli viddero

isfolgorar nella fronte maeſtoſi lumi di Nobiltà ? non , perchè

la ſola Nobiltà a pochi è grata ; lo amarono perchè gi viddero ri

ſplendere nell'aſpetto glorioſi raggi d'Innocenza? nò, perchè

la ſola Innocenza non è a tutti cara; l'amarono perchè gli vid

dero ſul capo Inſegne di Nobiltà, che l'additavano gran Cava

liere , e ſul petto. Diviſe d'Innocenza, che 'l moſtravano gran

de Eroe? sì, perchè la Nobiltà unita coll'Innocenza fà ſoave vio

lenza agli affetti, fà dolce rapina ai cuori. Virtus in nobili plus

placet, l'aſſerì S. Bernardo,

Vidde il Popolo Sebaſtiano, un Aquila di Proſapia reale,

ma ſenza artigli di alterigia: un Armellino di candidi coſtumi,

ma ſenza pallidezza di timori: lln Leone di maeſtà, ma ſenza

faſto d'orgoglioſi rugiti: un Agnello di manſuetudine, ma ſen

za abjezzioni di puſillanimità. In ſomma vidde un Nobile tutto

Innocenza, un Innocente tutto Nobiltà , e come ad un Mira

colo inſolito, ad un Prodigio raro, ad un Portento ſingolare, pria

gli di tutti i ſtupori del ciglio, poi gli offerì tutti gli oſſequi dell'

animo, poi gli tributò tutti gli aſſetti del cuore, ut univerſi ſum

mo amoris , atque benevolentiae ſtudio completerentur, atque
colerent .

Non fù però gran vanto di Sebaſtiano il piacere alla Plebe,

che non uſa a rimirar coſe grandi, ſtima ogn'aſtro da Sole. Se

baſtiano fù riverito, fù venerato da Popoli; aſſai nobile appar

ve la ſua Innocenza, aſſai Innocente apparve la ſua Nobiltà, ſe

Epift.11g.

all'llniverſità ſeppe farſi calamita d'oſſequi,ma di oſſequi plebei,

che fanno argomentare poco riſalto di merito nell'oggetto, ch'

adorano. Sebaſtiano fù amato da Principi,fù venerato dai Re, fù

gradito a Domiziano, fù caro a Maſſimiano Imperatori dell'uni

verſo , Diocletiano, é Maximiano Imperatoribus charus effectus

eſt, Oh queſto sì,che fù ſomma gloria di Sebaſtiano. Principi av

vezzi a paſſeggiar ſovra ſogli, non fermano i loro penſieri, che

nelle altezze. Sebaſtiano fù un'Olimpo di Bontà, ſe fù la sfera

ove trovarono poſa di compiacenza i deſideri di Domiziano. I

Sov
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luſtriſſimo per l'Innocenza, e perchè all'apparire del Sole non

ſi fà conto degli aſtri," alla comparſa di Sebaſtiano tra tanti

ſoloi" perchè nobili, tirò a ſe tutti gli affetti de'Monarchi,

N

Sovrani uſi a guſtar ſempre il meglio non" il loro ge

nio, che nelle braccia dell'Ottimo. Sebaſtiano fu il centro del

Perfetto, ſe fù il Polo ove ritrovarono pabolo diº"
i voleri di Maſſimiano. I Monarchi circondati dalle Grandezze,

aſſiſtiti dalle Magnificenze non ſanno affezionarſi che al ſu

blime, non ſanno inchinarſi che al Maſſimo; Sebaſtiano fù il

Sublime, fù il Maſſimo del Merito, ſe fù giocondo oggetto d'

amori a due Imperadori del Mondo, Diocletiano, di Maximia

no charus effectus eſt.

Dunque tanto nobile era l'aſpetto di Sebaſtiano, che potè

contradiſtinguerſi tragli altri Nobili come più degno ai parziali,

eſſequidi Monarchi si alti? Bella Innocenza quanto ſono potenti
i tuoi raggi quando ſi uniſcono alla Nobiltà ! La Nobiltà è un

ſplendore di Proſapia reale che fà riſplendere da Stella quella Fron

tè, ch'illuſtra, ſe vi s'aggiugne la Innocenza, ch'è un lume di

Progenie celeſte, fà sfolgorare da sole quel Capo , che adorna -

non erano ſoli i ſplendori di Nobiltà, che decoravano Sebaſtia

no, anche l'Innocenza gli dava riſalti coi ſuoi lumi, non fia dun

que ſtupore, ſe all'apparire di Sebaſtiano tra tanti Nobili, ſo

pra tutti agl'Imperatori fù caro: gli altri erano ſtelle, ſolo chia

ri per la Nobiltà , Sebaſtiano era Sole illuſtre per la Nobiltà, il

perchè Nobile, ed Innoconte, ob generis nobilitatem, 6 vir

tutem Diocletiano, e Maximiano charus fuit .

Siino però quanto ſi voglia lincei gli occhi de'Grandi, mai

i" a ſcovrir le macchie nel Sole, ch'eſſendo lume ecce

ente alle umanei" , anche in braccio alle tenebre ſi moſtra

loro da luminare ſupremo. Quanti compariſcono ſoli ai ſguar

di del Mondo, e poi ſono larve agli occhi del Cielo. Quanti

vantano le mani nobilitate da Scettri alla credenza degli uo

mini, e pur le loro deſtre ſono incallite dal raſtro alla preſenza

degli Angioli! Quanti appaiono Abeli d'Innocenza all' aſpetto

de mortali, e pure ſono Caini di malizia alla comprenſione
di Dio ?

Sebaſtiano apparve un gran'Eroe al parere del Mondo, ſe da

Piccioli, e Grandi, ſe dal ilolgo, e da Principi potè eſigere co

i" tributi d'oſſequi, abbodanti cenſi d'affetto, ma ai ſguardi

el Cielo, alla viſta degli Angioli, agli occhi di Dio qual'appar

ve Sebaſtiano ? Inchinatevi miei penſieri, e ſull'ara del merito

offerite gl'incenſi della più oſſequioſa Dulia ad un santo, che an
. - i - che

-
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che ai ſguardi del Cielo fù nobile ſe il Cielo gl'inviò i ſuoi ſplen

dori per coronarlo, nimio ſplendore celitus per faſus eſt, anche alla

viſta degli Angioli fù Innocente, ſe gli Angioli impiegarono i lo

robiſſi per veſtirlo, pallio candidiſſimo ab Angelis ſeptem ami

cius , anche agli occhi di Dio fù Nobile, ed Innocente, ſe Dio

in forma d'un vago Giovane diſceſe a darli un dolce bacio di

Pace, appartitaue Juvenis juxtà eumadans eipacem . Surius

, Or quì sì, che aſſalito dagli ſtupori mi fà d'uopo adoprar

tutti i sforzi della Modeſtia, acciò le formole del llero non appa

iano eſpreſſioni d'iperbole. Il Cielo invia un gruppo di luce, e -

cigne a Sebaſtiano le tempia ! I ſplendori del Cielo ſono marche -

glorioſe, che circondando a Cittadini beati la tempia, li dichiara- | 9. ans 1

Il C grº Principi della Regia divina. Tanto illuſtre era la Nobil- y

tà di Sebaſtiano , che anche in terra gli ſi concede la Corona de

Principati celeſti. Gli Angioli non impiegano i loro manti, che

a veſtire il Candore degl'Innocenti. Se i", era un Candida

to d'Innocenza, ſe volano gli Angioli a veſtirlo colle proprie di

yiſe. Dio diede a Sebaſtiano un bacio di spoſo! ISpoſi devono eſ
ſere eguali ne preggi; di Nobiltà,e d'Innocenza divina fà Sebaſtia

TmO , i; meritò, che lo ſteſſo Dio con un bacio gentile ſi dichiaraſ

ſe ſuo Spoſo,
-

ulna volta aprì il Cielo le nubi, e mandò i ſplendori beati ad

incoronar il Verbo umanato di Gloria, 6 reſplenduit facies ejus

ſicut ſol; e un altra volta diſſerrò le sfere, per incoronare con rag

gi di Paradiſo Sebaſtiano, nimio ſplendore calitus perfuſus eſt. una

volta ſceſero gli Angioli a ſervire di miniſtri a Gesù con cibarlo,

di Angeli miniſtrabant ei; ed un'altra volta ſceſero a ſervir di pag

gi a Sebaſtiano con veſtirlo, pallio candidiſſimo ab Angelisſe

ptem amictus. ulna volta ſi accoppiò il Verbo all'umanità per

dar la Pace a tutto il Mondo, dº in terra pax , e un' altra volta.

ſi veſtì d'umano ſembiante per dar la Pace ad un ſolo Sebaſtiano,

" Juvenis iuxta e una dans ei pacema 3 Eh dicaſi pure,

che ſe il merito di Sebaſtiano chiamò i ſplendori del Cielo a coro

narlo, gli Angioli a veſtirlo, Dio a baciarlo, la ſua Innocenza fà

decorata da una Nobiltà ſoprumana, la ſua Nobiltà fà ſantifi

cata da un'Innocenza divina, che meritò per ornamento al ſuo

capo iſplendori del Cielo, f" manto al ſuo dorſo le veſte degli i

Angioli, per delizie al ſuo labro i baci di Dio.

Sì, fù ſoprumana, perchè fà una Nobiltà ſempre accoppiata

coll'Innocenza ; egli fù un Samuele fanciullo, e magnificato ap

preſſo Dio, magnificatus eſt puer Samuel apud Dominum , Ma- P. Reg. 2.

gnificenza, e Fanciullezza par che ſiano due vocaboli eppoi l eſ- n.2 i.

en
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In cap. 9.

"iº

ſendo la prima elogio de grandi per la virtù, e la ſeconda attri

buto de'piccioli per la debolezza; no, fù ſempre Samuele tan

ciullo per l'Innocenza, però fà magnificato appreſſo Dio, fù fan

ciullo per l'Innocenza, però fà grandiſſimo Eroe al coſpetto di

Dio, magnificatus eſt puer Samuel, quia ſemper in omni etate in

nocentiam pueri conſervavit così Silveria chioſando S. Gregorio,

magnificari quippe non prodeſſet ſi puer eſſe deſiſteret: Poco ſa

rebbe giovato a Sebaſtiano l'eſſer Nobile, ſe non foſſe ſtato Inno

cente; non è gradita la Nobiltà preſſo Dio, ſe non è corteggia

ta da Saggi coſtumi, apud Deum nobilitas cenſentur boni mores,

l'affermò S. Cirillo. Fù magnificata la nobiltà di Sebaſtiano con

tante gale d'accoglimenti maeſtoſi appreſſo Dio, perchè fù ſempre

accompagnata colla vaghezza d'una puerile Innocenza, me au

tem propter innocentiam ſuſcepiſti, gli quadra li detto di David,

operò ſempre da Nobile caro a Dio, perchè compì ogn'impreſa

di Nobiltà con tratti di ſomma Innocenza, omnia benefecit .

Approvata da sì glorioſe parzialità di prodigi la ſempre no

bile Innocenza, la ſempre Innocente Nobiltà di Sebaſtiano, ſi poſe

in impegno di giugnere agli ecceſſi dell'eroice nell'operare; per

riſpondere con egual gratitudine à chi giugneva agli ecceſſi del

generoſo nel favorirlo. Gradita al Mondo la ſua Innocenza,per

chè nobile, gradita al Cielo la ſua Nobiltà, perchè Innocente, il

Cielo, il Mondo s'unirono per volerlo ciaſcuno tutto per sè , lo

volle il Mondo per sè, perchè Domiziano l'invitò alla ſua Cor

te, per ſempre averlo alla ſua preſenza aſſiſtente, ut ſuo eum con

ſpeciui adſtari ſemper iuberet. Lo volle il Cielo tutto per sè,

perchè Iddio lo chiamò alla ſua Chieſa, per ſempre averlo al ſuo

aſpetto preſente, tè ſemper mecum eris. -

Orsì, che in gran cimento io vedo poſto lo ſpirito di Seba

ſtiano: ſervire a due Signori diverſi,e ſerbare ad ambi la Fede ! vi

vere in Corte obbediente ai cenni di terreno Sovrano, ed in ſieme

dimorar nella Chieſa oſſequioſo ai voleri del Monarca divino !

impoſſibile a praticarſi da un cuore, benchè l'Empireo vuoti l'

erario di tutte le grazie ad aſſiſterlo. E pure Sebaſtiano con iſtu

pore del Mondo, con ammirazione degli aſtri l'uno, e l'altro

perfettamente adempì , entrò nella Corte di Domiziano, e ſi fer

mò nella Chieſa di Criſto, e bene adempiendo a tutti i dritti di

Ceſare, bene compì a tutti i doveri di Dio, omnia bene fecit ;

perchè divenuto Cortigiano viſſe da Religioſo.

uln Religioſo in Corte ! Illuſtre Caſtità, che per affetto t'an

nidi cogli Armellini, fermati ſe ſai ove hanno la tana i lupi?

Semplice Povertà, che per elezione ti veſti ſempre di lane, van

- - - - Il C3
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ne , ſe ti dà l'animo, ove ſi teſſono ammanti di Porpora ? Bele

la Obbedienza, che per guſto aſpiri ad eſſer ſuggetta, volgiti ſa

puoi a ſpoſarti coi commandi ? Il tuo genio non trova reſi

denza che nei Chioſtri, ove la Religioſità corona coi ſuoi freg

gi gli umili ſervi di Griſto: e chi mai potrà vantarſi di fart'

entrar nelle Corti, e inghirlandarti colle virtù nella caſa del

Vizio ? -

Oh, che notte tenebroſa è la Corte ! Le Grotte Cimmè

rie non ſono affumigate da sì tetre caligini: ogn'uno vi s'ag

gira alla cieca, e però ſpeſſo ſi cade da i gradini favoriti del Prin

cipe. Si dorme tra ſogni continui, perchè ſi veglia continua

mente fingendo , piume di ripoſo ſono le diſſolutezze del ſen

ſo; origlieri di quiete ſono le paſſioni de'penſieri sfrenati, cor

tinaggi di delizie ſono proſceni di poſtriboli ; Le fiaccole, che

vi ardono ſono o vampe d'Invidia, che offuſcono la Verità de

i Danieli, o ardori di Laſcivia, che inceneriſcono la Purità de

i Battiſti, o incendi di Perfidia, ch'affumigano la Fede a i

Pietri, altro non v'è di luminoſo, che l'ombra del zelo con

dennato a ſervire di maſchera all'Empietà, quindi baſta en

trar nella Corte per perdere ogni dote di bene, e per detto

comune, è neceſſario uſcir dalla Corte per eſſer pio , exeat

tula º qui vult eſſe pius, non potendo conſervarſi la Giuſtizia

in un luogo ove l'entrare, ed il prevaricar è lo ſteſſo. Vi

va la Integrità di Sebaſtiano, ch'entrato in Corte ſeppe uni

re alla ſommità del Perfetto eſtremi contradittori, ſervizi di

Ceſare, e ſervizio di Dio. Entra in Corte Sebaſtiano, e quan

do io mi credea, che in mare sì fortunoſo la ſua nobile Inno

cenza doveſſe reſtar naufragata, galleggiò più ſublime, perchè

in mezzo alle tenebre divenne più chiara, trallo ſtuolo de' vi

zi divenne più candida, tralle ſchiere de cortigiani viſſe da reli

gioſa.

Giubilò l'Ambizione nel vedere Sebaſtiano ammeſſo nella

ſua Regia, e già cercava allettarlo colle ſperanze de'mondani van

taggi coronate da luſinghe imperiali, ma nel mirarlo tutto dili

genza in ſervire, e niente anſioſo a ſperare; tutto prontezza in

cºrteggiare, e niente ſollecito in pretendere ; tutto obbedienza in

eſeguire, e niente bramoſo nel" chi è queſti, diſſe ſde

gnata , a cui i miei fumi, che annebbiano ancora gli Olimpi,

non giungano ad eccleſar i penſieri ! Giubilò il Faſto nel rav

viſar Sebaſtiano aſſiſo nei ſuoi Troni; e già colle venerazioni

de Popoli gl'iſtillava ſpiriti d'alterigia nel capo, ma nel veder

loquantoppiù inalzato da Grandi, tantoppiù familiare"
P mi,
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fimi, quantoppiù favorito da Principi, tantoppiù favorevole

a Servi, quantoppiù ſublimato da Sovrani, tantoppiù benefico

a miſeri: chi è queſti, diſſe adirato, a cui i miei lampi, che

avvampano ancora le Stelle, non han forza d'abbagliar le pu

ille? Godè il Luſſo nel ravviſare Sebaſtiano nei ſuoi alberghi

introdotto, e già a ſolleticar i ſuoi guſti gli diſſerrava gli Apol

lini , ma nel mirarlo, che dalle menſe dell'Intemperanza IlC11,

ſapea prendere altri cibi , che per refocillare i" , altre be

vande, che per riſtorari mendici: chi è queſti, diſſe rabbio

ſo, a cui le mie Crapule, che ſnervano ancora gli Eroi, non han

forza d'allettare il palato? Si rallegrò la Profanità nel veder Seba

Lib. 6. E

piſt. I 5 -

ſtiano introdotto ne'ſuoi Palagi , e preſentogli tutti i vezzi del

ſenſo, per ſoggettarlo con dolce trattenimento al ſuo Imperio 3

ma nel mirarlo ſpoſato colla Modeſtia, ove la licenza è ſenz'ar

gini ; ſtretto colla Verecondia, ove la diſſolutezza è ſenza fre

no 3 tralle diſtrazioni più gioconde del Suolo più internato

colla mente ſugl'Aſtri , trall'attrattive più ſoavi del ſecolo più

invaghito coi voleri di Dio: chi è queſti, diſſe alterata a cui i miei
vezzi, che vincono ancora i Numi, non hanno lena d'ottener

un ſol ſguardo? Queſti è un Eroe perfettiſſimo, riſpoſe la Santità,

che ſotto diviſe di Cortigiano porta gli abiti di Religioſo, per

trapiantare con bell'inganno la Religioſità più ſublime fino nella

Regia del vizio, e meritare l'encomio di Santo Padre, ove per

la libertà del vivere il ſolo entrare è perire, in aula libertatis lo

cum Patris tenes, direbbe Caſſiodoro, di ibi mereris praconium,

ubi eſt vel intraſſe periculum.

Non rapirebbe i ſtupori, ſe rintanato cogl'Ilarioni negli E

remi, coi Paoli ne deſerti aveſſe dimorato lungi da i pericoli:

ſempre vive il cuore ſicuro, ſe non s'affaccia alla fineſtra delle

upille, quod non videris, non amaveris, diſſe S.Ambrogio. llna

ſ", naſcoſta non teme gl'inſulti de'ſguardi oſceni. Fugga dal

mare, chi non vuol cimentarſi colle tempeſte. Si ritiri dalle

battaglie, chi non vuol eſporſi alle trafitture de ſtrali. Queſta

però è una" che preſcrive la prudenza a Religioſi d'ordi

naria virtù, farli ritirare dal Mondo, Teatro di diſſoluzioni, ove

facilmente ſi periſce, e fa ermare nei Chioſtri, nidi di ſicu

rezza, ove difficilmente ſi cade. Per Sebaſtiano però di Virtù

tutta eroica ſono oppoſte le maſſime. Vaſcello d'alto bordo va

incontro alle procelle, ed inconcuſſole rompe: Aquila reale af

fronta i turbini, e generoſa li fende: Duce eſperto ſi cimenta

cogli eſerciti, e invitto li sbaraglia.

Chi è prattico della Corte conſideri il noſtro Santo nella

Re
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Regia di Domiziano, e iſtupiſca, come in caſa dell'Idolatria po

teſſe vivere da perfetto Clauſtrale, e ſenza mancare alle leggi di

Cortigiano, adempiere le regole di Religioſo - La Corte obli

a i ſuoi domeſtici a ſpeſſo" con furie maſcherate

i; grazie, a danzare con Larve ſotto aſpetto di Stelle; è da cre

dere, che veſtito di ſaggia indifferenza compiſſe Sebaſtiano al

periglioſo eſercizio, ſei urbanità lodò ſempre i ſuoi tratti: La

feligione vuole i ſuoi Alunni tutti pietà per gli affitti, tutti ca

rità per gli oppreſſi, i miſeri Criſtiani vacillanti all'orror deſu

plici, ſpaventati dal furor de'Tiranni, e confortati, e ſtabiliti -

dai" nella Fede affermano, ch'egli fà l'Angiolo tutela- ,

re, che mantenne ſempre vivace nel loro cuore il lume della Vir

tu . La Corte neceſſita i ſuoi ſeguaci a fermarſi tralle Sirene del

Senſo, ove ſpeſſo la ragione pericola ; per convenienza non do

vea Sebaſtiano ritirarſi dal mortale cimento, ma fà duopo vi ſi

fermaſſe cinto d'Inſenſibilità, ſe la Verecondia ſempre aſſiſtita

dalla Modeſtia lo promoſſe come Idea del decoro a i primi gradi

della Regia Imperiale. La Religione vuole i ſuoi figli tutti in

tenti al miniſterio degli uomini, tutti attenti ai Miſteri di Dio.

Il corpo di Sebaſtiano non ebbe ſenſi , che non fuſſero affannati

per il bene delle creature , il ſuo ſpirito non ebbe ſentimenti,

che non fuſſero" per onor del Creatore. Vedete, e ma

ravigliatevi: Sebaſtiano nel palagio favorito ſopra ogni altro da

Ceſare; i favori del Sovrano, che ſogliono nelle Corti armar

contro de'favoriti ſtimoli d'Invidia, non deſtarono negli Emoli

una puntura di geloſia contro di Sebaſtiano! Gran Cortigiano,

che sà farſi amare dal Principe, ſenza farſi invidiar da compa

i" Vedete, e ſtupitevi: Sebaſtiano in Corte, ove l'intereſſe

e i propri vantaggi fà calpeſtare con piede di barbarie il ſollievo

de'propinqui, l'utile degli eſtranei, non ebbe altro ſcopo de ſuoi

vantaggi, che l'impiegarſi in offici di carità verſo i proſſimi ;

Gran Religioſo , che vivendo fuori de'chioſtri sà oſſervar i con

ſigli"" di ſomma lode, che ſeppe con moderati

tratti farſi eguale ad ogn'onor della Corte, degno d'eterno en

comio, che ſeppe co religioſi coſtumi farſi Superiore ad ogni

dignità di Cortigiano. Quod ſi laudabile eſt, gli quadra l'elogio di

Caſſiodoro, vel mediocribus eſſe honoribus parem, quanto pre

ſtantius viciſſè moribus aulicano dignitatem ! Lib. 8. c.

Cortigiano, e Religioſo, ambi ſono ſervi, ma perchè di 13.

due Signori diverſi, uno terreno , l'altro celeſte, che ſono di

maſſime oppoſte, non puole un ſolo eſſer buon ſervo dell'uno,

e parimente eſſer buon ſervo dell'altro. Il ſervo fedele non dee

2 - avere
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In Evang.

Math.c.5.

avere altro affetto, che quello riguarda al Signore, al dicui cul

to è impiegato, cosìi" Girolamo, nullum affectum ſciet,

miſi eum, cuius cultui dedicatus eſt. Sebaſtiano fù Cortigiano di

Ceſare, dunque tutto il ſuo affetto fù verſo Ceſare.s" fù

Religioſo di Dio; dunque tutto il ſuo amore fù verſo Dio. Sì,

fù tutto di Ceſare, fù tutto di Dio, perchè diede a ciaſcuno il

ſuo dritto. Poſſono ſeguirſi due Signori diverſi, ed eſſer buon

ſervo ad entrambi, con rendere ad ogn'uno il ſuo debito, oſſer

vando il detto di Criſto , reddite ergo qua ſunt Ceſaris Caſari ,

dº-qua ſunt Dei Deo. Sebaſtiano fà tutto di Ceſare, a cui ſerbò

tutta la Fedeltà, che potea , fù tutto di Dio, a cui conſervò

tutta la Fede, che dovea.

Se il noſtro Santo foſſe buon ſervo di Ceſare, lo dichino le

parzialità di Ceſare tutto rivolto ad ingrandire Sebaſtiano: il

promoverlo ai primi onori della ſua Regia, l'inalzarlo alle più

alte cariche del ſuo Palaggio, il confidargli i più geloſi impieghi

della ſua Curia, il volerlo ſempre alla ſua preſenza preſente, fù

un chiaro teſtimonio della gran fedeltà di Sebaſtiano in ſervirlo.

Il compartir, che fece Ceſare sì onorevoli impieghi a Sebaſtia

no, fù un dichiarare, ch'egli, come buon ſervo di Ceſare, avea

ben compiuto a tutti i dritti di Ceſare, omnia benefecit -

Se Sebaſtiano foſſe buon ſervo di Dio, lo narrino i prodigi

di Dio impegnati a confeſſa Sebaſtiano ſublimato al più alto gra

do di merito preſſo Dio. Se io ſon vero ſervo di Dio con que

ſto ſegno di Croce la mutolezza lo dica, così diſſe l'Eroe, ed all'

imperio dei ſuoi detti ritornata ad una donna la già perduta

favella, con applauſi di giubilo confeſsò in Sebaſtiano la nobile

ſervitù tutta oſſequioſa al ſuo Dio, ſe con illuſtre Signoria

era benefico agli uomini, beatus es tu , di benedicius ſerma

oris tui. Così i favori compartiti da Ceſare a Sebaſtiano dichia

rarono, che da buon Cortigiano avea adempiuto con ſaggia fe

deltà a tutti i dritti di Ceſare, e le grazie conceſſe da Dio a Se

baſtiano confermarono, che da buon Religioſo avea compiuto

con perfetta fede a tutti i doveri di Dio; omnia bene fecit .

Godea la Grazia ai trionfi di Sebaſtiano, e ravviſandolo sì

bene rivolto nella Corte al ſervizio di Dio, che per onor del ſuo

Dio ſotto abito di Cortigiano ſapea menar vita di Religioſo º

bramò per mano sì eroica portar la Fede di Dio all'apogeo d'

ogni vanto ; e mentre" in più maeſtoſo Teatro vedere

" l'Eroe a dilatar la Gloria di Dio,dall'Ambizione ſe ne

vidde offerti i mezzi; Ella, ch'avea chiamato Sebaſtiano nel

la Corte per farlo tutto del Mondo, nel vedere , che Seba

ſtiano
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ſtiano introduceva la Religioſità nella Corte, temendo di veder

ſantificata la Corte, fuor di Corte mandò Sebaſtiano. Ma per

non irritarlo col diſcacciamento geloſo, anzi obligarſelo coll'e

ſilio onorato, lo providde di onori più alti. Lo conduſſe nei

campi di Marte, e conſegnando alla ſua mano il brando guerrie

ro, dichiarollo Sovrano della Milizia Imperiale 5 prima mili

tia ornamentis decoratuma. -

La Guerra è un campo di ſdegno, ove le umane membra co

prendoſi di ferro, reſtano diſumanate dalla fierezza ; Pietà ,

Clemenza, Manſuetudine lungi da petti guerrieri, che fatti

Campioni della Vendetta, non ſanno ſtrignere che fulmini

coi Tonanti per incenerire i piaghe, trafitture, carneficine ſo

no i paboli più dolci dei ſoldati più forti, il valor de'quali allo

ra ſtimaſi più generoſo, quando più barbaro degli altrui ſcempi

ſi paſce, creſcendo ſempre il lor pregio dagli eccidi, ſe dal ſan

gue de'morti forma Porpore d'Immortalità alla propria vita.

Si credea aver fatto un gran colpo l'Ambizione, con dichia

rar Sebaſtiano Guerriero, ſtimava ritrarlo in tutto dalla Pietà

verſo Dio, e renderlo tutto impiegato per la gloria del Mondo ,

errò però la ſuperba ne'ſuoi faſtoſi diſegni: ſi aſcriſſe Sebaſtiano

alla Guerra, i" di Corazza il petto, ſi coprì d' Elmo la

fronte , ed animato da un eroico coraggio impugnò il brando

tagliente, ma a favore di chi ? Imprudente Ambizione, quanto

ſei cieca per i vantaggi de'tuoi, ſe i mezzi che ſcegli, per inal

zarli, ſono dirupi alle loro rovine; Sappi, che nel porre il bran

do in mano di Sebaſtiano per ingrandirgl'Imperi all'Idolatrìa,

faceſti, che l'Idolatria cedeſſe l'armi alla Fede; perchè Seba

ſtiano fatto guerriero di Ceſare ſi dichiarò Apoſtolo di Criſto.

Mira Sebaſtiano, e confonditi. Appena ſi vidde in mano la

Spada dichiarato guerriero, che ricordevole aver Criſto detto a

gli Apoſtoli, eſtote fortes in bello, é pugnate cum antiquo ſer

pente, che da Apoſtolo generoſo intimò fiera guerra a tutte le fu

rie d'Averno, e diſcacciatele a ſchiere da corpi oſſeſſi , sbandil

le ad eſerciti dal cuore dei Gentili: in un ſolo conflitto atterrò ,

diſtruſſe, incenerì tutti gl'Idoli nelle caſe de principali Romani

reſili umili adoratori del Crocefiſſo. Diſpèrati ſvergognata: que

ſto è il ſommo de vituperi che ti può fare un Criſtiano ; Tu gli

poni al lato il cingolo militare, ed egli ſe ne ſerve a ſtrangolarlº

Èmpietà, a coronar la Religione. Tu lo dichiari Duce delle

ſquadre imperiali, ed egli ſi fà Guida delle Schiere ortodoſſe.

Queſto ad eterno tuo ſcorno fù un debellare l'Inferno colle

armi ſteſſe d'Inferno, ſe gli ornamenti più ſplendidi della Mili
Z12
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zia profana da te ſcelti per addobbare un Campione all'Idolatria ,

ſervirono d' ordigni glorioſi per agguerrire un nuovo Apoſtolo

nella Chieſa di Dio. Sebaſtianum ad multorum profectum ſub

ſpecie militia latebat . -

LaVirtù degli Apoſtoli è una virtù tutta magnanima,quan

to ha di nobile, di ſublime, d'illuſtre tutto diffonde a benefi

cio de'Popoli, niente ſerba per sè, tutto impiega per gli altri 5

che però l'eterna Sapienza chiamò gli Apoſtoli sie della Terra,

Luce del Mondo, vos eſtis Sal terre, lux Mundi. E' proprietà

del Sale ſervir di condimento non a sè, ma alle vivande, alle

uali s'uniſce. E' prerogativa della Luce ſervir di giorno non a

sè, ma ai luoghi, per i quali paſſeggia. Gli Apoſtoli furono Sa

le di Sapienza, Luce di verità, non per i propri vantaggi, ma

tutti per gli altrui commodi, comparantur Sali & Luci qua

non ſuas, ſedaliorum commoditates reſpiciunt. Paſcaſio, Alber

to Magno, e Tomaſo d'Aquino l'affermano, -

Mirate, come bene il gran Sebaſtiano dichiarato Guerriero

adempì l'officio apoſtolico. Scordato di ſe ſteſſo, tutto ſollecito

per il bene de'Popoli, nel mirarli corrotti da idolatri coſtumi,

deſtinati per fetido pabolo alle orride fauci dell'infernale Dragone,

ſciolſe zelante alla lor ſalute la lingua, e con Sale di celeſte Sa

pienza condite le lore menti, a" dogmi di cattoliche Scien

ze li reſe ſaporite vivande per la menſa di Dio. Nel vedere tante

anime eccliſſate dalle ombre del Gentileſimo, ſtabilite per larve

tenebroſe d'Abiſſo, aprì al loro ſoccorſo fervoroſo le labbra, e

con luce d'evangelica Verità illuminati i loro Spiriti a chiari

miſteri d'Empiro, li trasformò in aſtri luminoſi della Gloria.

Vedete Nicoſtrato Cuſtode dei teſori colla ſua Conſorte in

chinar il capo al Batteſimo; mirate Claudio Guardiano delle pri

gioni co ſeſſanta quattro fuoruſciti proſtrati riverenti alla Fe

de; raffigurate Cromazio Prefetto di Roma con ſeimila quaran

ta ſervi ſottopoſti oſſequioſi alle chiavi di Pietro; fu la bocca di

Sebaſtiano, che predicando le grandezze del vero Dio, conduſſe

alla" di Giesù fatti Duci della Grazia tre capi dell'Empia

tà giuſtificati: arrollò ſotto il veſſillo di Criſto dichiarati cam

pioni del Cielo un'Eſercito di Reprobi ſantificati.

Vedete Schiere d'infermi richiamati alla ſanità , lingue

mute diventate panigeriſte dell'Evangelo, pupille cieche fatte

lincee ai più oſcuri Miſteri della Redenzione, piedi attratti ſpie

i" veloci i paſſi per i ſentieri dei" aride ſten

erratte le mani a prendere la corona de Martiri, fù la virtù di

Sebaſtiano, che all'efficacia de'ſacri detti accoppiando l'eviden
- Za
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za de miracoli all'apoſtolica, nelle menti più ottenebrate dall'

Infedeltà generò la Fede delle coſe divine, orationi permiſcens Orat.21,

miracula, fidem genuit rerum divinarum, per dirlo col Veſco

yo di Seleucia.

Non ſaprei dire, chi fuſſe più prodigioſo, o tutti gli Apo

ſtoli, o un Sebaſtiano. Sò bene, che gli Apoſtoli fecero innume

rabili miracoli, effettuarono infinite converſioni, e lo ſteſſo ope

rò Sebaſtiano, ma gli Apoſtoli ebbero per campo delle glorie di

Dio tutto il Mondo, e Sebaſtiano ſolo Roma, dunque furono

più prodigioſi gli Apoſtoli: nò, Roma era la Regia del Mondo,

che adunava in ſe tutte le nazioni dell'Ulniverſo, quindi Seba

ſtiano dilatando in Roma la gloria di Dio, al pari Apoſtoli la

dilatò in tutto il Mondo . li Apoſtoli furono molti, ed ope

raro da molti, perchè ai Popoli tutti del Mondo portarono la Fe

de di Dio, e Sebaſtiano fù ", e in queſto fù più prodigioſo,

che ſolo fece per molti: gli Apoſtoli eſſendo molti, portarono la

Fede di Dio a tutti i Popoli del Mondo con iſcorrere tutte le Re

ioni del Mondo, Sebaſtiano ſolo infuſe la Fede di Dio a tutte

i" del Mondo ſenza partirſi da Roma. Oh quanto fecero

fi Apoſtoli per Dio! ma furono dodici, Sebaſtiano ſolo fece per

io quanto un collegio d'Apoſtoli ; vi volle la voce di dodici

Apoſtoli per convertire il Mondo, Sebaſtiano ſolo avea la voce

di tutti gli Apoſtoli, ſe operando in Roma converſioni d'Empì

ro, ſi dimoſtrò ſufficiente a convertir tutto un Mondo , os orbi Hom. 1. in

terrarum ſufficiens, gli conviene l'encomio dato dal Criſoſtomo aci. Apoſt.

all'Apoſtolo Paolo.

Sì, perchè a guiſa dell'Apoſtolo Paolo fece per Criſto più

di tutti gli Apoſtoli, abundantius illis omnibus laboravi. Fù ſo- Ad Corin

lo vanto di Paolo illuſtrar le Sale degli Areopaghi con raggi dell' th.1.c.15,

Evangelio, ed inalzare i veſſilli della Croce ſu i Làbari de' Pro

i latini, e fù vanto anche di Sebaſtiano nei Fori del Lazio

far riſplendere il ſole della Fede e alle Porpore de romani Prefetti

ſpoſare gli oſtri del Nazareno. Fù pregio ſolo di Paolo ſervirſi

dell'Aquile Ceſaree in difeſa dell'ortodoſſe ragioni, Ceſarem ap

pello, e fù pregio di Sebaſtiano prevalerſi delle armi di Ceſare in

aiuto del Crocefiſſo , ad multorum profectum ſub ſpecie militia

latebat. Fù gloria ſolo di Paolo armato da guerriero eſſer eletto

per Propagatore del Nome di Gesù , ut portet nomen meum eo

ram Gentibus ; e fù gloria di Sebaſtiano agguerrito da Soldato eſ

ſer ſcelto per difenſore della Chieſa di Criſto Sebaſtianum Eccleſia Sur.

defenſorem conſtituit . -

Godi bella Chieſa di Criſto, orcchè Sebaſtiano alla tua cu

ſto
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ſtodia s'aſſegna, reſtarai talmente aſſodata ſulla pietra di Pietro,

che le Porte d'Inferno mai prevaleranno a tuoi danni: ſe le Furie

infernali reſtarono atterrite allorcchè alle chiavi di Pietro s'unì la

ſpada di Paolo,orcchè alle medeſime s'uniſce il brando di Sebaſtia

no reſtaranno in tutto abbattute, perchè alla tua difeſa un altro

Paolo s'accigne , eſt enim hic Athleta mirabilis , qui Paulum ex

adverſo poſit aſpicere, ſono oracoli del Criſoſtomo: E tu fremi

infelice Idolatarìa deluſa ne'tuoi diſegni, aſcriveſti Sebaſtiano alla

guerra per ſepararlo dalla pace di Dio, e Sebaſtiano s'aſcriſſe alla

uerra per acquiſtarla pace di Dio: quelle armi,che ſceglieſti per

diſtrugger la Fede, ſerviro d'aumento alla Fede, perchè creden

doti d'armare in Sebaſtiano un Guerriero all'Empietà,agguerriſti

sun'Apoſtolo alla Fede, ſe divenuto Sebaſtiano guerriero, ſi dichia

rò Difenſore della Chieſa di Criſto, Defenſorem Eccleſia conſtituit.

Ben s'accorſe l'Idolatria del ſuo errore, e ſollecita a ripa

rarne i danni ricorſe al Tribunale di Ceſare, e accuſando co

me traditore l'Eroe, qual reo di leſa Maeſtà fà condannato al

ſupplicio. Ove trionfa la Sceleragine la Pietà è tradimento;

Ove domina la Perfidia la Religione è delitto. Sebaſtiano mai

fù traditore di Ceſare, anzi per pagare con benefici gli onori a

lui compartiti da Ceſare, ſempre per la ſalute di Ceſare diffuſe

al Re dei Re le ſuppliche, Chriſtum pro ſalute tua, s pro

Orbis romani ſtatu ſemper colui, così riſpoſe a i rimproveri di

Ceſare. O generoſo Campione, che divenuto Apoſtolo di Cri

ſto, non ſi dimenticò eſſer Soldato di Ceſare, per bene adempiere

l'officio di Soldato, pregò Dio per il Regno di Ceſare, per bene

adempiere l'officio d'Apoſtolo, pregò Dio per la ſalute di Ceſa

re: come Soldato cercò aumentargli il Regno terreno, come

Apoſtolo cercò acquiſtargli il Regno celeſte. Ben adempì il do

vere di Soldato, e d'Apoſtolo verſo Dio, e verſo Ceſare, ſe

pregando Dio per l'aumento del Regno, e della ſalute di Ceſa

re, proccurò acquiſtare a Dio l'Anima di Ceſare, omnia bene

ecit . -

Ma l'Idolatria, che nel cuore di Diocleziano avea ſtabilita

la ſede, non gli diede luce alla mente a conoſcere le ſue fortu

ne nella virtù di Sebaſtiano, anzi divenuto cieco alle ſue glorie,

condandando Sebaſtiano al patibolo, volle diſtrutto il più for

te Campione del ſuo Regno, il più fido miniſtro della ſua ſalute.

Già corrono i ſtrazia tormentare il valoroſo Soldato, già s'av

ventano i tormenti a martirizare il generoſo Apoſtolo: dirò nie

glio, già volano i martiri a coronare il Guerriero apoſtolico.

Lo ſdegno preſtò le piume a i trali, che prendendo velocità
dalla
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dalla barbarie de'manigoldi a cento, a cento alle ſagrate mem

bra s'affiſſero.

Oh che tragedia di penoſe miſerie rappreſentava il Santo

trafitto alla cecità dei barbari! oh che ſcena di fortunate ſpe

ranze diſvelava alla viſta dei fedeli! I manigoldi infieriti gli apri

vano con pugnenti dardi le vene, e tra ſupplici di crudeliſſi

me morti gioiva il Martire come in braccio ad una dolciſſima

vita. Que ſtrali pennuti conficcati al ſuo corpo ſembravano

aſpri ordigni della Parca per toglierlo alla luce del Mondo, ma

erano piume della Grazia per ſollevarlo alla Gloria. Quelle

punte dei dardi internandoſi nelle vene, par che voleſſero in

trodurgli nelle artèrie la" della fierezza, ma appena reſta

vano bagnate dal ſangue, che ſentivano nobilitarſi con porpora

di merito. Reſtarono mille ferite impreſſe a quel nobiliſſimo

corpo, e da eſſe, come da tante bocche glorioſe, n'uſcì la fama

a proclamarlo con lingua di ſangue Generoſo Campione del va

lore , v'entrò la gloria a dichiararlo illuſtre Principe della gra

zia. Lo ſpirito i; Sebaſtiano era tutto innamorato di Dio, e

ſembrandogli poche due pupille per rimirare il ſuo bene, vol

le con tante ferite aperti in tuttoi" più occhi, per"
iare da ogni parte il ſuo Dio. Belle ferite, ferite nò, ma ſtel

- f" ch' a trapunti di ſanguinoſi rubini ricamaſte in quel corpo

un vago Cielo di gloria: belle ferite, ch aperte nel ſeno d'un

uomo con tanti ſtrali per amor di Gesù , foſte degne d'eſſere in

vidiate dallo ſteſſo Gesù , che da una ſola lancia fu ferito nella

to per amore dell'uomo, cicatrices illa, ardiſco dirlo con Ter

tulliano, invidioſa fuerunt apud Chriſtum . Belle ferite, ch'

aperte da mano idolatra nel ſeno d'un Soldato in odio della Fe

de, l'arrollaſte tra i numero degli Apoſtoli fatto degno d'in

eontrar la morte per Chriſto, quoniam dignus habitus eſt pro no

mine Jeſu contumeliam pati .

Ceſſarono i Tiranni di più ſaettare Sebaſtiano, forſe perchè

già il credettero morto ? Sì, perchè ſe ad uccidere un vivo una

fola morte è baſtante e ogni ſaetta de'manigoldi portava in punta

una morte, con mille morti ſtimarono oppreſſo Sebaſtiano,ſe con

mille ſtrali 'l trafiſſero. Ma l'invitto Campione volle moſtrarſi

d'ogni morte più forte, ſe aſſalito da tante morti più vivace che

mai uſcì di mano alla morte, anzi da tanti perigli di morte preſi

nuovi ſpiriti di vita più generoſo che mai corſe a sfidar nuove

morti. ilſcì dalle pene,iſcampò dalle ſaette, ſi liberò dalla morte,

e riſanate in brieve tempo le piaghe, fuggi, gli dicean gli amici,

e colla fuga poni in ficuro te ſteſſo, ed in te ſteſſo ſerbarai vivo
Q- ll In,

Lib.de pur

dicit.
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“un gran Soldato alla Fede, un grand'Apoſtolo alla Chieſa, fug

gi... Ma Sebaſtiano ſtimando troppo diſonorevole ad un ſoldato

voltar le ſpalle ai cimenti, troppo vergognoſo ad un Apoſtolo il

fugir dalla morte, come valoroſo ſoldato corſe ad aſſalir i Ti

ranni, e come Apoſtolo zelante ſciolſe la lingua, e predicò a i

Tiranni la Fede. Il ditemi Imperatori ſupremi , quel Criſto,

che voi credetef" delle voſtre vite, e del voſtro Regno,

riſuſcitò mè dal Regno della Morte, per additare a voi il Regno

della Vita. Queſte cicatrici, che nel mio ſeno vedete, furono

opra delle voſtre mani divenute contro di me fiere miniſtre di

orte, ora ſono bocche pietoſe, che con lingua di Verità pre

dicano a voi portenti di Vita. La Criſtiana Fede è l'unica guida

al vero Regno , alla vera Vita , o adorate il mio Criſto vivo, e

acquiſtarete col Regno eterno la Vita beata,-o incenſate i voſtri

Idoli morti, e perderete col Regno beato l'eterna Vita... Vo

lea ſeguire Sebaſtiano, ma qual Leone da dura sferza percoſſo

cangiata in fierezza la Maeſtà agli eccidi del percuſſore rivolge

affilate in lancie le branche, così punto dai detti di Sebaſtiano

il Tiranno a ſuoi ſcempicangiò lo Scettro in flagello.

Battevano i manigoldi le ſacre membra del Santo, e ad ogni

battuta riſpondeva il Santo con Inni di lode a Gesù. Si ſtanca

rono di percuotere Sebaſtiano i Carnefici, non ſi ſtancò di lodar

Gesù Sebaſtiano, perche i Carnefici ripercoſſi dalle lodi di Dio,

ch'uſcivano ſempreppiù fervoroſe dalla bocca del Santo, ceſſa

rono di più flagellar Sebaſtiano; Sebaſtiano però non ceſsò ſino

al fine di ripercuotere gli empi,ſe con una generoſa confeſſione di

Criſto coronò l'onorato ſuo fine, che eſſendo a lui principio di

Vita beata, fù a i ſuoi percuſſori origine di Morte eterna. In

confeſſione Chriſti Spiritum exhalavit. Or di chì vi ſembra il trion

fo, di Sebaſtiano, o de' Carnefici? De Carnefici, che ucciſe

ro Sebeſtiano, nè , di Sebaſtiano, che vinſe i Carnefici. I Car

nefici non volevano Sebaſtiano morto nella confeſſione di Criſto,

lo voleano vivo nella venerazione degl' Idoli ; e Sebaſtiano vi

vendo, e morendo, eſecrando gl' idoli, e confeſſando Gesù,

in vita, ed in morte reſtò trionfator de'Carnefici. Così finiſco

no i generoſi ſoldati, incontrano la Morte in mano degli mimici,

pria che cedere a fare il volere degli nimici. Così finiſcono gli

Apoſtoli, laſciano la vita per Dio, pria che laſciar la Fede di

Dio, in confeſſione Chriſti Spiritum exhalavit.

E ben conobbero le loro perdite gli empi, e le vittorie del

Santo,mentre ſotto le ombre della notte più tetra ſeppellendo Se

5aſtiano in un orrida tomba, preteſero frà le tenebre dellobblìo

- cela
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celare le loro vergogne, e le glorie del Santo. E Sebaſtiano a

confuſione degli empi, ed a vanto eterno della Fede ancor ſepol

to volle trionfare dell'Empietà. Riſorſe dalla tomba il gran Mar

tire, e ſvelandoſi tutto glorioſo alla nobile Matrona Lucina,

lie impoſe a collocare il ſuo corpo nel principio delle catacom

i" preſſo i" degli Apoſtoli Pietro, e Paolo .

O viſione di Paradiſo! che a riverberi di gloria poni in chia

ro di qual'altezza foſſe il merito di Sebaſtiano. Ad un Santo, che

ſeppe accoppiare colla Nobiltà l' Innocenza, non dovea ſervire

che di pietoſa miniſtra una Lucina di Pudicizia. Ad un Eroe,

che nella Corte ſeppe introdurre la Religioſità, non ſi dovea altro

ſepolcro che nelle caverne de Martiri, che ſono i chioſtri della

Religione. Ad un Campione, che colla Guerra ſeppe iſpoſare l'

Apoſtolato, non dovea appreſtarſi l' urna, che preſſo i Prin

cipi della Fede. Datemi licerza, che prenda uno di que ſtra

li , che al prodigioſo Martire le Sacre membra trafiſſero, e inci

da nel ſuo tumulo in pochi detti il degno elogio del ſuo gran me

rito. In queſto picciolo Avello ripoſano l'auguſte Reliquie di Se

baſtiano. Santo univerſale, Norma traſcendente di Bontà a iſta

ti più pericoloſi, ſe in trè ſtati di perdizione aprì i ſentieri della

Santità. Alla Nobiltà inſegnò la Modeſtia, ſe nato Nobile viſſe

Innocente. Nella Corte introduſſe la Pietà, ſe fatto Cortigia

no operò da Religioſo. Alla Guerra iſposò la Fede ſe dichiarato

Guerriero compì impreſe da Apoſtolo. L'adori il Mondo come

Perfetto Eſecutor d'ogn'impreſa, mentre la Chieſa lo venera

come compiuta Idea d'ogni virtù , bene omnia fecit -

P A R T E S E C O N D A.

Aº" le pompe della Nobiltà per farne un leggiadro man

to all'Innocenza; Ricevere gli onori della Corte per ri

camarne maeſtoſi paludamenti alla Religioſità, e veſtir corazze

guerriere per fornire d'un forte usbergo l'Apoſtolato, vi vuole

Perfezione sì alta, che ſolo lo ſpirito d'un'Eroe, quale molto

s'avvicina al Divino, sà renderſene capace. Mentre ſolo l'Eroe

è quell'invitto Campione, che ſulle ſpoglie d'abbattuti nimi

ci sà formarſi gradini onorati al Trono della Virtù . Sì nobile

vanto acquiſtò il gran Sebaſtiano nel Mondo , ove facendo ſer

vire la Nobiltà all'Innocenza, la Corte alla Religioſità, la

Guerra all'Apoſtolato, manifeſtoſſi il più glorioſo Eroe del

Criſtianeſimo, ſe in tre ſtati di perdizione tra ſentieri laſtricati

di vizi ſpianoſſi ſicuri viaggi alla Perfezione vangelica.
- Q -2 Con
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Con occhi d'invidia rimirarei il magnanimo Duce inalzato

all'eminenza di ſantità sì glorioſa come troppo privilegiato da

gli aſtri, ſe non rifletteſſi alla natura di tutti i Fedeli, ch'eſſen

do la ſteſſa con quella di Sebaſtiano generata da un medeſimo

Progenitore, rigenerata da un medeſimo Redentore, li rende

con quello capaci ſoggetti d'ogni Perfezione più alta d'ogni San

tità più ſublime in" ſtato ſi trovino. Tutti poſſono

eſſere perfetti. La Caſtità fà ſpuntar i ſuoi gigli non ſolo colle

Tereſe, colle Chiare negli Orti chiuſi de'chioſtri, ove il Cando

re fioriſce, ma ancora colle Cunegonde, ed Enrici ne'letti con

iugali, ove più il ſenſo riſcalda. La Penitenza sà piantar ſuoi

cipreſſi non ſolo coi Paoli, ed Ilarioni nelle Nitrie, ove l'Aſti

nenza comanda, Ma colle Marie Egiziache, colle Margarite

da Cortona, colle Taidi Aleſſandrine ancor ne' poſtriboli, ove

la diſſolutezza predomina. La Pietà sà maturar le ſue frutta non

ſolo coi Baſili, coi Griſoſtomi ne' Santuari, ove la Religione

ha il ſuo Trono; ma coi Ferdinandi, coi Ludovici nei Campi

di Marte, ove la Fierezza ha il ſuo Regno. La Fede non ſolo pro

fonda le ſue radici nel Vaticano, ove ſi diſpenſano premi a chi

profeſſa l'Evangelio; ma ancor nell'Africa, ove s'appreſtano

patiboli a chi non confeſſa l'Alcorano. In ſomma da ogni ſtato

eſcono nobili ſchiere d'Eroi per popolare la bella Regia di Dio,

Apoc. 7 come ben li vidde Giovanni, Vidi turbam magnam, quam di

numerare nemo poterat ex omnibus gentibus , di tribubus : &

populis, 3 linguis ſtantes ante thronum, perchè d'ogni ſtato

poſſono eſſere Santi.

Due ſole coſe ſi richiedono a compiere in noi il grand'affa

re e ſtabilirgi ſulla baſe della più eroica Perfezione, e di que
ſte l'una mai manca, e l'altra ſi in noſtro arbitrio. La prima è

la Grazia, quale viene da Dio, la ſeconda è la volontà, che ſtà

nell'uomo. Non manca, ne puol mancare la Grazia di Dio;

Math II. che ſe Dio vuol che tutti vadino a lui, venite ad me omnes,

cap. 5.

cap. 5.

comanda a tutti l'eſſer perfetti, eſtore perfeiti, ſicut Pater ve

ſter perfectas eſt, e niuno puol andare a Dio, ne puol fare un

atto virtuoſo, ſe dalla Grazia non è tirato, e aiutato, ſine

me nihilpoteſti, facere, come diſſe la umanata Sapienza, è neceſ

ſario che Dio doni a tutti la Grazia, unicuiqae noſtrum data eſi

gratia ſecundum menſuram donationis Chriſti, l'accerta l'Apo

ſtolo 5 Altramente vorrebbe, e comandarebbe impoſſibili, il

che repugna ad un Regnante, che è Bontà per natura.
La volontà ſta in noſtro arbitrio, vor in libertatem vocati

eſtisfratres , diſſe S.Paolo a Galati. Dio ci diede una libertà di

ſpi
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ſpirito aſſoluta, indipendente, diſpotica Signora che da niu

no puol'eſſer sforzata, poſſiam volere ciocchè ci piace º non vo
lere ciò, che non ci aggradiſce, ſenza che vi ſia chi poſſa violen

tarci o al sì, o al nò, magna eſt vis voluntatis º qua mos eſſicit

poſe qua volumus, et non poſſeilla, quartolumui lo conferma

il Criſoſtomo. E ſe foſſe altramente, Dio condannarebbe in

iuſtamente da colpevole il Mondo, il che s'oppone ad un Giu

" , che per eſſenza è la ſteſſa Giuſtizia. . .

Or ſei" Giuſto, Perfetto, Santo dipende dalla Grazia

di Dio, e dal volere, e la prima mai manca, e la ſeconda ſta in

noſtro arbitrio, puol'eſſer Santo chi vuole. In qualunque ſtato

ritroviſi il Criſtiano puol'eſſere amico di Dio, ſe vuole, amicus

Dei ſi voluero eſſe, nunc fio; evidente concluſione d'Agoſtino.

Sieno pur laſtricate di ſpine le vie, per mezzo d'eſſe puol con
durſi alla meta della Perfezione chi vuole. Turba numeroſa de'

vizi c'avventi contro iratiſſimi ſtrali, o potremo oppor loro un

fi d'imperterrita fortezza, e ſpuntarli ; o riceverli nelle

raccia d'una genoroſa ſofferenza, e farceli ſervire di piume alla

Tom.2. de

Zach.

Lib. 8. de

Confeſſ.

Gloria, con non altro, che volere. Armate ſchiere di tentatori

crudeli le potenze ci aſſediino, poſſiamo isbaragliarle, e ſcon

ſiggerle con un reſoluto, così voglio. Perchè aſſiſtendo a tutti la

Grazia divina, ed eſſendo tutti forniti di libertà , la ſalvezza

della noſtra vita ſta in noſtra mano, la fermezza nella virtù ſta in

noſtra volontà, la certezza della vittoria ſta in noſtro arbitrio 5

vinceremo, ſe vorremo. Vita in manu eſt, l'autorità di Loren

zo da Novara ſerve di corona alla verità, virtus in voluntate, vi

cioria in arbitrio, ſi voluiſti, viciſti ,

Dunque allegrezza, liniverſità deviatori, proſtrati al Tro

no di Sebaſtiano riveritelo, adoratelo coi più vivi affetti del

cuore, e ſe volete dargli un oſſequio tutto uniforme al ſuo ge

nio, impiegate i talenti dell'Anima in eſſere ſaggi imitatori del

la glorioſa ſua vita. I Santi amano aver compagni nel Cielo,

potete fare, che reſti adempiuto il lor deſiderio, ſe volete. La

Grazia divina vi aſſiſte, il llolere ſta in voſtro arbitrio, dunque

in ogni ſtato ſenza appartarvi dalle proprie Città, ſenza uſcir da

palaggi, ſenza fuggire dai patri tetti, anche in mezzo agl'impie

Hom. 1.de

penit

ghi del Mondo, anche avvolti trà gli affari del ſecolo potete, ſe
volete tutti uniformi al gran Sebaſtiano conſervarvi Innocen

ti , vivere da Religioſi, morire da Apoſtoli.
-

LA
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LA FONTANA

DELLA FELICITA.
PAN E GIRICO SESTO

PER LA MA DON NA

DELLA FONTANA

I N F RA N CA VILLA.

Fons parvus crevit in fluvium maximum, é in

aquas plurimas redundavit.

Eſter cap. II. n. 1o.

'Aprono Teatri di gioie ai" Felicità de'

e
- sº Viventi, laddove libera il Creatore fà na

º ºi ſcer limpidi fonti ad innaffiar le contrade,

- i Allo ſcorrere de'criſtallini ruſcelli, fecondata di

º Nrà i grato umore la terra, partoriſce Primavere

º si odoroſe a nobilitare di fragranze gli Aprili:

ºrziº lº produce ſpighe dorate per teſſer ghirlande alle

Cereri : germoglia in pomi gentili per dar pabolo di dolcezza

agli Autunni: e fin nel gelido Inverno ſotto rozzi ceſpugli fà

ſpuntar le viole per dar riſalti d'amenità all' Orridezza. Regio

ni troppo felici , a quali la ſorte benigna di per dote grazioſa un'

argentino torrente : ogni delizia, ogni diporto, ogni ſpaſſo nel

voſtro grembo ſi annida: appena dalla freſca ſorgiva l'acqua

chiara prorompe, che rivolta a beneficio del i", diſteſa in

placidi rivoli qual Madre pietoſa nelle braccia l'accoglie, e con

" di liquidi Avorigli dà riſtori vitali, qual latte de giardi

nidà nutrimento a i fiori: qual'Ambroſia degli orti grate frutta

addolciſce : qual nettare dei campi bionde meſſe alimenta: paſ

ſeggia con rapido corſo alle ſpiagge, e vi imprime paſſi d'argen

to: ſi fragne con ſoave mormorio nei lidi, e vi forma"e
perle:



- La Font della Fel. Paneg.VI. Per la Mad 127

erle: s'innalza ſopra amene colline, e vi laſcia per orme i zaf

p" Si naſconde in concavi monti, e vi congela i diamanti :

giocoliera nelle fontane invita a ſollazzi i viandanti i ſalutifera

ne'bagni offre medicina agl'infermi: liberale ne fiumi al paſſag

giero affannoſo comparte grati riſtori, e granita in gelate bevan

" co ſpiriti delizioſi preſenta una mezza Beatitudine al guſto.

Di tante delizie reſta arricchita la terra, quando ſcorronole acque

ad abbeverarle con dolci umori i prati. Quindi non m'iſtupiſco,

ſe il gran Croniſta Mosè , perià i piaceri d'un Paradiſo

terreſtre, ce lo delinea irrigato da un ameniſſimo fonte, 6 flu

vius egrediebatur de loco voluptatis, ad irrigandum Paradi

Iſum: Acciò ſi faceſſe un giuſto concetto di qual ſublime dolcez

za foſſero le frutta di quel beato Paeſe ricorre alla limpidezza d'un

Fonte, perchè ove il Cielo corteſe diſſerra chiare ſorgenti a fe

condare i terreni, ivi ſorgono Paradiſi di delizie a felicitari via

tori. Ah ſe l'Ambizione del noſtro primo Parente non iſtendea

troppo ardita la mano a quel pomo interdetto, ancor ſeguitareb

be quel belliſſimo Fonte a farci godere in un Orto d'Innocenza il

i d' ogni piacere: ma per la colpa di un Padre divenuti

rei anche i figli, ſcacciati da quel Giardino di gioie ſiam rile

gati in un deſerto di guai, ove non iſ untarebbono, che ſpi

ne di ſtenti a trafiggere i noſtri ripoſi, ſe quel Fonte pietoſo

compaſſionando i noſtri mali, non iſcorreſſe fuori del Paradi

ſo " irrigare coll'onde ſue criſtalline il luogo del noſtro eſi

lio, irrigans univerſam ſuperficiem terra . Riſtora il Fonte

benigno i danni di noſtre perdite in parte, ma non in tutto;

i" laddove nella ſua origine ſgorgava intero per tutti a

arci godere in un mare un Paradiſo compiuto 5 ora diviſo

in quattro fiumi ſcorre dipartito per farci guſtare in un rivo

lo un Paradiſo dimezzato, qui inde dividitur in quatuor capi

ta. A quanti fiumi incontro per le contrade del Mondo accre

ſcerei colle mie lagrime i flutti, mercecchè le loro onde, ben

chè pietoſe nei piccioli ſollievi, che per lor gentilezza, e per

noſtro ſollazzo ci apportano, mi fanno riflettere ai grandi beni,

che per altrui colpa, e per noſtra pena perdemmo, ſe non mi

raſſi un'altro Fonte maeſtoſo, che più abbondante di quello, per

riſarcire le di lui perdite, ſcorre ſempre perenne a benefizio del

Mondo, e con acque d'ogni dolcezza ricolme offeriſce delizie di

Paradiſo a riſtorar tutti i Viventi. Maria è il dolciſſimo Fonte,

ch'accogliendo nel ſuo grembo l'Immenſità di tutti i beni, con

profuſione di ſovrana liberalità li fà ſcorrere in fiumi grazioſi a

comporre un vaſto mar di delizie per riſtoro dell'ilniverſo, fons

- - par
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parvus crevit in fluvium maximum , & in aquasi" pre

lundavit, come la previdde Mardocheo. Alle ſponde di quel bel

fonte, che ſgorgava dal Paradiſo Terreſtre" ricco di

quattro beni il Genere umano felice , tutti i beni di Natura:

tutti i beni di Fortuna : tutti i beni di Grazia: tutti i beni di

Gloria erano il retaggio de noſtri cuori innocenti: per la colpa

d'una Madre imprudente perdemmo il poſſeſſo del fonte, e per

demmo in eſſo il poſſeſſo di tanti beni. Per merito d'una ſapien

tiſſima Madre riacquiſtammo il poſſeſſo del fonte, e riacqui

ſtammo in eſſa il poſſeſſo di tanti beni. Perchè a guiſa di quel

fonte del Paradiſo terreſtre ſorgendo Maria nell'umana Convalle,

ſi divide in quattro fiumi reali ad arricchir i Viventi colla piena

- di tutti i beni. Apre le vene della ſua generoſa pietà, e ci ar

ricchiſce con tutti i beni di Natura, e ci ricolma con tutti i be

ni di Fortuna, e ci riempie con tutti i beni di Grazia, e ci ſatol

la con tutti i beni di Gloria , Uldite il divoto Giovanni Trite

mio, Maria eſt fons qui dividitter in quatuor capita , quia è

Serm. 22. Virgine benedicta egreſsus eſt Chriſtus, a quo habemus quatuor

magna beneficia , ſcilicet creationis , recreationis iuſtificatio

nis, & glorificationis. Goda il Mondo nel veder riſtorate le ſue

contrade dalle acque grazioſe di queſto fonte celeſte. Ma Tü più d'

ogn'altro Francavilla felice prorompi in applauſi di giubilo, che

ſe Maria in mezzo del tuo recinto ſgorga da limpido fonte , e

quì vuol eſſer chiamata Maria della Fontana, ſegno evidente,

che quì piucchè in ogni altra Regione s'impegna a favore de'

tuoi Abitanti, per renderli compiutamente felici col poſſeſſo di

tutti i beni: Beni di Natura, Beni di Fortuna, Beni di Grazia,

Beni di Gloria ſono i doni generoſi, ch'apporta a Voi il Fonte

Mariano, beneficia creationis , recreationis, juſtificationis, cº

glorificationis. Queſti ſieno quattro punti di diſcorſo a me Ora

tore ineſperto, quattro oggetti d'attenzione a Voi ulditori cor

teſi, e quattro motivi di divozione verſo Maria, perenne Fonta

na di vera felicità. -

Benedico ſempre quel Cervo, che fù ſcorta fedele al prodi

gioſo ritrovamento di queſta felice Fontana: perſeguitata la Bel

va innocente da un Cacciatore anelante, per iſcampo delle inſidie

ricorſe al Fonte Mariano, ed appena guſtò un ſorſo dell' acqua

Celeſte, che ſentì aſſicurata la ſua ſalvezza. S'affaticava l'avi -

do Cacciatore per far preda del Cervo, e con acutiſſimi ſtrali ſaet

tava il fugitivo animale, ma con prodigio ſovrano vedendo ri

tornare in dietro i ſtrali per ferir chi feriva, da fiero perſecutor

d'una fiera divenne divoto ſpettator d'un Portento: mentrei
Q
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ſo col gran Filippo d'Angiò nobil Principe di Taranto per ri

conoſcere la ſtravaganza del fatto, viddero il Cervo gentile colle ,
i" piegate guſtar l'acqua d'un fonte, che ſorgea appiè e

'una rozza parete, ov'impreſa appariva l'effigie maeſtoſa del

la Reina degli Angioli. - -

Cervo fortunato: Cacciatore felice: Principe glorioſo: Maria

benigna. Cervo fortunato, che inſeguito a morte da un ſervo

della terra ritrovaſti la vita in una Reina del Cielo. Cacciatore

felice, ch'avido di ritrovare una Belva ſelvaggia rinveniſti una

Diva beata. Principe glorioſo, che guidato da una fiera, e da un

uomo ritrovaſti l' Imperadrice degli Angioli. Maria benigna,

che per ſalute de'Principi, e de ſervi infondi ſenſi di riverenza

anche a i bruti. Cervo, la cni fortuna ſi eſtende fino nel Cielo,

ſe impegnò un prodigio per difeſa della ſua libertà. Cacciatore,

la cui felicità s'avanzò fino nel Paradiſo, ſe obligò un miracolo

r freno della ſua avidità. Principe, la cui gloria ſorvola ſino

i

all'Empiro, ſe chiamò un portento per mercede della ſua curio

ſità. Maria, la cui benignità ſi diffuſe ad un'animale irragio

nevole, da cui ritraſſe genufleſſioni: ad un Cacciatore feroce,

da cui riſcoſſe venerazioni, e ad un Principe furioſo, da cui

ottenne adorazioni. Vada il Cacciatore ſuperbo delle ſue prede ,

baſta dire, che fece preda di Maria, ch'è preda di tutti cuo

ri. Reſti il Principe faſtoſo di ſue grandezze, ed a perpetuari

ſuoi faſti erga un Tempio a Maria, ch'è ia ſteſſa Grandezza:

e Tu Cervo gentile ritorna al Paradiſo, donde credo n' uſciſti a

benefizio del Mondo, ſe la miſterioſa tua fuga a ſalti di prodigi fè

ritrovare in Maria un Fonte d'eterni beni per riſtoro dell'llniver

ſo, raffiguro in te la ſteſſa Maria,che per indurci a fuggire i vili di

orti i Mondo, ſi trasforma in Cerva caritſima, per allettar

i Fedeli ad andar ſempre in cerca di ſue bellezze, giacchè ſolo

nell'amor di Maria s'impara, a ſpregiar le cacce dei diletti ter

reni, Maria eſt cerva cariſſima, in cuius amore deleiari iugi- Serm. in

ter debemus, quatemus ipſius amore falſam mundi delectationena Doneiù.3.

deſpicere valeamus. La deſcrive S. Antonio da Padua. 2 quadrag

Ma col ſaggio Friderico diciamo al noſtro propoſito, che nel

Cervo inſeguito da Cacciatori, e da cani ſiamo figurati Nei

miſeri Viatori agitati da cani, e da Cacciatori d'Abiſſo, che c'in

ſdiano il corpo, e ci perſeguitano l'anima, per farci gemere

ſpogliati di tutti i doni di Natura, poveri di tutti i teſori di For- -

tuna, mendici di tutte le doti di Grazia, privi di tutte le ſperan- - -

ze di Gloria ; e ſe vogliamo un vero ſcampo da inſidiatori sì fie

ri, ed un ſicuro poſſeſſo di beni sì coſpicui, ci è neceſſario da

- R timidi
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timidi Cervi ricorrere al vivo fonte Maria, da cui con perpe

Frid. For- tua ſorgente ſgorgano a Noi tutti i beni , Maria eſt fons vivus

menſ. lib. miſericordia, ad quem anime cultoruna ſuorum cervorum a ca

7. cap.2o. nibus agitatorum inſtar feſtinant.

palme tri- Così per opra celeſte ritrovoſſi la bella effigie di Maria, ed

umph. appena dal magnanimo Principe di Taranto fù collocata in que

o nobile Tempio col titolo di Maria della Fontana, che inco

minciò da abbondantiſſimo fonte a far ſcorrere fiumi di benefi

ci a riſtoro de'ſuoi Divoti, a perpetua felicità de'viventi - Vita »

Salute, e Libertà ſono tre beni di Natura, che coſtituiſcono un

Triumvirato di Felicità a chi naſce nel Mondo : ma chi vi è tra

Viventi, che poſſa vantare il poſſeſſo di benefizi sì illuſtri ? Ben

chè la Natura ſia noſtra Madre comune, nel compartir tali do

ti ſi moſtra ſempre Madrigna: ſiam vivi, ma d'una vita sì te

nue, che ad ogni paſſa incontra perigli di morte: ſiam ſani, ma
d'una ſalute si" , che aſſalita da continui morbi rende l'll

manità ſempr inferma : ſiam liberi, ma tanto obbligati ad eſe

uire i voleri de Prepotenti , ch'in ogni tempo fan gemere la li

i" ſotto un giogo di duriſſima ſervitù. Troppo ſcarſa Natura:

Tù Madre grazioſa ! ah, ſe tali ſono le grazie, e che ſaranno le

furie ? Tiranna, Carnefice de Viventi, ſe appena li eſponi alla

bella luce del Mondo, che li reſtrigni tra cenci di miſerie, li

produci per renderli parti dei tuoi ſdegni, non per dichiararli

eredi de'tuoi favori.

A Maria coi più vivi affetti del cuore si inchini l'ulniverſo

oſſequioſo, perchè ella ſola con verità può dirſi amoroſa Madre

de'Viventi, ſe quanto in Noi ſi dimoſtra ſcarſa de' ſuoi beni la

Natura, tanto liberale ſi paleſa de' ſuoi benefici Maria . Queſta

vita, queſta ſalute, queſta libertà, che godiamo ſono doni gra

zioſi del Marial Patrocinio, perchè da lei, ch' è Fonte di vere

f" ſcorrono a Noi di tanti beni abbondantiſſimi fiumi. Vo

ete ſpiriti di vita ? Mariaè Fonte di vitalità prodigioſa per tutti,

caA 8. qui me invenerit inveniet vitame, ſi dice di lei ne Proverbi ; E

però dal Diletto de'Cantici vien Maria chiamata nobile collo,

cap.7 collum tuum ficut turris eburnea ; Dal Capo per via del collo ſi

communicano i ſpiriti vitali nel corpo, e da Dio per Maria ſi

diffondono tutti i doni di vita ai Mortali, ſicut per collum ſpi

Serm.4 de ritus vitales à capite diffunduntur per corpus, ſic per Mariam

noma. Ma- omnia dona vita in omnes diſfunduntur, nobile rifleſſione del
2 lag e gran Bernardino . -

Mirate Criſto ſupremo Autor d'ogni bene: Due benefizi vol

le operar in Betania, ſciorre la lingua a diffondere dottrine bea

- Ce3
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te, ſtenderla mano a compiere prodigi celeſti: finchè ſvela gli al-

ti Miſteri di Fede, vuol ſolo la preſenza di Marta ad aſcoltar i

ſuoi detti, Marta autem ut audivit, quia Jeſus venit, occurrit Joan, 1 r.

illi; Ma quando coi prodigi vuol confermar i ſuoi detti, ricer

ca ancora l'aſſiſtenza di Maddalena, abiit Marta , º vocavit

Mariam ſororem ſuam ſilentio, dicens, Magiſter adeſi : dº vo

cat te. O Maddalena non è degna udir le parole di Criſto,

mentre non è chiamata ad aſcoltar i ſuoi detti 3 o Criſto non

uò operar prodigi ſenza Maddalena , mentr è chiamata ad aſ

i" i ſuoi fatti: ma ſe Maddalena come Amante di Criſto

portava Criſto nel cuore, era ben degna udir le parole di Criſto;

e ſe Criſto come ſupremo Creatore portava la Onnipotenza nel

braccio, ſenzai" d'una Creatura potea compiere por

tenti. Venerate la gran virtù di Maria. Volea Criſto fugar da

un ſepolcro la morte, e rendere a Lazaro la vita, però a com

piere il prodigio cercò l'aſſiſtenza di Maddalena , che portando il

nome di Maria, ſolo all'apparire il vocabolo di Maria degnaMa

dre dell' Autor della Vita, del Diſtrugitor della Morte potea fu

garſi la Morte, potea richiamarſi la Vita: mittitur Marta ad

Mariam, quia ſine Maria, nec fugari mors poterat, nec vita Serm. 94.

poter at reparari, veniat Maria, veniat materni nominis bajula,ut

videat homo Chriſtum virginalis uteri habitaſſe ſecretum, qua

tenus prodeant ab inferis mortui, mortui exeant de ſepulcris; La

penna del Criſologo mi conferma il penſiero.

Se la Onnipotenza divina, che può far quanto vuole, non

vuol dar la vita ad un morto ſenza l'intervento almeno del Ma

riano vocabolo, dimoſtra a tutti i viventi, che ſolo Maria è il

vero Fonte di gioie, da cui al noſtro languido ſeno derivano in

abbondanza copioſi rivi vitali a riſtorar noſtre vite, Maria eſt In cantic,

fons vitae" a morte: La oſſequia Riccardo da S.Vittore , c. 42.

ed ora intendo, perchè il prudente Davidde, per riportare il

trionfo contra l'orgoglioſo Golia eleſſe una limpida pietra. La

vittoria di David dovea difender la vita inſidiata da un Moſtro a

tutto il Popolo Ebreo, però ſcelſe una pietra, qual'eſſendo fi

i" di Maria, che eſt lapis durus, ci ſenſibilis, ci impenetra- Lib. 1o.de

ilis omnibus jaculis, "i inſidiis inimici, come afferma Ric-laud. Vir

cardo di S. Lorenzo, ſolo da eſſa potea averſi ſicuro ſcudo contro gin.

la Morte. Or capiſco, perchè ad operar tanti prodigi ſi volle

una Verga in mano diM" li dovea dividerle onde del mare,

cayar le acque da una ſelce, diſtruggere i ſerpenti d'Egitto, tre

diſaſtri congiurati a danni delle Iſraelitiche Vite, però ricorſe alla

Verga, che rappreſeatando Mari: ſola potea ſervire di pro

2 por
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Inſu mm

3. p. t. 3 I

porzionato ſtromento a compiere portenti sì alti: Mariu eſt vir

ga Moiſis, qua facta ſunt tot miracula, l'aſſicura S. Antonino.

Or comprendo, perchè l'eterno Creatore impoſe a Noè la coſtru

zione di un Arca: nel Mondo naufragante dovea ſtabilirſi un'A

sºlo alla Vita: però ſi rivolſe ad un'Arca, ch' eſſendo gerogli

fico di Maria, in lei ſola potea ſicuro ricovrarſi il Genere uma

Serm, deno; Maria eſt arca, per quan humani generis facta eſt ſalvatio,
E, V. lo confermò S. Bernardo. - - - -

Oh ſe aveſs'io cento lingue della più erudita facondia,a mil

le a mille vorrei numerarvi i portenti operati in ogni tempo,in

ogni luogo dalla gran Madre Maria a conſervazion della vita.

Rivolgetevi al mare, e nel profondo di quel vorace Elemento

ſentirete invocarſi del naufragati Maria, e liberi da" periglio

li vedrete approdati alla riva fintralle fauci di morte ſerbate le lor

vite ſicure. Rivolgetevi all'Aria, e tra le rovine più alte udire

te chiamarſi Maria da Miſeri precipitati tra dirupevoli balze, e

ſovra nubi lieviſſime vedrete ſtabilita una ſoda baſe alle lor vite

reſe in mezzo alle agonie più vivaci. Rivolgetevi alla Terra, ed

al Fuoco: ſotto quella gemono oppreſſi, ſopra queſto ſtridono

arſi più Operai infelici, ma chiamando Maria , la Terra, ed

il Fuoco, che già preparavano bare di ſcempi, urne di funeſtà

alla lor morte, s'ereſſero in Obeliſchi di applauſi, in Archi trion

fali di gioie alle onſervate lor vite. Rivolgetevi , e dove vi

ſprono a rivolgervi, ſe non v'è angolo del Mondo che non ſia
contraſſegnato da un Mariano prodigio a favòr delle voſtre vite:

ſenza uſcire da queſto Tempio, rivolgetevi a quell'Altare maeſto

ſo, ove riſiede Maria, e ricordandovi, che nel traſportarſi in

quel luogo il riverito Sembiante, rotte le fortiſſime funi, che

In Cantic.

de Nativ.

»M.

ſoſteneano il pondo gravoſo, naturalmente dovea l'Effigie diſ

ſiparſi in mille pezzi diſperſa, doveano vinti Operai cadere al

ſuolo ſotto un mucchio di dure macerie infauſtamente ſepolti, e

pure s'infranſero ſolo i legami, ch'eran gomene dure, ed il Si

mulacro, ch'era di fragile terra, volò intiero da ſe ſteſſo a ſtabi

lirſi nel luogo a lui preparato, e le Vite degli Artefici, che ſon

di debole creta, quaſi di bronzo reſtarono illeſe alla rovinoſa ca

duta, Sarete obbligati a confeſſare col ſaggio Andrea Cretenſe,

eſſer Maria venuta fin dentro le voſtre" a dimoſtrarſi per Voi

vero Fonte di vita, ſe la prima impreſa a voſtro bene operata fù

il conſervare a voſtri Antenati la vita, Maria eſt fons habens vi

tan. Con un prodigio di vita volle darvi la prima caparra della

ſua protezzione, per eſiger da Voi in cenſo tutto l'affetto del

cuore giacchè non v'è coſa nel Mondo,che ſi ſtimi più ta"vita.
- - - - Q
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Nè quì formoſſi il Mariano Patrocinio a ſerbar voſtri ſeni

dagl'imminenti inſulti di morte, affiſſate i ſguardi a quella va

ga Corona, che circonda, alla prodigioſa Immagin le tempia»

e vi leggerete ſcolpito un'altro bel prodigio di vita operato da Ma

ria a prò di un Capitano divoto a cui la perfidia di più congiura

ti avea tramata la morte. Già gli Empi aveano impugnato il fer

ro per trafiggere al loro Duce la vita e colla morte di quegli ahi

quante vite de'miſcri Cittadini dalla vindicatrice Giuſtizia ſa

rebbero ſtate reciſe, ma accorſa pronta Maria , non voglio, diſ

ſe pietoſa, che colla morte di un Capitano abbiano da naſcere

le rovine di queſta Terra, tanto diſſe, e tanto baſtò a dileguare le

inſidie de'Contumaci, il pericolo degl'Innocenti, il ſupplizio

di più rei: leggetene il teſtimonio nella circonferenza di quell'

argenteo Diadina , che inviato in dono dal liberato Duce a Ma

ria, vi volle impreſſe del gran prodigio le glorie, pro mea , cº

Patria liberatione. Eh che gli aſſalti di morte non hanno alcun

vigore a far cadere l'umana Vita, quando Maria le fà Scudo.

Nel Lago Asfaltide, al riferir degli Storici, non può affogarſi

corpo vivente, benchè a grave mole ligato. Sieno pure i voſtri

corpi immerſi nell'Oceano delle più mortali ſventure viveran

no ſempre galleggianti tra più letali naufragi affidati al ſeno di

Maria, perchè in eſſa ritrovarete un fonte grazioſo, da cui ſem

pre ſcaturirà a Voi una ſtabiliſſima vita, giacchè al dir di S.Sab

a , Maria eſt fons , ex quo vita ſcaturiit nullo fine ſolvenda.

La Vita è il primo dono della Natura, ma ſe non è accom

pagnato dalla ſalute, il dono non è favore, è diſpetto. Vita ſen

za ſalute è una vita ſenza vita; perchè è una vita impotente a fa

re azzioni de'Vivi : Vita oppreſſa da morbi è una vita in mano

di morte, ſe è una vita aggravata da infermità, ch'è viva morte

de Vivi , miſeri Viventi quanto poco dovete alla Natura, ſe a

pena nati vi fà gemere ſotto letali malori: non per altro vi"

la vita, che per farvi aſſaggiare nella vita la morte, Pietoſa Re

gina Maria Tu ſei la vera Madre de Viventi, che non ſolo ci

conſervi la vita, ma ci conferiſci ancor la ſalute, per farci go

der vera vita. Sentite com'ella ſteſſa vi ſi offeriſce benigna, qui

me invenerit, inveniet vitam, 3 auriet ſalutema. Affannoſi

Viatori, che da un Paradiſo di gioie eſiliati in un deſerto di pian

to non date paſſo nel ſuolo, che non ſentiate pugnervi il piede

da ſpine di crudeliſſimi morbi, trafiggervi il ſeno º ſtili di mi

cidiali infermità, che ſpremono dalle voſtre fronti penoſi ſudo

ri di doglie, per dar ſolo tributi di pene alle voſtre ſempre lan

guide vite ; Medica pietoſa io Vengo a Voi dall'Empiro per cu
- 8
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Cantic.7,

rar voſtri mali. Vertigini tormentoſe vi martirizano le tem

pia; ſono Io la ſoave Roſa di Gerico, l'odore della mia Pudici

zia fermerà il voſtro capo in un ripoſo celeſte. Paralisi e diſpetto

ſe inquietano le voltre membra tremanti, ſono Io grazioſo Ce

dro del Libano, la fragranza della mia Fortezza riſtorerà il voe

ſtro corpo. Crudeltà di propinati Nappelli vi rendono agoniz

zanti i ſenſi, ſono Io Galbano potente, l'alito della mia Carità

ravvivarà i voſtri ſpiriti. Ferro di vendicativo furore v'aprì

mortali becche nel petto, dal mio petto ſcorre un fiume di Bal

ſamo, la mia Pietà vi ſanarà ogni ferita. Malignità di putridi

lumori vi divora le viſcere , le mie mani diſtillano Mirra, coll'

amarezza di religioſa Aſtinenza renderò incorruttibile il voſtro ſe

no: in ſomma per tutti i mali in mè trovarete l'antidoto, per

chè eſſendo amoroſa Madre di chi vive per mè, godo eſſer corte

ſe Medica di chi langue lungi da mè , acciò riſanato per mè, mi

riconoſca per ſollecita Genitrice della ſua ſalvezza, ed Io l'ab

bracci per degno figlio della mia diligenza; Dunque Viatori af .

fannoſi, infermi abbandonati al mioi" rivolgete i fervidi

affetti, e ritrovarete un vivo Fonte di ſalute per tuttº i voſtri lan

guori, qui me invenerit hauriet ſalutem . -

Così Maria invita tutti a ricevere dal ſuo ſeno ſalute, ed

alle Voci Mariane per conferma del vero fà applauſo lo Spirito

divino , oculi tui ſicut piſcine in Heſebon : Per dimoſtrarci Ma

ria nobil Fonte di ſalute l'aſſomiglia il Diletto del Cantici al Ba

gno ſalutifero d' Eſebon. Io per mè aurei ſtimato più conve

niente paragonarla al Bagno tanto rinomato di Betſaida, la cui

acqua al moto d'un Angiolo riſanava gl'Infermi; o pure alla fa

moſa Natatoria di Siloe, ove riceveano lumi i ciechi, o alle

onde del decantato Giordano, ove reſtavano mondati i Lebbro

ſi. Eh ! che lo Spirito divino ben comprendea la virtù delle Lu

ci Mariane, però ad eſprimerla ricerca un paragone più alto.
La Piſcina di Betſaida ricevea un'Attratto, e'l ſanava. La Na

tatoria di Siloe accolſe un Cieco, ed illuminollo. Il Giordano lavò

un Lebbroſo e mondollo. Il Bagno d'Eſebon era aperto a cu

rare una moltitudine d' Infermi. In quelli un ſolo vi ritrovava

la Salute, in queſto tutti. Però Maria non si aſſomiglia alla Pro

batica di Betſaide, non alla Natatoria di Siloe, non al Fiume

Giordano, ma al Bagno di Eſebon, perchè gli occhi di Maria

ſono fonti di Salute non per uno, ma per molti, non per il Par.

ticolare, ma pel Comune , non per pochi, ma per tutti,

oculi tui ſicut piſcina in Heſebon in porta filiailli, , così

il ſagro Teſto la decanta , Oculi tui ſicut piſcina in tº ha

ents
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bens Dei Genitricem, illam inquam miraculorum abiſſum uni

verſo Orbi medicinam afferentem, fontemaue omnem naturama

morbo laborantena in ſanitatem reſtituiti così ſpiega il Dama

ſceno.

Sono celebri i Bagni di Pozzuoli, di Baja, d'Iſchia, della

Villa, di Nocera, le minerali ſorgive di cui ſervono d'antido

to prodigioſo all'llniverſità d'ogni male: Appena ſi attuffano

in quelle acque ſalubri aride mani, piedi attratti , Capiluna

tici, che ravvivati º conſolidati, aſſodati operano, caminano,

diſcorrono, da Artefici, da Corrieri, da Savi, ivi la Natura di -

venuta pietoſa infermiera de corpi con un grazioſo ruſcello diſ

fipa i Calcoli, che lapidano le viſcere, i" l'Epileſsie, che

malignano il ſangue, bandiſce l' Eticie, che imputridiſcono

le arterie, ed a confuſione della Medicina reſtituiſce in braccio

della Sanità infiniti languenti abbandonati da Medici nelle ma

ni di mortal diſperazione. Non ſono però ſempre certi gl'Infer

mi di riſanare dai morbi in quelle acque, ſe la ſperienza dimo

ſtra, che non pochi vi vanno tocchi da un morbo , e ritornano

trafitti da molti languori, diverſi vi corrono per delizia, che

s'immaginano, e ne fuggono per affanno, che vi provano, o

ſia per imperizia degli Aſſiſtenti, che non bene applicano pro

porzionato il bagno al malore, o per inefficacia del bagno, che

non giugne alla gravezza del male: certo è, che d'innumerabi

li , pochi ne ſanano, molti ne peggiorano. -

In Maria sì, che ſi ritrova il vero Fonte della certa ſalute

per tutti, ſe non vi è Infermo, che ſpinto da confidenziale divo

zione ricorra alle acque dolci della ſua materna pietà, che non ri

trovi l'Opobalſamo di ogni malore, l'Elisire di ogni languidezza,

l'Antidoto di ogni infermità per liberare i noſtri corpi dalle Epi

demiche Tirannie dei morbi; Quindi per tale la riveriſce la Serm, in

Chieſa, ſalus infirmorum. Per tale la ſaluta il ſaggio Giovanni Annunci.

Geometra, ſalus egrotantium. Per tale la predica Iſidoro Lan- V.

zi Imparatore, Liberatio infirmorum. E voi più d'ogni altro la In Catan.

ſperimentate per tale felici Abitatori di Francavilla , ſe per ani- ad Sancia

marvi a ricorrere a lei nelle voſtre infermità con certezza di ri- Deip.

portarne ſalute, ſi dimoſtra tutta ſollecita ad appreſtare medi

cina ai voſtri Infermi. Non fù la polvere dei piccioli frammen

ti di quell'Immagine ſagra, che poſta ſulla piaga di un Zoppo
agonizzante, libero dal letale infortunio lo È correre a ſalti di

giubilo per renderne alla ſua Benefattrice gli oſſequi ? Non fù

l'olio di quella lampada, che arde avanti l' Immagine celeſte,

che applicato a più miſeri trafitti da veementi dolori di capo ſa
- Inat1
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nati dal crudele diſaſtro ſciolſero lieti la lingua in Triſagi di rin

graziamento alla clemente lor Medica? Non fù l'acqua di quel
la limpida Sorgente, ove ritrovoſſi la Divina Dipintura , che

guſtata da Febbricitanti, da Potenza ſovrana ſi ſentirono eſtin

guere nelle arterie ogni ardore maligno , ed accender nel cuore
iù fervente ſete di divozione a Maria ? Chiedetelo alla voſtra

i", e diravvi: Io fui quella, che poſi nella mente de' più

Languidi a chiamare con fiducia Maria della Fontana, e lo ſteſ

ſo fù il nominarla, e guarire. Interrogatene la voſtra Speranza,

e diravvi: Io fui quella, che poſi in penſiero a più Debili ricor

rere con fermezza a Maria della Fontana, e lo ſteſſo fù il ri

mirarla , che invigorire. Chiedetelo alla voſtra Carità, e di

ravvi: Io fui quella, che poſi in cuore ai più Fiacchi portare

una picciolai" a Maria della Fontana, e ricevere un pro

fluvio di riſtori a fortificar i lor corpi , e per finirla, chiedete

lo ai voſtri occhi, e col ſolo girare i ſguardi alle pareti di quel

Santuario, ove ſoſpeſi ſi rimirano ſenza numero veridici Te

ſtimoni d'infiniti infermi ſanati, Bambini , Fanciulli, Gio

vani, Vecchi, Decrepiti, Domeſtici, Foreſtieri, Vicini, e

Lontani, e ſarete neceſſitati a confeſſare, che Maria della Fon

tana fà del continuo ſcorrere in Francavilla un prodigioſo Fonte

di Sanità per riſtoro di tutto il Mondo, Fons omnema naturama

morbo laborantema in ſanitatem reſtituit.

E' una gran dote della Natura la Salute, ma ſe non è ac

compagnata colla Libertà , la Salute ad altro non è ordina

ta, ch” ad opprimere i ſani. Natura troppo crudele a quanti

dai ſalute di robuſtiſſimo Atleta , non per altro, che per farli

i" ſotto il giogo di peſantiſſimi aggravi . Andate giran

o per le Regioni del Mondo, e non ſentirete che doloroſi ge

miti de Popoli, che nati ſotto il dominio di Tiranni Sovrani,

f" d'ogni Libertà menano vita da Schiavi. Godono perfetta

alute, ma per vegliare a cuſtodir la ſalute deloro Signori. Go

dono valida robuſtezza,ma per ſervire di baſe al Soglio deloro Re

gnanti. Ahi quante Regie del Mondo ſono abitate da Dionisi,

ove a miſeri ſudditi non è conceſſo eſalare un ſoſpiro di libertà,

che non gli coſti la vita: e ſono neceſſitati perdere la libertà

per conſervare la libertà del loro Principi. Non così nelle Regie

de'veri Fedeli, ove riconoſcendoſi per Signora Maria, i Padroni

trattano da Padri, i ſudditi vivono da Figli; Gode ognuno la

Pe B.V. p.libertà del ſuo ſtato , perchè ognuno gode il Patrocinio di Maria ,

7:ººtem- che vuole liberi i ſuoi Divoti nel Mondo , eſſendo ella edificata

pl. da Dio per Rocca di libertà a quanti vivono in terra. º" eſt

lber
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libertas creatura inferiori a Deo adificata,regiſtrò il dotto Idiota.Il

Principe delle tenebre è il perſecutore più fiero dell'umana liber

tà; ſempre veglia il moſtro crudele per machinare a noſtri danni

le inſidie, naſciamo appena nel Mondo che cerca renderci Schiavi

del ſuo tirannico Impero: e gli riuſcirebbe l'impegno, ſenonchè

Maria ſtendendo il Manto dell'autorevole ſuo Patrocinio,ci acco

glie nel ſuo ſeno da Figli,e ci oonſerva liberi dall'infernal ſervitù.

Volgete i ſguardi a quel Drago, ch all'aſpetto di quella
gravidaºi, tutto rabbia ſi ferma, aſpettando, ch' eſponga

alla luce il ſuo Parto per divorarlo. Et Draco ſtetit ante mulie

rem, qua erat paritura, ut cum peperiſſet, filium eius devora

ret, ſta regiſtrato nell'Apocaliſſe: Brama il Drago crudele di

vorare un fanciullo, ed aſpetta, che 'l partoriſca la Madre! e

perchè non l'aſſaliſce ancor dimorante dentrº il ſeno materno ?

Forſe l'atterriſce la Donna ? e che può un Seſſo sì imbelle con

tr'un Dragosì forte, che al ſolo girar della coda isbalzò in terra

dal Cielo la terza Parte degli Aſtri ci cauda eius trahebat tertiamº

partem ſtellarum Celi, di miſt eas in terram - Eh via s'avven

ti, e ſquarci il grembo della Donna, ed apportarà in un ſolo

colpo doppia morte, e alla Madre, 8 al figlio. Non ſi muove

il Moſtro orgoglioſo, ma aſpetta, che partoriſca la Donna per

divorarſi il ſuo Figlio. Non ſtupite alla viltà del Dragone, che

teme una Donna sì fiacca, non iſtupite al valor della Donna,

ch atterriſce un Drago sì fiero , non iſtupite alla ſorte del fan

ciullo, che vive ſicuro, finchè ſta in ſeno alla Madre. Venerate

un gran miſtero, che riconoſce nel gran fatto S. Maſſimo. Il

Dragoir" il Demonio, la Donna Maria, il Fanciullo il

Mortale. Vuole il Drago aſſalire per divorar il Mortale, ma

unito queſti per la divozione a Maria, reſtano vani tutti i sfor

zi di quel ſpaventoſo ſerpente: quindi aſpetta, ch'il Mortale

fa da Maria diſunito per farlo vittima del ſuo rabbioſo furore.

Apocal c.

I 2 - 4-

Apocal. c.

I 2 e

Errabundus , é anceps tentator mollia, ſuſpenſaque tentanenta Hom. 1.de

rimatur 3 animabat illum preſumere congreſſus partus fami-Jejun.

neus, ſed deterrebat virginitas parientis. Finchè da figli divo

ti noi ſiamo uniti a Maria, ſiamo liberi da ogn'inſulto del Ti

ranno infernale; perchè eſſendo la ſovrana Imperadrice dell'll

niverſo, vuol che tutti i ſuoi figli vivano liberi al Cielo, e non

iſchiavi all'Inferno. Brama il Moſtro d'Abiſſo toglier da Noi

quella libertà, che ci comperò per merito il noſtro Redentore

Gesù, e ligarci tra quella ſchiavitudine di miſerie, che ci laſciò

er pena il noſtro Progenitore Adamo: ma nel vederci uniti a

ſi da figli divoti al grembo del ſuo real Patrocinio non

S ardi
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ardiſce accoſtarfi, ben ricordevole, ch'una ſol volta, che ar

dì tendere inſidie al Mariano Calcagno, reſtò dal piè di quella

Donna ſublime vergognoſamente il ſuo capo ſchiacciato, e per

ſempre pianſe le ignominioſe ſue perdite ſub Maria pedibus con

culcatus miſeram patitur ſervitutem. Dunque per eſſer liberi

dalla ſchiavitù dell'Inferno, è neceſſario ſtar ſempre uniti a Ma

ria, perchè quella Regina ſovrana talmente atterriſce le Poteſtà

dell'Abiſſo,che giammai le laſcia accoſtar a tramare inſulti alla li

1ibertà de'ſuoii" , o Virgo Sacratiſſima, encomi del dotto Sil

Tom.2.A. veira, ſic poteſtates tartareas deterres, ut omnes fugiant abeo,

poc. 1. 12. qui ſub tua tutela eſt.

q-45 e E non ſolo Maria ci vuol liberi dai gravami d'Inferno, ma

ci vuol liberi ancora dagli aggravi del Mondo. Ella è la ſteſſa Li
bertà , perchè è Madre, i" , e Spoſa a quel Dio, ch'è Liber

tà perci ; dunque ognuno, che per impulſo di divozione

s'uniſce da Figlio a Maria, dee godere ogni pregio di libertà

ſulla terra, perchè i privilegi de Genitori ſempre s'eſtendono

a veri Figli. Ditelovi fortunati Abitatori di Francavilla , che

dichiarati per la protezione di Maria ſuoi dilettiſſimi Figli, po

tete vantarvi di godere una Libertà sì felice, che ſimile non

può bramarne ogni più illuſtre Nazione del Mondo.

Erra chi ſtima eſſer libero col vivere ſenza Sovrano. Poveri

piedi ſe ſopra loro non vegliaſſe il Capo da Duce, ad ogni paſſo

incontrarebbono precipizi. E' neceſſario un Principe accò ſi reg
ghino con verai" i Popoli, e ſenza il braccio di quello vi

vono queſti da ſchiavi. Se le Città non veneraſſero un Giove con

in mano i fulmini per atterrare i protervi , in ogni Piazza ſor

" Tifèi ad opprimere i Giuſti. Se i Regni non riveriſ

ero un'Alcide con in pugno la Clava per abbattere i Tiranni, in

ogni Contrada s'annidarebbero i Moſtri per lacerargl Innocenti:

laddove quando alla Reggenza d'una Città preſiede da Sovrano

Moderatore un Nume, i Cittadini vivono liberi dagl'inſulti de

gli Enceladi, perchè le ſaette, che sfolgorano in mano al Re

i" º cagionando terrore a i perverſi, conciliano ripoſo ai

uoni. In ſomma è neceſſario un Marte, che tenga ſovranitàsù

l'Imperi, acciò difeſi da un braccio poderoſo, tutti i Popoli go

ano il libero poſſeſſo di tutto ciò, " poſſeggono. Pota alle

gro l'Agricoltore la vite con certezza di guſtarne in abbondan

za delle uve. Semina ginlivo il Colono i campi con ſicurtà di

coglierne pingui le meſſi, quando Cerere, e Pomona riſplen

donoco' raggi di Deità, acciò le inſidie de'maligni non diſſipino

in erba i frutti. Paſce ſicuro per i campi, e dorme quieto nell'

ovile
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ovile l'armento,quando cane fedele non perde di mira la Mandra,

quando amoroſo Paſtore veglia al governo de'cani, e quando un'

Aquila generoſa ſempre aſſiſte al ſuo nido, non mai giungono

gli artigli dei Sparvieri a far macello del polli. Sicchè la preemi

nenza di un Sovrano è neceſſaria alla Reggenza dei Popoli, acciò

la potenza del Superiore ſerva di ſcudo alla libertà dei ſudditi.

Tutto ſta, che i Popoli ſieno favoriti dal Cielo di un Prin

cipe, che ſi porti co' loro da Principe, che domini ai ſudditi ,

acciò i ſudditi non ſien' oppreſſi dai Tiranni: che comandi a i

vaſſalli, acciò i vaſſalli non ſieno incomodati da i Potenti: Che

ſovraſti agl'Inferiori, acciò gl'Inferiori non ſieno ſoverchiati

dagl Inſolenti : In ſomma, che ſia Padrone, per eſſer Padre di

quelli, ſovra de'quali eſercita padronanza. Sotto un tale Sovra

no godono i Popoli i veri pregi di Libertà,i" trattati da Fi

gli all'ombra del ſuo dominio vivono liberi da ogni domeſtica in

fidia, da ogni inſulto ſtraniero. Siaſi ciò che ſi vuole delle altre

Nazioni del Mondo, che in Francavilla pare, ch'il Cielo abbia

aperto la più nobile Regia di libertà per i Popoli - Scelſe il ſan

gue più coſpicuo di una Republica compoſta di Senatori tut

tinati al dominio, e quì lo ſtabilì per Sovrano, non dovendoſi

ch” un Padre d'una Città, ove anche i ſaſſi ſon liberi, alla Reg

genza d'una Villa, ch'è Franca ancora nel nome. Vadano al

tri ſuperbi, perchè vantano un'Imperadore per Principe: il fa

ito d' Imperadore glie lo dona la Sorte. Il tuo Principe ſi gloria

dell'Inſegne Imperiali acquiſtate per merito, ereditate per na

tura: quindi dall'iſtinto naturale medeſimo è ſpinto ad impie

i" tutto ſe ſteſſo, per conſervarti ſempre illeſi i privilegi di Li

ertà. Ardiſcano i Tifei inoltrarſi con piè d'orgoglio ad im

primere una ſola orma d'alterigia entrº i limiti di queſto nobile

Stato, e vedranno il tuo Principe isfolgorar da Tonante con ful

mini di ſeveri riſentimenti per incenerire i Perturbatori della tua

pace. Oſino le Idre rapaci eſiggere un picciolo tributo d'intereſſe

entrº i termini di queſta coſpicua Signoria, e vedranno il tuo

Principe impugnar da Ercole il flagello per abbattere l'arrogan

za de'Temerari: anche i Rei, ch'altrove o gemerebbero ſot

to remi da miſeri, o penderebbero ne' patiboli da infami , quì

vivono eſenti da sì penoſi ſupplici, perchè il tuo Sovrano ve

gliando da Padre alla cuſtodia della tua Patria non vuol ve

dere neppure un ſuddito oltraggiato da ſervo, condannato da

ſchiavo, ma tutti riſpettati da Figli. Dunque ſiete Signori,

perchè ſiete Vaſſalli, mentre perchè ſiete" per il man

tenimento della voſtra Signoria il voſtro Signore s'affanna. Dun
S 2 que
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que ſiete liberi, perchè ſiete ſudditi; mentre ſolo perchè ſiete

Sudditi, per difeſa della voſtra Libertà il voſtro Padrone s'impe

gna.

lo al ſuo culto l'arricchì di privilegi sì illuſtri. Mentre dachè Ma:

ria ſgorgò quì da Fontana, obbligò il tuo Principe a nobilitarti

con privilegi di libertà ſovra ogn'altro luogo del ſuo Dominio; e

col variar de'Sovrani giammai volle vedere i tuoi privilegi varia:

ti: giacchè mantenendoti in ogni tempo eſente dagli aggravi di

ſervitù,ſempre in fatti,ed in nome ti volle veder Franca Villa per

obbligarti a ſtar ſempre a Lei colla divozione congiunta, per eſ

ſer ſempre libera, poichè da Maria la tua Libertà è originata »

e ſolo per Maria la tua Libertà ſi conſerva, a cui ſervire è regna

re, cui ſervire regnare eſt. l -a

E quì già m'accorgo, che nel vedere ſgorgare acque si cº

pioſe de benefizi da queſto Fonte Mariano, che apportano Vi

ta, Salute, e Libertà a chiunque con oſſequio ne guſta º ſpin

ti da divoto intereſſe correte da Figlia conſecrarvì a Maria,

per goder nel ſuo grembo il felice poſſeſſo di tutti i beni di Na

tura, bona creationis. Non però Beni sì nobili baſtano a co

ſtituire la felicità d'un Vivente, coi ſoli Beni di Natura il

noſtro eſſere è miſero, perchè è ſcarſo di molto: ma quan

do ai beni di Natura s'accoppiano ancor i beni di Fortuna,

allora il noſtro ſtato è felice, perchè è abbondante di tutto -

Ond'aſferì il gran Platone, che le Anime de mendici dal Pro

totipo eterno furono impaſtate col ferro, e le Anime de' Signo

ri furono temprate coll'oro, perchè in queſto Mondo chi non

ha altro che Vita, Salute, e Libertà, è ferro atto ſolo ad eſer

cizi di ſtrapazzi ; ma chi alla Vita, alla Salute, alla Libertà

uniſce ancor le ricchezze, è oro eletto ad offizi di ricreazioni.

Or rivolgetevi al Fonte Mariano, ed in ogni ſtilla di quelle acque

prezioſe guſtarete un ſorſo di vera Felicità , perchè Maria impe

gnata a rendere compiutamente i ſuoi Divoti felici, non ſolo

li fà ritrovare in ſe ſteſſa l'acquiſto di tutti i Beni di Natura,

oma creationis, ma ancora il poſſeſſo di tutti i Beni di Fortuna,

bona recreationis .

In prova della verità de'miei detti altro teſtimonio non vo

glio, che la ſteſſa Maria, baſta trovar Maria, per trovare ric

chezze, e teſori: mecum ſunt di vitia, & ope, ſuperba , cosi
Maria per bocca del Savio di ſe ſteſſa diſcorre, e f: parole di

Maria hanno per conferma un'eſperienza di Fede. Ben ſapete eſ

ſer

Tutto però, fortunata Città, è nobil dono della tuaAvvoca
ta Maria, chei" il Patrocinio di queſto luogo, dachè dedicol-
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ſer verificato nel Mondo ciocchè David profetizò ne' ſuoi Sal

mi, januas Celi aperuit, 6 plait illis manna ad manducandum, Pſal 77.

& panem Celi dedit eis, panem Angelorum manducavit homo :

cibaria miſt eis in abundantia. E quando fù , che i Viventi

viddero per loro delizia aperte le belle porte del Cielo , e pove

re a loro riſtori l'abbondanza di sì prezioſe ricchezze ? Quando il

cibo dell'Empiro divenne pane de Viatori? Quando il paſto de

gli Angioli divenne vivanda degli uomini? Fedeli ben lo ſa

pete , allorº appunto , quando il Verbo Divino ſi fe . llo
mo in Maria. Appena Maria divenne Madre di Dio, e Madre

inſieme di tutt'i Viventi , che ritornò il Secolo d'oro nel Mon

do; perchè fatta Madre del Mondo chi porta in sè tutte le ric

chezze del Cielo; tutti gli Abitatori del Mondo divenuti Figli a

Maria ebbero il poſſeſſo di tutte le ricchezze del Cielo: quodfi

ctum eſt, uditeſo da Ruperto, quando Angelus dixit Marie, Rº. Ah

ecce concipies, & paries filium, cº vocabis nomen eius Jeſum, in Matth.

tunc ianuas Celi aperuit, cy pluit illis manna ad manducan

dum , panem Celi, di panem Angelorum manducavit homo.
Giammai mancano ricchezze ai figli quando abbondano te

ſori alle Madri. Maria è Madre tanto ricca, ch'è la ſteſſa Ricchez

za. Che Tago, che Pattòlo, che Tigri, che correndo a paſſi d'ar

gento imprimono orme d'oro ne lidi, Mirate il Capo di Maria,

e tra candori di due verginei tempia vedrete ſpuntare una ſelva

di capelli dorati, capht eius aurum optimum. Vanti le ſue per

le la Peſcaria, che ſuperano nella prezioſità i Ciamanti. Ma

ria è una Margarita sì nobile, chenon v'è gioia, che poſſa ugua

liarſi al ſuo pregio: Maria eſt Margarita pretioſa deſiderabilis InMarial.

f" aurum, º lapidem pretioſum multum, la deſcrive il Sag- c.42.

gio Erneſto. Si gloriano i Trogladiti d'avere nelle loro minie- -

re una gemma , che contenendo in ſe ſteſſa di ſeſſanta gemme i

vanti, vince in nobiltà quanto ha il Mondo nelle ſue miniere -

di ricco. Maria è una Gemma sì illuſtre, ch' unendo nel ſuo

ſeno la vaghezza di tutte le gemme, ſupera in leggiadria quanto

ha il Cielo ne ſuoi ſcrigni di prezioſo, gemma gemmarum Ce- Hinno de

los ipſos tranſiens: Così il Pio Giovanni Ondemio l'ammira - encom.M.

Teſoro di sì alta ſtima era adunato nella Regia di Media, che il

gran Creſo dal ſuo valore rapito in eſſo ſolo depoſitò tutto il ſuo

affetto. Teſoro di più ſublime pregio porta in ſe ſteſſa Maria:

baſta dire , che il Creator dei teſori come un teſoro d'immenſo

valore lo ſtimò ſolo capace a ſodisfar le infinite ſue brame, pe .

rò in Maria volle depoſitare il ſuo cuore, Maria eſt theſaurus Dion.Cºr.

Domini-, in quofuit cor ipſius Domini, man ubi ſi theſaurus ibi
di cor, Così Dioniſio Cartuſiano l'encomia. Sta
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Stà in Maria il cuore di Dio, perchè in Maria ſtanno i teſo

, ri di Dio, ed in Maria vuole Dio, che ſtiano tutti i cuori degli

llomini, però in eſſa depoſitò i ſuoi teſori. Spera indarno go

der ricchezze nel Mondo chi non ricorre a Maria: che ſe il vero

Dator delle ricchezze è Dio ſolo, largitor omnium bonorum , e

Dio depoſitò le ſue ricchezze in Maria, dichiarandola ſua Teſo

In maaria-riera nel Mondo, Theſauraria Patris eterni, come ſcriſſe il di

li Ser.7. voto Giacob , fù lo ſteſſo che dichiarare non per altre mani, che

per quelle di Maria dover paſſare quanto i" di prezioſo i

Serm 4.in Mortali: Datum eſt Maria , ut per illam acciperes quidquid ha

vigil. Na- beres, quia nihil Deus nos habere voluit, quod per manus Maria

tivit. non tranſiret , il gran Bernardo l'afferma. E non ſolo è Teſo

riera, ma come Madre di Dio è Padrona di tutti i teſori di Dio,

Orat. de Domina ſuper omnia , qua"; , conſtituta; ben lo no

Aſſumpt. tai" . Or ſe.Maria è Teſoriera di Dio, e Pa

B. V. drona di tutti i teſori di Dio, conſiderate ſe poſſono mancare

ricchezze a Voi, che per divozione ſiete eletti ſuoi Figli oſſe

quioſi: penſate ſe può laſciare di diſpenſarvi teſori colei , che

per affetto ſi dichiarò voſtra Madre benigna. -

Baſta aver queſto ſolo, per aver tutto, aver per MadreMa
ria. Però Criſto quando ſpirò ſulla Croce, per laſciar nel Mondo

f" tutto il ſuo Diletto Giovanni, gli laſciò per Madre

aria, ecce mater tua: Morendo Gesù , reſtava Giovanni pove

ro di tutto nel Mondo, perchè in Gesù avea Giovanni quanto

gli biſognava nel Mondo, quindi Gesù, che molto amava Gio

vanni, per non laſciarlo ſulla terra mendico, gli laſciò per Ma

dre Maria: che ſe perdeva tutto nella morte del ſuo Padre Gesù,

acquiſtava tutto nell'eredità della ſua Madre Maria: Sine Maria

ieiunus , 9 prorſus vacuus iaceret Joannes, cum Maria omnia

Trai. c. neceſſaria habet, d qui Mariam accipit in ſua, ut ei miniſtret,

19 in Jo. & ſerviat, in hoc habet omnia ſibi neceſſaria, ſenſi di S. Ago

ſtino. Giovanni col ſolo ricevere per Madre Maria reſtò ricco di

tutto nel Mondo; e chi riceve perSi Maria, ed a Maria ſer

ve da Figlio, in lei ſola aurà ogni coſa nel Mondo, in Maria

habebis omnia tibi neceſſaria, così conclude Agoſtino.

Vergine ſei povera, ſei mendica; temi di piagnere marci

to il fiore della tua pudicizia ? ecce mater tua: ricevi Maria per

tua Madre, ed in lei trovarai dote prezioſa, o per congiugnerti

onoratamente in caſto matrimonio col ſecolo, o per unirti più

nobilmente in ſacro ſpoſalizio con Dio. In Maria habebis omnia

tibi neceſſaria. Orfano, Pupillo privo de Genitori, ſproviſto

d'ogni ſoccorſo paventi di vivere ſulla terra ramingo ? ecce
722a-
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mater tua ; ricevi Maria per tua Madre, ed aurai abbondanti

proventi, per mantenerti, per avanzarti contento; In Maria ha

ebis omnia tibi neceſſaria. Vedova dagli Affini ſpreggiata, da

Conſanguinei aborrita , dagli Eſtranei perſeguitata ſtai in peri

glio, che la neceſſità ti deprima ? ecce mater tua , ricevi Maria

per tua Madre, e l'abbondanza d'ogni bene ſollevarà i tuoi affan

ni; In Maria habebis omnia tibi neceſſaria - Coniugato cari

co di famiglia, debile di forze , tenue di fortuna ſtai in procin

to, che la diſperazione ti danni ? ecce mater tua , ricevi per tua

Madre Maria, ed avrai pane per alimentare i tuoi Figli, avrai

lane per ricoprirli, monete per educarli , mezzi per ingran

dirli, In Maria habebis omnia tibi neceſſaria. Nobile dalla ſorte

co' mille infortuni aſſalito ridotto in eſtremi biſogni non puoi

paſſeggiar le Contrade, ſenzacchè un vergognoſo roſſore t'eſpon

ga all'ammirazione del Volgo ? ecce mater tua , ricevi per tua

i" Maria, e da lei vedrai moltiplicar le tue rendite per

mantener con decoro la nobiltà del tuo ſtato : In Maria habebis

omnia tibi neceſſaria. Perchè Maria eſſendo Teſoriera, e Padro

na dei teſori di Dio, quando ſi dichiara Madre d'un Popolo, ſi

trasforma in Fonte di liberalità per fargli godere l'abbondanza

di tutti i beni, Maria eſtfons, à quò profluit omne bonum : eſpe- In Bliblia

rimentolla Alberto Magno . Mariae ſu

ulna ſola coſa ricercaſi, acciò Maria da Madre generoſa vi per Iſaia.

ricolmi co i teſori; Voi da Figli di voti dovete aſſiſterle con gli

oſſequi: E ſe in Voi mancherà la corriſpondenza di Figli, in Ma

riali l'affetto di Madre: e quando per Voi non vegliarà più

Maria: la miſeria, la careſtia vi renderanno ſchiavi infelici d'

una povertà laborioſa. Ben lo ſapete per eſperienza Voi nobili

Abitatori di Francavilla , allorchè ſotto un orrido Inverno op

preſſi da nevoſi rigori i voſtri campi, le più belle piante delle

voſtre ſperanze reſtarono inaridite, e deſtrutte. Quegli olivifa

ſtoſi, che ſempre verdi, e fioriti ſempre incoronano con pom

pa di Primavera il voſtro Stemma onorato, ſempre carichi di

copioſiſſimi frutti ricolmano di teſori i voſtri Erari abbondanti;

aſſaliti da rigidezza gelata reſtarono aridi ſterpi di ſquallida ſteri

lezza ; e laddove carichi di fiori, e di frutta formavano obeliſchi

d'abbondanza alla voſtra allegrezza, divenuti arſicci tronchi, ſi

mutarono in urne funeſte alla voſtra meſtizia: Così in un'iſtan

te da ricchi diveniſte poveri, perchè ſeccati i voſtri Olivi,

donde a rivi prezioſi correa l'ubertà a portar tributi d'ogni bene

alla voſtre felici caſe, reſtaſte, eſauſte le piante della voſtra ab

bondanza, ancor ſenza ſperanza di più vedere ſpuntare un fio
re a
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re a rallegrarvi la viſta, maturar un frutto a refocillarvi le fau

ci . E donde tanto infortunio, e donde tanta ſventura! Inver

in O" maligno 5 Inverno troppo crudele, co' tuoi eſtremi

rigori diſſipati il più bel Giardino del Regno. Eh che non fù l'

orrido Inverno il Tiranno Autor del diſaſtro, che in una Regio

ne sì felice poſta dalla Natura nel Clima più temperato d'Italia,

non giugne Artùro colle ſue rigidezze ad isfogari gelidi ſdegni.

Altro inverno più fiero fù il Fabbro dell'infauſta ſciagura. La

colpa, che d'ogni male è Architetta, s'era troppo internata negli

Abitanti di Francavilla; quindi traſcurando eſſi i dovuti fervo

roſi affetti d'oſſequio verſo Maria, ſi ritirò Maria dal ſuo poten

te Patrocinio verſo di Voi. Voi laſciaſte di vivere da Figli ubbe

dienti al ſuo culto , e lei ceſsò di moſtrarſi Madre corteſe a ivo

ſtri vantaggi. Per Voi non più vivea Maria, perchè nel vo

ſtro cuore era morta la di lei Divozione: e tanto baſtò a far ſor

gere la ſterilezza nelle voſtre campagne, a far naſcere la careſtia

Cap. 3. nelle voſtre caſe, a far ſeccare i voſtri olivi 5 pro iniquitate, par

che i profetizzaſſe Abacuc, mentietur opus oliva, 6 arva non

afferent cibum. Perchè dove manca Maria, che ſeco porta l'ab

bondanza d'ogni bene, ſorge la careſtia, che ſecoconduce l'af

fluenza d'ogni miſeria. -

- Così accadde al Popolo Ebreo, appena vide morta la Santa

Sorella di Mosè, qual ſi chiamava Maria, mortua eſt ibi Maria,

Num. 2o. ch'a ſuoi danni vide uſcir in campo la careſtia, cumque indige

ret aqua populus. Quella Maria Sorella del Legislatore Mosè era

Figura di Maria Madre del Salvatore Gesù , l'aſſenza di quella

portò agl'Iſraeliti l'indigenza dell'acqua, ch'era il più proficuo

ſollievo del loro petti, e l'aſſenza di queſta portò a Francavilleſi

la mancanza dell'olio, ch'è il più utile riſtoro di voſtre vite 3

In actaA- Obi Maria abſentia intervenit, ſtatim in populo eſt indigen

poſt.c.12. tia, col Cartuſiano l'avvertiſce Silveira. Buon per Voi, che

a.22. ſotto la sferza del ſevero Supplizio non vi oſtinaſte da Farao

ni nel male: ma riconoſciuta con David la colpa, da veri Pe

nitenti coll'emenda n'evitaſte la pena. Si ſeccarono i fiori del

le voſtre piante, e ne voſtri ſeni fiorì la penitenza de' voſtri

falli . Ceſſarono i voſtri olivi di ſtillare olio d' abbondan

za, che vi tolſe il poſſeſſo d'ogni bene, e incominciarono i vo

ſtri occhi a diffondere lagrime di Contrizione, che vi ottenne l'

acquiſto d'ogni perdono. Venne la ſterilezza nelle voſtre frutta,e

ritornò a" ne' voſtri ſpiriti la divozione a Maria, a i

di cui piedi ricorrendo ſupplici, lagrimanti, e contriti ; nel ve

dere quella benigna Signora ritornato nel voſtro petto verſo lei l'

-. - 2IltICO
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antic oſſequio de figli, fe ritornar nel ſuo cuore verſº voi l'anti
co affetto di Madre. Ritornaſte Voi ad eſſer divoti a Maria, e ri

tornò Maria ad eſſer Fonte di ricchezze per Voi; perchè facendo

ſcorrere dalla Fontana delle ſue grazie prodigioſe acque di favori:

appena gli eſtinti vegetabili ſentirono irrigarſi co liquori di

Paradiſo, che da aridi tronchi di ſparutezza , ſi tasformarono in

verdeggianti trofei di leggiadria. Ad un cennº ſolo di Maria gli

Olivi già morti ſi ravvivarono, ed in Voi ſi ravvivò la ſpe

ranza già morta d'ogni voſtro ſollievo. - -

in memoria di fatto sì portentoſo ſeguitate Popoli fortuna

ti a celebrarne in queſto giorno ad oſſequio di Maria con regia

magnificenza i faſti; ne ſia argine, che mai ponga freno alla vo

ſtra generoſità, nel far riſplendere con dimoſtrazioni di pompa

ecceſſiva la gratitudine devoſtri cuori obbligati. Deve isfoggiare

con gale di ſomma venerazione la gioia dei figli, ove appariſce

con profuſione di ſomma liberalità l'affetto della Madre; Mirate

a che ecceſſo di liberalità giugne per Voi Maria; ſe quante pian

te ſorgono nei voſtri campi ſono verdi per virtù di Maria, in

ogni pianta v'offeriſce agli ſguardi un miracolo, per ricrearvi la

viſta con oggetti del Cielo. Se quante frutta maturano nei voſtri

giardini ſono parti di quelle piante ravvivate da Maria ; in

ogni frutto vi preſenta al labbro un portento, per riſtorarvi il gue

ſto con cibi di Paradiſo. Quelle piante, e quelle frutta furono già

iante, e frutta terrene, perchè parti della terra: ma ſeccatela

ciarono d'eſſere terrene, ravvivate poi da Maria incominciaro

no ad eſſere piante, e frutta celeſti, perchè figli d un prodigio

del Cielo. Tanto è geloſa del voſtro bene Maria, che nel tempo

medeſimo, che v'arricchiſce coi beni terreni nobilita i beni ter

reni con diviſe celeſti, per dimoſtrarvi, che dalla generoſità del

ſuo Patrocinio non ſolo ſgorga alla voſtra felicità la vena di tutti

i beni di Fortuna, bona recreationis, ma ancora il Fonte di tutti

i beni di Grazia, ex cuius patrocinio bonoruna fertilis eſt vena,

& fons inheſauſtus virtutumn 3 La contemplava Silveira.

La vera felicità non ſolo conſiſte nel poſſeſſo dei beni della

terra , che ſono beni del Corpo , ma ancora nel poſſeſſo dei

beni di Grazia, che ſono beni dell'Anima. Non mancano al

Mondo Perſonaggi, che ſi ſtimano felici, perchè vivi, ſani,

liberi, e ricchi godono il poſſeſſo di tutti i beni di Natura, e di

Fortuna: ma ſe non hanno il poſſeſſo della Grazia divina, la loro

felicità non è vera, è apparente: Perchè nel tempo ſteſſo, ch'

il loro corpo è vivo, ſano, libero, ricco al Mondo, la loro

anima ſenza Grazia è inferma, ſchiava , povera, morta all'

Enn
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Fmpiro: Effimera felicità, ridicola felicità, che fatollando il

ſervo laſcia digiuno il Signore, alimentando il ſenſo di Nettare,

paſce la ragione di ghiande 5 impinguando con abbondanti deli

zie il corpo, ch'è di fango, laſcia intiſichire d'un picciolo riſto

ro lo Spirito, ch'è Divino. La vera felicità de'Razionali viven

ti dee conſiſtere nell'unione dei Beni del Corpo, e dei Beni dell'

Anima. Quegli è veramente felice, che nel tempo ſteſſo, che coi

beni di Natura,e di Fortuna è vivo, ſano, libero e ricco al Mon

do, coi beni di Grazia è vivo, ſano, libero e ricco al Cielo. E chi

v'è ſulla terra, che poſſa vantarſi di sì bei pregi nobilitato ? Mol

ti ſono vivi, ſani, liberi, ricchi al Mondo per i beni di Natura, e

di Fortuna, ma vivi, ſani, liberi, ricchi al Cielo per i beni di

--- Grazia: Salamone non n'aſſicura pur uno, meſcit homo, utruna

Eccl.c.9. amore, an odio dignus fit. Perdonatemi Sapiente Maeſtro, Ma

- ria, ch'è più Sapiente di Voi aſſicura tutti i Viventi, ch'al ſuo

Patrocinio ricorrono. E però quella generoſa Signora chiama tut

ti i mortali a rivolgerſi al ſuo ſeno con certezza di far loro ritrovar

in ſeſteſſa il vero Fonte delle Grazie divine, ll ditelo dal divoto

De laud. Riccardo da S.Lorenzo. Maria eſtfons aquas ſuas liberaliter lar

Virg. lib. giens , clamat enim cum filio ſuo , omnes ſitientes per deſiderium.

92- venite ad aquas gratiarum mearuma. Sarebbe troppo ſcarſa dei

ſuoi favori Maria, ſe ai ſuoi Divoti non ſaceſſe godere che ab

bondanza di beni terreni, poicchè gli farebbe godere una felicità

comune alle beſtie. Ella tratta i ſuoi Divoti da figli, e perchè

Maria per l'altezza del ſuo merito non sà eſſer che Madre di Dio,

vuol che tutti i ſuoi figli ſian Dii, e però li arricchiſce collaGra

zia divina, per renderli felici con Dio della participazione di

Dio; giacchè, Gratia eſt participatioi" definiſce

l'Angelico.

Tutte le Grazie di Dio vengono a Noi per Maria, e ſenza

Maria quaſi non v'è Grazia di Dio abenefizio dell'uomo: perchè

Maria è un nobile Acquidotto per dove ſcorrono tute le Grazie,

Serm.. in celeſti , aquaductum gratiarum Dei, così la chiama S.Bernardo.

Nativit. Anzi Ella è un'Oceano di grazie: perchè ſiccome Dio adunò tut-.

te le acque in un ſeno, e chiamolle Mare; così adunò tutte le

Hom. ſu- grazie in un'altro Seno, e nominolle Maria , congregationes

per miſus aquatrum vocavit Deus Maria locus autem omnium gratiaruma

eſt - vocatur Maria : L afferma il grande Alberto. E per maggior

certezza Ella medeſima di ſe ſteſſa l'afferma, in megratia omnis

Eccl.c.24. vie: & veritatis: Onde ſaggiamente riflettè S. Bernardo aver

Maria giuriſdizione ſovra tutte le grazie, a tal ſegno, che non

può ſcorrere grazia a ſantificari Redenti, ſe non eſce dal Seno di

- Ma
-
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Maria; perch eſſendo Ella delle grazie l'Oceano , ſiccome il

mare ha giuriſdizione ſull'acque, perchè tutte le acque come

da lor fonte deono uſcire dal mare: così tutte le grazie , co

me da loro Fontana deono uſcir da Maria non timeo dicere,

quod omnium gratiarum influxus quandam juriſdictionem habie

rit hac Virgo, de cuius utero , tanquam de quodam Oceano Di

vinitatis rivi, & flumina emanabant omnium gratiarum. Pe

rò lo ſteſſo Dio, alla di cui nobile unione è portato l'uomo dal

poter della Grazia, per ridur le noſtre Anime al congiugni

mento divino , vuol pria, che v'intervenga come principale

Attrice Maria.

Non credo ſianſi mai celebrate più glorioſe Nozze nel Mon

do di quelle sì rinomate in Cana di Galilea: baſta a dichiararle

proſpere, e felici, dire, che v'intervenne lo ſteſſo Autore della

Felicità Gesù , e la ſteſſa Autrice della Proſperità Maria. Volle

ro i ſaggi Spoſi nobilitare il Nuzziale Convito collai" di

Perſonaggi celeſti, e da ſovrano impulſo guidati vi chiamarono

Gesù, v'invitaro Maria : ma pria di aprire il labbro a chia

mare Gesù , ſi aſſicurarono con invitarvi Maria, perchè pria

Maria fù introdotta nella caſa de Spoſi, e poi vi fù chiamato

Gesù, nuptia facta ſunt in Cana Galilea, S erat Mater Jeſu ibi: S.Bern. in

vocatus eſt aufen Jeſus. Par che l'ordine dovea eſſer tutto al con-ſerm.Virg.

trario. Richiede la civiltà, la convenienza, e'l dovere, che

chi brama nobilitare la ſontuoſità d'una Feſta, pria indrizzi al

Principe l'invito, e poi al Servo l'eſtenda; pria con debito ono

re offri il primo luogo al Padrone, e poi con maniere corteſi aſ

ſegni il ſecondo luogo al Vaſſallo: e puri i" di Cana vollero

" loro Nozze in primo luogo Maria, ch'eſſendo creatura, è ſer

va di Dio, ed in ſecondo luogo Gesù, ch'eſſendo Dio, è Padro

ne di Maria , 5 erat MaterJeſu ibi, vocatus eſt autem Jeſus;

Così diſpone il naturale diſcorſo, altramente diſcorre il ſopra

naturale Miſtero. In quelle Nozze di Cana, nelle quali per opera

d'amor coniugale la Spoſa s'univa allo Spoſo, ſi figuravano le

Nozze celeſti, nelle quali per opera della Grazia Divina l'Anima

s'uniſce con Dio. Bramavano i ſaggi Spoſi accoppiarſi in caſto

Imeneo tra di loro coi corpi, e perciò baſtava un'iſcambie

vole amore: più bramavano unirſi coll'Anima in ſacro Spoſali

zio al lor Dio; ma perciò ſi ricercava la Grazia ; e però prima

invitàro Maria, e poi chiamàro Gesù , perchè eſſendo Ma

ria il vero Fonte di Grazia, per unirſi a Dio, pria della preſenza

di Gesù fù neceſſaria la preſenza di Maria, dalle cui manido

Vean riceverla Grazia , per unirſi coll'Anima a Dio. Myſticè in

- T 2 nuptiis
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nuptiis ſpiritualibus eſt mater Jeſu, Virgo ſcilicet beata, ſtue

nuptiarum conciliatrix , quia per eius interceſſionem coniungi

tur anima Chriſto per gratiam : L'Angelico mi conferma il pen

ſiero .

Nè ſia chi rampogni per temerari i miei detti, che per diºr - - - - - -

moſtrarſi troppo oſſequioſi a Maria diminuiſcano la Magnanimi

tà dell'Altiſſimo, quaſi da ſe ſteſſo non poſſa diffondere grazia

ai Viventi. Può tutto il Creatore, perchè egli è Onnipotente :

ma non reſta leſa l'Onnipotenza, quando Ella ſteſſa pone termi

ne alla ſua vaſtità, e la trasferiſce per ſuo arbitrio ſenza termine

in altri. Può Dio da ſe ſteſſo diffondere grazie giuſtificanti, e

ſantificanti ai Viventi, ma ne ſoſpende l'eſecuzione; e ſerban

doſi il ſolo potere per sè, trasferiſce tutto il vanto del grazioſo ef

fetto in Maria , o per dimoſtrarci il gran riſpetto, che ha Dio

verſo Maria, che potendo giuſtificar da ſe ſteſſo rimetta tutt' il

pregio dell'alta Impreſa a Maria, o per paleſarci il gran merito,

che ha Maria preſſo Dio, che giugne a farſi Padrona dell'On

nipotenza, e diſpenſar Ella ſola da Sovrana a ſuo piacere le gra

zie. Venghino le ſacre paggini a dimoſtrar i miei impegni per
Certi , -

Tre Fonti ſono nella Patria celeſte. Il primo è Dio, dalla

cui viſta ſi riceve ſomma felicità: quoniam apud te eſt fons vitae,

& in lumine tuo videbimus lumen , di Dio così ſta ſcritto ne'

Salmi. Il ſecondo Fonte è Gesù, dalla cui preſenza ſi ritrae ſommo

gaudio: ha urietis aquas cum gaudio de fontibus Salvatori, º di

Gesù così ſta regiſtrato in Iſaìa. Il terzo Fonte è Maria, dal

di cui ſeno s'ottiene ſommo riſtoro: Fons hortorum, puteus aqua

rum viventium, qua fuunt impetu de Libano , di Maria così

eſpone Roberto nella Cantica . Or notate la miſterioſa diſpoſi

zione di queſti tre miſtici Fonti. Con acque di dolciſſime grazie

ſon per noſtri riſtori abbondantemente ripieni : ma laddove dei

primi due Fonti eſpreſſivi di Dio, e di Gesù s'eſprime il cami

no delle acque con lento paſſo di ritardato futuro, haurietis,

videbitis , Del terzo Fonte, che dinota Maria, ſi dimoſtra il

corſo delle ſue acque con impeto accelerato di grazioſo preſente,

qua fluunt impetu de Libano. Per credito della diletta ſua Fi

glia, per oſſequio della cara ſua Madre, così di Maria il Divin

Padre, l'Eterno Figlio diſpoſero: ch'avendola eletta Arbitra,

e Diſpenſiera di tutte le grazie Celeſti: l'utno, e l'Altro ſi dimo

ſtrano tardi nel diſpenſarle, per darne il vanto primiero nel di

ſpenſarle a Maria: e per inſegnare agli affannoſi Viatori a ricor

rere al Fonte Mariano, ſe bramano con iſtantanea preſtezza ri
- trarre



Per la Madonna della Fontana, e 149

trarre copioſe acque di grazie a riſtorar le loro Anime. Tertius

fons Dei Genitrix Virgo, é aquis huius Fontis tantum dicitur, Tºº P.

quod impetu, curſuque concitatiſſimo ad nos fuant, ob velocitatem 7.

magnan, quam precibus, & orationibus ſuis in ſuorum pra

bet auxilium; nobile rifleſſione dell'erudito Silveira.

Se pur dir non vogliamo, che da Dio, da Gesù ſcorrono a

Noi con ogni velocità le Grazie Celeſti: baſta dire che l'uno ſia

Creatore, e l'Altro Redentore, per eſſere pronti Diſpenſieri di

grazie ad ogni noſtra richieſta ſecondo le divine" petite,

º accipietis; ma ſcorrendo veloci ſi fermano in Maria, e per

merito di Maria divengono velociſſime, perchè nel di lei Seno

Materno prendendo nuova lena, e vigore, ſcorrono a Noi con più

efficacia a renderci da Rubelli, Fedeli ; da Empi, Giuſti 3 da mi

ſeri ſchiavi emancipati d'Abiſſo, felici diletti Figli del Cielo;

onde di Lei regiſtrò Giovanni Tritemio, beata Virgo Maria ju- Lib. 1. de

iſtificatrix unica penitentium peccatorum . - mirac.M.

Però Maria con tre nomi nelle ſacre carte s'appella: Bella

Luna, Sorgente Aurora, Eletto Sole. E' Luna che riluce a Noi

con la Grazia Eccitante nella notte della colpa . E' Aurora che

ſcintilla a Noi colla Grazia Concomitante nel mattino della per

nitenza. E' Sole che riſplende a Noi colla Grazia Perſeverante

nel giorno della Giuſtificazione: perchè quella benigna Signora
deſiderando come diletti ſuoi figli vederci Amici di Dio, in

ogni tempo,in ogni ſtato ci ſi preſenta da Fonte di grazie, acciò di

quelle guſtando, da veri Giuſti, e Fedeli ſempre viviamo uniti

con Dio: Quindi non vi fà Giuſto nel Mondo, che non rico

noſceſſe la ſua virtù da Maria. Da Maria i Profeti riceverono

lumi a ſpoſar colla Verità i lor detti . Da Maria i Patriarchi rice

verono luce a ſtabilir leggi di Santità. Da Maria gli Apoſtoli ri

ceverono vigore a pubblicar dogmi d'Empiro. Da Maria i Mar

tiri riceverono fortezza ad incontrar la morte per Criſto. Da Ma

riale Vergini riceverono coſtanza a ſerbare intatto il lor cando

re a Gesù. E da Maria tutti i Santi riceverono valore a perſeve

rare ſino al fine da Giuſti, onde S.Bernardo gli appropria l'Enco- Sup.diſfa

mio di Criſto, de plenitudine eius omnes accipiunt. ſa eſt gra

Ma ſenza ſtancar voſtre menti negli Eſempi degli altri nella tia.

voſtra Patria medeſima v'invito a mirar coi voſtri ocehji Trion

fi, che dei cuori quivi riporta la Grazia per virtù di Maria ? Se a

te rivolgo i ſguardi Francavilla gentile, in eſtaſi d'allegrezza ſi

ſollieva il mio Spirito, perche miro nel fortunato tuo ſeno eret

ta una Regia de Giuſti. Se giro i lumi alle caſe de Nobili, Vi raf

figuro la Splendidezza, e la Temperanza ſtrette inpacifici"
Cmc
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che per farvi apparire tra i faſti del Mondo di genio tutto Cele

ſte, vi fanno ſempre accoppiare col decoro del Secolo la Mode

razione criſtiana. Se affiſſo i ſguardi a i Poveri, tralle miſerie

più rigide, che lor torturano il corpo, li miro ſul ciglio brillare
ili" più lieto, che lor ſollieva lo Spirito, per dichiarare,

che il lor cuore riconoſce l'abietto ſtato da Dio, che li vuole

mendici nel Mondo, per averli ricchi nel Gielo. Se affiſſo gli oce

chi ne'Coniugati, vi raffiguro una perfetta unione di voleri, coi

quali ſempre ſtretti in vincoli di fedeliſſimi affetti producono

nobile Prole al ſervizio di Ceſare, all' oſſequio di Dio. Se mi

volgo alle Vedove, le rimiro e nel volto, e nell'abito tutte com

poſte di gravità ſignorile, e che abborrendo le publiche com

parſe, paſſano i loro giorni ritirate in Gabinetti divoti ſempre

intente a virtuoſi eſercizi. Se vedo i Giovani, li ſcorgo tutti

modeſtia portar chiuſo l'orecchio alle luſinghe del ſenſo. Se veg

gole Donzelle, le ravviſo tutte verecondia ſempre aliene dal con

sverſare cogli Eſteri,ſempre applicate tra domeſtiche mura a trafig

gere coll'ago le viſcere dell'ozio. Se miro i Chioſtri de Religioſi,

vi raffiguro Giardini di Paradiſo, ove gli Eroi più pudici, l'Eroi

ne più candide vi fanno ſpuntare gigli di Virginale candore, per

grato pabolo dell'Agnello divino. Se ravviſo i Sacerdoti, li mi

ro tutti divozione nel recitargli Offici divini: tutti diligenza nell'

aſſiſtere in Coro: tutti vigilanza nel cuſtodire i Tempi: tutti

Carità nel ſovvenire a i Proſſimi: tutti ardore nel propagar la

Gloria di Dio , a ſegno che ſi rendono viva norma d'eccleſia

ſtica Santità a tuttº il Clero del Regno. Se miro il Principe, che

quì regge i Popoli, lo vedo ſempre deſto ai voſtri vantaggi , or

con mano di Giove avventar fulmini a punire i Rei;or con deſtra

d'Amaltea ſparger teſori a premiare i Buoni: tutto ſevero a fiac

car l'Inſolenza inſultante: tutto pietoſo a ſollevar l'Innocenza

abbattuta. Sicchè in Francavilla io ravviſo una Regia di Giuſti,

perchè in ogni ſeſſo, in ogni condizione vedo riſplendere quelle

virtù , che ſi ricercano a mantenerſi col dovuto decoro nel pro

prio ſtato Criſtiano. -

E donde tanto bene ; e donde tanta ventura ? Dal Fonte

Mariano ſgorgano a Voi così belle fortune. Non v'è tra di Voi

chi con iſpecialità d'affetto non ſia divoto a Maria, però da Ma

ria i Nobili ricevono grazia ad oſſequiar l'ulmiltà, come Abra

mo: I Poveri grazia a praticar la Pazienza, come Giob: Le

Coniugate grazia a ſerbar Fedeltà, come Suſanna. Le Vedove

grazia ad amar la Ritiratezza, come Giuditta. I Giovani grazia

a cuſtodire la Caſtità, come Giuſeppe. Le Donzelle grazia a
º r1Il



Per la Madonna della Fontana. I I.

ſtrignerſi colla Modeſtia, come Rebecca. I Religioſi grazia d'

accoppiarſi allaPerfezione , come Iſaìa - I Sacerdoti grazia ad

eſercitare il Zelo, come Samuele. Il Principe grazia ad ammini

ſtrar la Giuſtizia, come Salamone: perchè tutti divoti a Maria ».

tutti dalla di lei interceſſione ricevono favori , a vivere da Giu

ſti, da Santi: giacchè Maria è il vero Fonte delle Grazie Divi

ne, Fons iuſtificationis . Non credo poſſa darſi maggior felicità in

un Fedele, quanto vivere in grazia di Dio º che lo ſteſſo , che

avere un dritto, una caparra, un pegno della Beatitudine eter

na: e pur tanto non baſta alla generoſità. di Maria, ella vuol

compiutamente i ſuoi Divoti felici: E' felice, chi vive in gra

ia di Dio, ma non compiutamente felice.. -

La compiuta felicità conſiste nella certezza d'aver , ad eſſer

ſempre felice: i" la compiuta felicità dee eſcludere ogni ti

more, ogni anſietà dal cuore, Chi poſſiede un gran bene, e ſta

in timore di perderlo, il timore gli amareggia la dolcezza del poſ

ſeſſo, e ſe penſando al bene, che gode, in un momento e conten

to; penſando, che può perderlo, nell'altro momento è anguſtia

to. Chi vive in grazia di Dio è felice, ma non compiutamente

felice, perchè ſempre è trafitto dal timore di perderla. Ahi quan

ti corrono con veloce carriera, e poi non guadagnano il palio.

Quanti pugnano da valoroſi Campioni nei Campi di Marte, e

poi non s'incoronano in Campidoglio di Gloria. Quanti, con

ale di Santità volano da Aquile generoſe all'Olimpo, e fanno

il nido tra gli aſtri, e poi da abietti pipiſtrelli con piume di viltà.

piombano ſino all'Abiſſo, e fanno dimora tra Larve: vidimus

multos , ne ſoſpirava Agoſtino, aſcendiſſè primitus quodamodo

uſque ad Celos, di inter ſidera nidum ſuum collocaſſe, poſtmo

dum autem cecidiſſe uſque ad abiſſos. Timore di perdere il Paradi

ſo non puol albergare nel cuore di chi è Divoto a Maria. Ella

vuole i ſuoi Fidi compiutamente felici: però nel ſuo Patrocinio

apre loro il Fonte della Beatitudine eterna, fons giorificationis,

e facendoli guſtare anche in via dolcezza di Paradiſo, ſi dichiara

anche in via loro ſicura Predeſtinazione, certiſſima Beatitudine,

perfetta Salute, Salus certa ſalus hominum tutior, ſalus per-s:Jo.Dam..

festa animarum moſtraruma: Così il Damaſceno, così Bonaven

tura, l'encomiano.

Sarebbe picciolo vanto di Maria l'aver ſolo giuriſdizione

di rendere felici i ſuoi figli nel Mondo con vaghe doti di Natura,

co' ricchi regali di Fortuna, con profuſi doni di Grazia: dimo

ſtrarebbe eſſer per Noi ſolo Regina della terra: ſenonpiù in là

della terra poteſſe a noſtro prò eſercitar ſua potenza; Acciò da

-

Noi

Div.Ang..

-
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Noi iſvaniſca un sì baſſo concetto di Lei, ſi dichiara , che il ſuo

ſpecial dominio ella l'eſercita in Cielo, in Jeruſalem poteſtas

mea . Nella trionfante Gieruſalemme, Glorioſo Centro de'Giu

ſti, Fortunato Campidoglio deSanti, Magnifica Regia de'Beati

ella preſiede Regina ; Regina Coeli : e quivi dimoſtra il principa

le ſuo Imperio, nell'introdurvi a ſuo piacere, chi vuole . Ex

Lib.4. de cellenter, dice il dotto Riccardo di S. Lorenzo, potens eſt in Ec

laud. M. cleſia triumphante, unde dicit in Jeruſalem ſuperna poteſtas

mea, ſcilicet, quos volo introducendi. Or ſe Maria come ſovra

na Imperadrice dell'Empiro può introdurvì chi vuole, penſa

te Voi, ſe può in Noi reſtar dubbio di non avervi ad entrare,

per eſſere in eterno felici, quando il di lei Patrocinio ancora in

via ce ne dà col materno ſuo affetto una caparra ſicura ? Ogni

vera Madre cerca per ſempre veder felice il ſuo figlio, e quante

fatiche ſoffre, per vederlo Bambino" in culla di vezzi,

ſono tutte ordinate per mirarlo Adulto ſtabilito in Trono d'ono

ri. E ſe Maria da amoroſiſſima Madre fà ſcorrer per Noi copioſi

rivoli di favori, per farci caminare in via ſempre lieti per i li

di dei beni terreni, penſate Voi, ſe ceſſarà, di far isboccare ab

bondanti rivi di benefizi, per farci fermar nella Patria ſempre

beati al Porto dei gaudi celeſti? Può introdurci nel Cielo, per

chè è Regina, vuole ammetterci nella Gloria, perche è Ma

dre, è giuſto, che ci ſublimi all'Empiro, perchè a queſto effet

to ſiam creati da Dio; Or penſate voi, ſe dove concorrono il

Volere, il Potere, il Dovere, può laſciare di non compierſi il

fine coll'Opera, Sì tutti, tutti ſono per la Gloria i Divoti a Ma

ria?

Sentite dal Santo Vecchio Simeone confermata con nobile

arcano la verità de'miei detti. Egli contemplando colla mente il

venturo Meſſia, lo chiama Conſolazione d'Iſraele, Simeon iu

ftus , 6 timoratus expectabat conſolationem Iſrael. Fù degno

poi di vederlo, ed aſfiſſandogli i ſguardi dell'occhio nel voſto;

mutando l'antico diſcorſo, lo chiama Salvazione di ogni Popolo,

viderunt oculi mei ſalutare tuum, quod paraſti antefaciem om

mium populorum ; è difficile il capire l'arcano. Se lo ſteſſo Gesù,

che contempla colla mente, lo rimira poi coi ſguardi, donde

creſce la ſua ſperanza nel predicarlo Eterna Salute di tutti vedu

to, quandof" Eterna Salute di pochi contemplato ?

Adorate Maria, dalle cui mani pietoſe s'apre il Fonte dell'Eterna

Gloria per tutti. Quando il Santo Simeone contempla Gesù col

lo Spirito, i ſuoi penſieri ſi reſtringono alla ſola contemplazione

di Criſto: però l'acclama Conſolazione d'un Popolo conſolatio
34enº
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nem Iſrael: ma quando lo vede cogli occhi, i ſuoi ſguardi ſi di

ſtendono a veder ancora Maria, dalle cui mani era portato al

Tempio Gesù, però le ſue ſperanze ſi dilatano alla Salvazione

di tutti, quod paraſti antefaciem omnium populorum. Perchè ſe

Criſto da ſº ſelo dice eſſer venuto per l'eterna Salute d'alcuni ,

non ſum miſſus niſi ad oves, queperierunt domus Iſrael , come

regiſtrò S. Matteo, in mano di Maria ſi dilata, e ſi fà Salvazione

di tutti. Antequam videret, ſperabat ſalutem unias populi Iſrae

lis, at ubi vidit puerum Jeſum in manibus Mariae, ſic incre

mentum concipit , ut omnium mortalium ſalutem exclamet.

Senſi dell'erudito Gregorio riferiti da Silveira .

Quando un fonte ſgorga dalla ſorgente, apporta acque di

riſtoro a quel luogo ſolo ove ſorge, ma ſe poi ad un altro fon

te i ſuoi ruſcilli s'uniſcono, formano un fiume reale, che ſcor

rono per riſtoro a più Popoli: Criſto in ſe ſteſſo è Fonte di Salva

zione, ma di pochi, pauci vero electi; ma unito a Maria ſi dila

ta in Fiume reale, e ſi dichiara Salvazione di tutti, perchè Ma

ria è Fonte d'eterna Salute per tutti i ſalus univerſorum , la no

minò S. Gregorio Nicomedienſe. Non voglio però, che ſi ri

ſtringa nella voſtra mente il concetto della Clemenza di Gesù,

per dilatarſi nel voſtro cuore la ſtima della Pietà di Maria.

Anche Gesù è Fonte di Salvazione per tutti, perchè vuol tutti

alla Gloria, vult omnes homines ſalvos fieri, ma acciò in Noi il

ſuo voler s'adempiſca, ci chiama tutti in Maria, nel di cui no

bile ſeno ha ſtabilita l'Eterna Gloria a Redenti.

ulditelo dal Diletto dei Cantici, che contemplando Maria,

per encomiar la Carità del ſuo petto, la predica qual Madre amo

roſa, che dà riſtori vitali con poppe corteſi a due Bambini Ge

melli: ubera tua ſicut duo hinnuli caprese gemelli. Ben ſapete

per Fede, che un ſolo Figlio ebbe Maria dall'Empiro. Ella fù

Campo elettiſſimo, da cui ſpuntò un ſolo Giglio Divino: ſolo

Gesù fù nobil Figlio a Maria, e ſolo Gesù ſtretto al grembo Ma

riano fù degno ſucchiar latte beato dalle ſue caſte mammelle: co

me dunque s'afferma, che due Bambini pendono dal ſen di Ma

ria, ambi nudriti col ſuo puriſſimo latte?, ubera tua ſicut hinnuli

caprea, gemelli ? Generoſa Maria quanto prodiga ſei di te ſteſſa,

per rendere in eterno i tuoi Divoti felici ! Grazioſo Gesù quanto

amante ſei de Viventi, per farli in eterno beati! Ha due Figli

Maria, uno per Natura, l'altro per Adozione. Gesù è Figlio

naturale a Maria , il Genere llmano è Figlio Adottivo a Maria:

ambi ſono nudriti col latte del ſuo caſtiſſimo petto. Gesù vi

fucchiò latte carnale, il Genere umano latte ſpirituale; perchè

ap-

Cap. I 5. n.

24»

In Cathed.

Greca.

Orat.2. de

preſent.

M.

Ce4s?t. 5 e



I rA La Fontana della Felicità. Paneg. VI.

appena Gesù pendè dal Sen di Maria, e da una ſua caſta mam

melia guſtò il latte beato, che dall'altra puriſſima poppa fè ſcor

lºº rere latte divino per tuttº il Genere umano, cum materiale lac

º º3 ex te Deus ſuxit,". filiis Dei per te fluere capit 3

l'afferma il divoto Riccardo da S.Vittore. Egli che bramava l'E

terna Gloria per tutti, nel guſtare il latte Mariano, ſtimò, che

queſto foſſe l'unico Mezzo per ottener il ſuo fine: quindi chia

mò da fratello anche l'llomo a ſeco unito cibarſi col latte di Ma

ria, acciò alimentati l'uno da Figlio Naturale, l'altro da Figlio.

Adottivo, con liquore di Paradiſo reſtaſſero ambi nudriti per la

Gloria beata. E Maria ſtendendo le materne ſue braccia accolſe

Gesù, accolſe i Mortali da Figli. E perchè Maria non sà ammet

tere nel ſuo grembo che Parti di Paradiſo, chi s'accoſta al Sen

di Maria diviene Figlio del Cielo; s'accoſtò a quel nobil petto

, Gesù , e ſucchiandone il dolciſſimo latte fù nudrito come Capo

de'Predeſtinati alla Gloria. S'accoſtano a quel medeſimo petto i

Fedeli, e ſucchiandone latte di divozione, ſono nudriti come

Toº. 4 l. Gemelli di Criſto all'Empiro. Ecce Santiſſimi Jeſu ingenium »

º4-4 ubi ipſe acceſſi ad matrii ubera, ut lac ſugeret, ſimul & fecit .

7. ut humanum genus accederet , ut idem lac ſpiritualiter percipe

ret, ut tanto miſericordia fonte ſimul homines in eternam vitama

nutrirentur,nobile rifleſſione dell'acuto Silveira. Generoſo Gesù,

or confeſſo, che ſei Redentore del Mondo, ſe con Te ci vuoi uniti

tralle braccia di Maria,acciò ſucchiando lo ſteſſo latte da un petto,

reſtiamo teco alimentati con cibi di Paradiſo alla Gloria. Amo

roſa Maria, or confeſſo, che Tu ſei il Fonte della Gloria per tutti;

Se il Divin Verbo venuto al Mondo per condurci alla Gloria, ci

chiama a guſtar latte nel tuo petto, ſolo dal tuo petto ſgorga il

liquore vitale, che ci nudriſce in Parti di Paradiſo; ut tanto mi

ſericordia fonte ſimul homines in eternam vitam nutrirentur. Sì

Tu ſola ſei il vero Fonte della Gloria, perchè ſolo per Te l'Eterna

ſalute ſi gode i mullus eſt, qui ſalvus fiatº Sanctiſſima niſi per te:

e ſuſcit tenere eſpreſſioni di S.Germano. Tu ſei la Gloria de'noſtri Primi

Virgº Parenti, ſe per Te s'aprirono le porte al Paradiſo già chiuſe per

la lor colpa: Glorian noſtrorum Genitorum . Così S.Efrem t'ap
Serm. de pella. Tu ſei la gloria de'Martiri. Tu ſei la Gloria delle Vergini;

laud.M. f. per Te ſi diſpenſa agli uni la bianca ſtola del ſommo Re della

pace nel Campidoglio celeſte, e ſi concede alle altre il ſeguir al

Trono divino l'immaculato Agnello Gesù,Tu gloria Martyrum,

Tu gloria Virginum. Così il ſaggio Anonimo,così il Santo Giaco

po ti deſcrivono. Tu ſei la Gloria de' Patriarchi, e Profeti, de

gli Apoſtoli, e de Pontefici, ſe per Te la Speranza de'º"
-
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chi alla Gloria reſtò in fine compiuta, i vaticini de Profeti alla

Gloria furono in tutto verificati, la Fede degli Apoſtoli, ch'è

l'unica ſcala alla Gloria, ſi vidde al Mondo pubblicata, le Chia

vi di Pietro, che aprono le porte alla Gloria paſſarono nelle ma

ni dei Pontefici. Gloria Patriarcarum, Prophetarum, Apoſtolo

rum, 6 Pontificum 3 Così Erneſto, Eſichio, e il Damaſceno ti

nominano. Tu ſei la Gloria degli Angioli, ſe per Te nella Glo

ria ſi riſchiarò il loro ſplendore già", dagli Spiriti depra

vati, Gloria Angelorum , quia ruvinamº in Angelis reparavit ,

Così ti riconoſce S. Bernardino Seneſe. Ed in fine Tu ſei Gloria

dello ſteſſo Dio, ſe per Te reſtò la Gloria di Dio dilatata all'uni

verſità de Viventi, Gloria ſummi Dei, così lo ſteſſo S. Bernar

dino t'acclama , perchè eſſendo tu Madre amoroſa di tutti, e

Madre dello ſteſſo Dio,vuoi eſſer Fonte di eterna felicità per tutti,

gloria omnium concludo col Damaſceno .

Non fia dunque ſtupore; ſe ove riſiede Maria, ſi veggano

del continuo ſpalancati luminoſi Proſceni a portenti di Paradiſo:

in quel Suolo, ove ſgorga un Fonte d'acque celeſti, non ſi mira

no germogliare che frutta di Beatitudine. Vadano pure i Via

tori nel Santuari Mariani a venerare ammirati infiniti prodigi

operati da quella Regina celeſte per farſi conoſcere vivo Fonte di

Gloria a felicitar ſuoi Divoti: ch'io non ho biſogno d'andar lungi
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vagando;ſe in coteſtoTemplo medeſimo la rimiro piucchè in ogni

altro luogo impegnata con tutte le diviſe celeſti a perfezzionare

più belle Impreſe d'Empiro. A dimoſtrare,che quì piucchè altro

ve è Maria Fontana di vera Gloria, tutte le doti della vera Gloria

beata volle unire in un Portento quivi alla voſtra viſta compiuto.

Sovvengavi di quell'orribile incendio acceſo in coteſta Baſi

lica dalla numeroſità dei lumi, ch' ardevano in onore del Ve

nerabile eſpoſto nel Circolo delle Quarant'Ore all'adorazione de'

Popoli. Paſſate da una fiaccola al magnifico apparato le fiamme,

in un'iſtante ſi dilatarono in uno ſpaventoſo Veſuvio: Si aggi

ravano intorno divoratrici le vampe , e con iſtriſcie di luce omi

cida minacciavano rovinoſe ſciagure, e le faci, che pria rilu

ceano per Luciferi di chiarori all'Altiſſimo, dalla veemenza

del fuoco s'erano trasformate in Eſperi d'infortuni, per accen

dere un'Ulrna di funeſtà a coteſto Templo. Ah, correte Popoli

divoti ad eſtinguer gli ardori , ma per qual via, ſe non vi è , che

un'anguſtiſſima ſcala, ov un ſolo può ſalire a porgere l'oppor

tuno rimedio ? quando ſi ricercano cento, e cento mani a riparar

la rovina ? Acque,queſta è neceſſaria a diluvi, ed io non vedo ch'

un picciolo vaſo: e che può freye ſtilla, quando aſ"
s 2 'in
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l'incendio vi vuol un mare ? Dunque il diſaſtro è irreparabile ?

dunque la Chieſa caderà incenerita ? Ah ricorrete a Maria, ch'

eſſendo Onnipotente, ſolo dal ſuo cenno può ſperarſi lo ſcam

po. Appunto, da divoti Spettatori conoſciuto inſufficiente ogni

mezo, chiamoffi ad alta voce Maria , ed al ſuono di quel Nome

celeſte un numeroſo Stuolo di Gente ſi mirò ſull'ardente machi

na, che portando il neceſſario ſoccorſo, ſopra ogni aſpettazione »

per virtù di Maria ebbe forza di far ſvanire l'incendio. Con mil

ie trombe ſonore pubblichi la Fama il bel prodigio nel Mondo:

Voi però inoltratevi colla mente a contemplare nelle particolari

tà del Fatto i più vaghi Miſteri di Maria impegnata a bear le voſtre

pupille con viſioni d'Empiro,

Volle Maria farvi con evidenza mirare, ch'Ella in codeſto

Templo riſiede come vero Fonte di Gloria: però nel Fatto por

tentoſo volle far apparire ai voſtri occhi tutte quattro le doti dei

Corpi Glorioſi adunate in un ſolo miracolo. Chiarezza , Agi

lità, Penetrabilità, ed Impaſſibilità ſono le doti dei Corpi Gſo

rioſi. Quel lume, che appicciò le fiamme alla Machina, non fù

fuoco, che avrebbe ridotto in cenere il Templo; fù un raggio

della gloria, che non bruciò, ma illuminò codeſta Chieſa: par

ve incendio funeſto, e fù illuminazione beata , perchè Maria

volle illuſtrare con iſplendidezza glorioſa chi con divota genero

ſità faceva ardere tanti lumi ad onor dell'Altiſſimo. Il vederſi in

un'iſtante aſceſa una grande Schiera di Popolo ſulla Machina per

eſtinguere il creduto incendio, non potea naturalmente ſuc

cedere; perchè una ſcala, ove un ſolo capiva, era troppo an

guſta per tanti : e pur molti ſi viddero prodigioſamente ſaliti: eh

che fù Maria, che ad altri die l'Agilità a volar ſenza piume 3

ad altri conceſſe la Sottigliezza a ſalire uniti per le anguſtie. Nel

gaſo repentino alla" d'un Popolo immenſo, la confu

ſione fù grande, e tralla calca delle Genti dal timore agitate, oh

quanti doveano reſtar oppreſſi, caduti, morti, e ſepolti , e

pure un ſolo non reſtò offeſo tra tanti di ſaltri ! Fù Maria, che

communicando a ſuoi Divoti l'Impaſſibilità, reſtarono i loro cor

pi illeſi anch' in mezzo ai perigli. E cadendo a tempo dalla Ma

china ben cento palmi alta un fragil vaſo di creta, quando in

cento minuzzoli dovea mirarſi disfatto , rimanendo intero ,

benchè muto, confermò con lingua di prodigi, ch'anche alla

ſua fragilezza avea Maria communicato l'Impaſſibilità de'Corpi

Beati. Così Maria volle autenticare con sì bel prodigio l'impe

gno , che gli corre, di manifeſtarſi grazioſa Fontana di Gloria in

mezzo di Fancavilla, ſe in un ſolo Fatto portentoſo feriſplendere
adunate le quattro Doti dei Corpi Glorioſi. Or
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Or andate pur ſuperbi de'voſtri pregi immortali Popoli for

tunati, ſe quella Donna ſublime, ch'è la Gloria di Tutti, appar

ve nella voſtra Patria da Fontana , ove non v'è tra di Voi chi di

continuo con labbro di divozione non ne guſti i riſtori : potete

vantarvi di eſſer tutti Predeſtinati , ſe avete con Voi il Fonte

ſteſſo della Gloria celeſte. E ben colle opere dimoſtrate la Serte

felice, che v'è ſtabilita nel Cielo: La Magnanimità, che in Voi

appariſce di veder ſempre dilatata la voſtra Patria, che più vol

tele aumentaſte i recinti, è ſegno, che l'Empiro, Regia di va
ſtità è la vera Patria de'voſtri cuori ; mentre i voſtri cuori iſde

gnano tanto le anguſtie. La Gentilezza del tratto, colla quale

divenite Calamita a rapir gli affetti degli Eſtranei , è ſegno della

voſtra Predeſtinazione, giacchè è proprio dei Spiriti Beati, por

tar nel volto l' attrattiva de'cuori. La Carità verſo i Poveri ,

colla quale diffondete ſempre liberali le voſtre prezioſe ſoſtanze

a ſollevar Miendici, è ſegno, che ſiete del numero degli Eletti;

giacch'è proprio delle Anime celeſti eſſer diffuſive de'benefizi per

riſtoro de'miſeri. Quella frequenza, ch' in Voi ſi rimira d'ac

coſtarvi alla Menſa Eucariſtica, è chiaro indizio, che ſiete de

ſtinati al conſorzio degli Angioli, che non ſanno riſtorarſi, che

di Cibo Divine . -

Non fia dunque ſtupore, ſe al ſollievo degl'Infermi volete

deſtinati gli Alunni del gran Giovanni di Dio; E' conveniente,

ch'eſſendo Voi tutti di Dio, per Miniſtri di Sanità abbiate gli

Allievi di un llomo di Dio. Non fa maraviglia, ſe per educar

la voſtra Gioventù nelle Lettere, dalle Scuole pie eleggeſte iTul

li più illuſtri ; E' giuſto che Talenti preſcelti dalla Sapienza

JDivina non apprendano altre dottrine, che quelle gli vengono

dettate da Maeſtri di Religioſa Pietà. Non mi ſtupiſco, ſe a

cuſtodir il principale ingreſſo di codeſta Città ergeſte un vago

Edifizio ai Figli di Elìa: è dovere, ch'ad un Paradiſo di Elet

ti, gli Eroi del Carmelo, che ſono Cherubini di zelo, vi cuſto

diſcan l'entrata. Non mi meraviglio, ſe a tanti Seguaci del

gran Franceſco d'Aſſiſi quivi innalzate tanti nobili Chioſtri ; E'

ragionevole, che a chi in Cielo deve trionfare tra gli Angioli,

converſi in terra tra Serafini. Non mi da ammirazione, ſe di

tanti ſacri Miniſtri tutti sfavillanti a raggi di Perfezzione Van

elica volete compoſto il voſtro nobile Clero per guida delle vo

i" Anime; Chi è ſcelto a riſplender da ſtella nel Firmamento

Beato, nel ſuo Pellegrinaggio non dee avere che Soli Divini per

Duci. Ed in fine non ſia chi inarchi il Ciglio nel vedere in ogni

voſtra Contrada eretto un Santuario, perchè dovendo Voi an
dare
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dare a goder tra i Santi nel Cielo, ſcendono i Santi a deliziarſi con

Voi nel Suolo. Tutti queſti ſono effetti glorioſi di quel Fonte

Mariano; mentr avendo ogn'un di Voi iſtillata fin dalle faſce

aſſieme col latte da voſtri Genitori la Divozione a Maria, nel

tempo ſteſſo, che il latte materno vi alimenta il corpo pel Mon

do, il latte Mariano vi alimenta lo ſpirito per il Cielo,

Però Maria non vuole in coteſto ſuo Stato altri Sovrani che

Pii, che Santi. Sà ben Ella quanto può l'eſemplo del Principe

nei Sudditi , quindi una volta, ch' uno ſi alienò dalla Fede,

come Parto prevaricato lo volle privo di coteſta nobile Signoria

eſiliato per ſempre da coteſto Statoi" , ed in ſuo luogo vi chia

mò i Borromei, gl'Imperiali, che colla Santità, e la Giuſtizia ſi

dimoſtrano degni Capi di Popoli Predeſtinati, ch'avendo ſempre

illuſtrato coi ſplendori d'eroiche geſta non menle Regie di Ce

ſare, che le Soglie di Pietro, come Parti d'Empiro ſi reſero ben

degni d'eſſere ſtabiliti alla Reggenza di Popoli Eletti.

Per mantenervi ſempre in poſſeſſo di Sorte sì felice, reſti

ſempre ferma nel voſtro cuore la divozione a Maria: apprende

te dal Cervo, che vi ſcoprì la Mariana Fonte a ricorrere ſempre

con labbro di divozione a guſtare quelle acque prezioſe,ſe brama

te, che ſi renda ſempre ſtabile in Voi la felicità in Terra , ed in

Cielo: neceſſarium igitur nobis eſt, v'ammaeſtra Alberto Magno,

ut quemadmodum cervus deſiderat adfontes aquarum , ita &

anima noſtra deſideret ad Virginem beatam. Così ripoſando ſem

pre da figli oſſequioſi ſotto il Patrocinio di Maria, poſſederete

nel materno ſuo ſeno l'abbondanza di tutti i Beni ; perchè Ma

ria per dimoſtrarſi ai voſtri vantaggi Fonte di vere felicità, per

voſtri compiti riſtori farà ſcorrere da ſuo ſeno tutte le Doti di Na

tura, e di Fortuna ; e vi renderà ſempre avventurati nel corpo,

tutti i doni di Grazia , e vi renderà ſempre fortunati nell'Ani

ma', tutti i beni di Gloria, e renderà i voſtri ſpiriti ſempre felici

nel Cielo: Beneficia Creationis, Recreationis, Juſtificationis, 3

Glorificationis. -

P A R T E S E C O N D A .

AP un cumulo di benefizi sì grandi, che ſcorrono da fiumi

reali a fecondar di delizie l'arida terra de' noſtri cuori ; da

noſtri cuori obbligati naſce mai una pianta di corriſpondenza

amoroſa, per pagare un tributo al liberaliſſimo Fiume? Ingratitu

dineumana quanto ſei diſumana nel corriſpondere a chi con ec
ceſſo d'umanità ti benefica! Maria troppo i, tu ſei Fonta

na
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11a grazioſa : che in abbondanza fai ſcorrere acque di favori a

felicitari Viventi, e pur queſti a guiſa d'arene appariſcono ſem

pre ſterili ed aſciutte, perchè giammai dal lor ſeno ſi vede ſpuntar

un virgulto, da cui maturi un ſol frutto di verace oſſequio al

la tua immenſa Pietà , E ſe qualche volta ſi fan vedere fecondi ,

germogliano in maligni Nappelli, per infettar coi veleni le ac

que, che li feconda: in amara Cicuta, che rende ſucchi morti

feri a chi di vitali umori l'innaffia: in Edera ſpietata, che ſnerva

di vigore l'Olmo troppo corteſe, che gli porge per appoggio il

fuo tronco. In ſpino crudele , che lacera co dente accanito le

viſcere al campo che i ſuoi germogli alimenta, perchè benefi
cati i Mortali dalla tua materna Pietà, iſcordati del benefizio par

toriſcono ſtili di colpe, per trafiggere la tua benefica mano. Ah

nobiliſſima Signora ritirate la voſtra mano, neppiù fia che a

tanto pregiudizio del voſtro onore Sovrano la ſtendiate a chi in

cambio d'imprimervi baci di riverenza, v'affigge morſi di vil

lania. E' vero che ſiete Madre, ma ricordatevi, che ſiete anco

ra Regina, e ſe come Madre dovete eſſer tutta pietà nel diſpen

ſare i favori, come Regina dovete eſſer tutta giuſtizia nel man

tenerne il decoro, altramente la voſtra regia" ſotto piede

villano reſtarà vilmente calcata, ed il Mondo vi ſchernirà, o

come Madre inſenſata, o come Regina impotente.

Non ha d'uopo di tanti ſtimoli Maria, sà ben ella fin dove

giugne l'obbligo di Madre, il dover di Regina, e colla pietà, e

la giuſtizia sà dimoſtrare il pregio dell'una, il vanto dell'altra.

Diffonde benefizi ai miſeri, finchè i miſeri beneficati corriſpon

dono da grati figli al benefizio materno, e ſi dimoſtra da Madre

con premiarchi l'oſſequia. Queſto è l'obbligo della materna pie

tà. Ceſſa di ſparger favori, anzi converte i favori in rigori con

tro i miſeri, quando i miſeri beneficati ſi ribellano da ingrati

Spuri al benefizio materno: e ſi paleſa Regina con punir chi l'ol

traggia; queſto è il dovere della regia Giuſtizia , e Queſto è il

caſtigo hen dovuto all'ingrato, effer privato del benefizio, e

condennato ad uno ſtato di miſerie oppoſto allo ſtato di felicità ,

al quale l'innalzò il benefizio da lui ingratamente corriſpoſto.

lln ſupplizio sì atroce fù praticato da Dio fin dalP"
del Mondo a punire il primo Ingrato, che maltrattò i benefizi

Divini; e fù diſteſo a tutti i Poſteri, che di quel primo Fellone

ſeguirono l'orme infedeli, e ſeguiterà a praticarſi, finchè du

ran gl'Ingrati. Lucifero fù il primo Ingrato. Egli arricchito di

mille, e mille Doti prezioſe dalla mano generoſa di Dio, non

ſolo con un ringraziamento non volle riconoſcere il biº
Glla
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della Mano Divina, ma divenuto avaro de i ricevuti teſori »

cercò d' accreſcerli coi teſori del ſuo Donatore medeſimo 5 in

gegnandoſi di rubbare la Divinità a chi l'avea creato tutto ſimile

a Dio, però lo ſpirito rubelle in giuſto ſupplizio dell'orrenda In

gratitudine fù privato dei doni di Dio, e della vicinanza di Dio 3

e da Sole di Gloria, qual riſplendea nel" alto ſeggio del Cie

lo, fù condennato a gemere larva di tenebre nel più abietto cen

tro dell'Inferno. Adamo fù l'llomo più beneficato da Dio,crea

to alla ſembianza di Dio, e dotato per ſuo retaggio col patrimo

nio di un Paradiſo d'ogni bene abbondante. Dimenticato di tanti

immenſi favori non ſolo non diſſerrò il labbro a cantare una loda

in rendimento di grazie al ſuo generoſo Benefattore, ma aprì le

fauci per ingoiarſile ſoſtanze di chi l'avea d'ogni ſoſtanza colma

to; ingegnandoſi col guſto d'un pomo divorarſi la ſteſſa Divinità;

però il miſero Protopadre in pena della laida Ingratitudine fù

ſcacciato dal Paradiſo terreſtre, fù privato della ſomiglianza di

Dio, fù condannato da fiera a procacciarſi a ſuoi ſtenti il ſoſten

tamento dai campi. Gli Ebrei furono i Popoli più beneficati da

Dio, privilegiati ſovra ogni altra Nazione con innumerabili do

nii" non ſolo non moſtrarono un ſegno di riconoſcenza ad

eſaltare l'amoroſa parzialità di sì magnanimo Signore, ma allor

che queſto per ultimo vanto del ſuo amore ſi abbaſsò dall'Empi

ro, ed umanato ſi dichiarò loro Cittadino, onorando d'infiniti

ortenti la loro Patria, con empia villania l'oltraggiarono fino ad

innalzargli un patibolo di vituperi in quellai" Città, ove

il benigno Redentore avea lor aperto un Teatro di Glorie; però

in caſtigo dell' eſecranda Ingratitudine reſtarono privi di tutti i

doni di Dio, diſgraziati dal Cielo, abborriti dagli uomini,

dati in" da oſtninati miſcredenti ai Diavoli. Queſta è la

deplorabile ſorta ſtabilita giuſtamente agl'Ingrati : Perchè l'In

gratitudine d'un cuore eſſendo il più peſſimo vizio del Mondo,

che raccchiude in sè d'ogn'oltro vizio il veleno, priva ſe ſteſſa

d'ogni bene celeſte, " il frutto de Spirituali teſori, chiude

l'uſcio alla Divina Bontà, diſſecca il Fonte delle mifericordie di

- Dio, diſperdit , uditelo da S. Lorenzo Giuſtiniano, utique
Lib.de ho- repente aggregatas cum ſudore maximo ſpirituales divitias, ob

ºrº. I 5 ſtruit contra ſe oſtium divina bonitatis, miſericordiarum Dei

exiccat Fontem , di chariſmatum caleſtium communione ſe

privat - -

Vdite Ingrati, Sconoſcenti, Voi ch'oppreſſi dalle miſe

ſerie eſperimentaſte Maria giocondiſſima Fontana di grazie a

raddolcir voſtri affanni, che dal profondo dei terreni diſaſtri,

OVè
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svegiacevate ſpietatamente ſommerſi, ſollevovvi pietoſa, e vi

fè galleggiare felici tralle acque delle più gradite fortune, perchè

dimenticati de'Benefizi sì grandi vomitaſte veleni di colpe ad infe

ſtar di amarezze infernali il dolce Fonte della Mariana Beneficenza,

in pena della perfida ingratitudine vedrete ſeccato il Fonte per

Voi; perchè Maria troppo vilipeſa dalla voſtra empietà laſciarà

d'eſſer clemente in diſpenſar benefizi per liberarvi dal male; e

ſi moſtrarà tutta ſevera in vibrar le ſaette per condemnarvi alle

pene : così in Voi reſtarà caſtigato l'ardire di Figli ingrati, l'or

goglio di Sudditi ſconoſcenti, ed in Lei reſtarà riſarcito l'onor di

adre pietoſa, il decoro di Regina potente. -

SOr ſe l'Ingratitudine fà ſeccarei" della Mariana Pietà;

con ſevero interdetto reſti ſempre da noſtri cuori bandita , come

Fiera vada ad abitar nelle ſelve, come Furia vada a rintanarſi

nell'Erebo. Nobile Gratitudine ferma Tu ne i noſtri petti il tuo

Trono 5 acciò per Noi ſcorra ſempre piena di grazie la Fontana

della Mariana Pietà . Se ſempre ſaremo ricordevoli, che

quanto abbiamo di bene, tutto ci vien da Maria; di

verremo tutti timore di darle un picciol diſguſto:

tutti vigilanza in tributarle i dovuti riſpetti.

E tanto baſtarà, acciò noi viviamo ſem

pre da Figli ubbidienti, da Sudditi

fedeli con dare a Maria la pie

nezza di tutti gli oſſequi,

acciò Maria ſi porti

ſempre da Regi

na potente, da Madre pietoſa col

difenderci dalla malignità di

tutti i mali, e felicitar

ci coll'affluenza di

- tutti i Be
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Attingit a fine uſaue ad finenfortiter, é diſponit

omnia ſuaviter.

Sap, C. I 8.

reaOrtezza d'Animo, e Dolcezza di Spirito ſon due

i qualità sì diverſe, che ſe mai ſi uniſcono in

uno, come paradoſſo compoſto di due con

trari, ſi può proporre in materia di un nobile

il Enimma difficiliſſimo a ſcioglierſi dagl'Inge

gni più ſollevati. I a Fortezza, che i paventa

- - Se fino gli Eroi, non sà contrarre confederazione
col Dolce, che alletta ancora i Numi: la Dolcezza, ch'è indi

viſa della ſoavità, iſdegna la compagnia del Forte a cui fù ſem

pre innata l'aſprezza, Sulle balze rovinoſe del Libano non na

icono che cedri robuſti, dal dicui tronco ſi formano le Clave

ai Erculea Deſtra,nemmai tra ſuoi dirupi ſi fabbricano dalle Api

i ſciami, per offerir bevande di settare al palato di Giove: Fe

rocia di Mi che nulla ſtima i travagli. Delicatezza di Vene

ie, che molto apprezza i commodi, in un medeſimo ſoglio

mai ſi vedono aſſiſe, e ſe tal volta un profano Amore le accoP:

pia, le addita al Mondo per un clandeſtino congiugnimento di

violentiſſimi affetti, che poco durano uniti. Ah ſe il Cielo più

liberale aveſſe dato a ſuoili il portar col rigido, ed aſpro uni

- - tO
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to il mite, il piacevole, le vie della Gloria ſarebbono frequenta

te da innumerabili Eroi , mentr i Sovrani, che preſiedono all'

Impero del Giuſto, inneſtando alle ſpine del Severo le Roſe del

Gentile, e temprando le amarezze del rigore coll' Ambroſia

del ſoave,da prodigioſi Alcidi tirerebbero con catene d'oro tutti
cuori a" contenti l'alta Regia della Virtù. Ma perchè

ueſto è pregio ſolo di Dio, ch'apparendo in terra da furibon
i" Lione, e poi oprando da manſueto Agnello, portando in

bocca la ſpada, ed il mele ſovra il labbro, potè tirar l'univerſo

ad adorar le ſue Leggi: mundus totus poſt eum abiit: Però gli

aſtri, che sfavillano tutto Zelo all'onor del lor Nume, per ſer.

bare il dovuto divario tra le Creature, ed il Creatore, non mai

diffondono ſulle tempia degli uomini la maeſtà di que'raggi, che

ſono potenti a farli equivocare con Dio. Solo col gran France

ſco di Sales non s'ebbe dall'Empiro un sì geloſo riguardo: ſe a

loria eterna della Fede ortodoſſa la Grazia divina potè inveſtirlo

i prerogative sì nobili, che formatolo nella Fortezza dell'Ani

mo, e nella Dolcezza dello Spirito tutto ſimile all'ulmanata Dei

tà , lo reſe valevole a tirare innumerabili cuori a militare con

tenti ſotto il veſſillo della Santità, facendo proprio al ſuo brac

cio quell'encomio ſoldovuto alla Deſtra di Dio: attingit à fine

uſque adfinem fortiter , di diſponit omnia ſuaviter; Tutti i ri

gori della Penitenza volle adunar nel ſuo corpo: ma praticati

con tanta piacevolezza, che il ſenſo ſenza ſentirſene reſtò rapi

to dalla Ragione. Tutti i tratti della Severità eſercitò col Proſ

ſimo, ma con tantº amorevolezza, che i più Vizioſi corſero alla

Croce, come a Talamo di delizie. Tutte le finezze d'Amore di

moſtrò verſo il Creatore, ma con tanta placidezza , che reſe in

namorati di Dio gl'iſteſſi nemici di Dio. Così accoppiando in

ogni ſua impreſa il Forte col Dolce 3 inſegnò a ciaſcuno col pro

prio eſemplo il bel modò, come debba portarſi con Se, col Proſ

ſimo, e con Dio, per caminare con guſto gli aſpri ſentieri della

Virtù, e giugnere anche in braccio alle Fortune del Mondo a da

re un felice abbraccio alla Santità. Adorate nel cuore del gran

Franceſco di Sales la Fortezza unita colla Dolcezza: attingit à

fine uſque ad finem fortiter, & diſponit omnia ſuaviter. Forte, e

Dolce con Se, di cui fù invitto Trionfatore ; Forte, e dolce col

Proſſimo, di cui fù inſigne Benefattore, Forte, e Dolce con Dio,

di cui fù prodigioſo Amatore.

Se la Virtù non è forte, poco impera nel petti; perchè do

vendo reggere voleri nati alla Libertà, ſe non muniſce di valore

la deſtra, non aſſicura la Sovranità ne Vaſſalli. Se lavi pº
X 2 è dol

Ioan.12.
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è dolce, poco regna ne' cuori; perchè dovendo comandar ſenſi

generati alla dilicatezza, ſe non condiſce di ſoavità i cenni, non

iſtabiliſce il Principato ne' Sudditi. Virtù, ch'è tutta Fortezza

troppo intenta con Elia a ſtraziare a forza di rigori gli Acabbi, po

CO"come troppo ſevera è neceſſitata partirſi dalla terra, per

andar ad apprendere le maniere della dolcezza tralle delizie del

Paradiſo. Virtù ch'è tutta Dolcezza troppo pronta con Adamo a

contentare a piena di compiacenza le Eve, nulla acquiſta, e come

troppo condiſcendente è coſtretta uſcire dal Paradiſo, per portarſi

ad imparare le regole di Fortezza tra i diſaggi della Terra. Virtù,
ch uniſce in ſe ſteſſa il Forte col Dolce, e ſi moſtra con Mosè tutta

ſeverità in promulgar le Leggi del Giuſto, tutta placidezza in

" erne l'oſſervanza, come ben pratica di tutte le arti del Pa

radiſo, di tutte le induſtrie della Terra, ſarà venerata dal Suolo -

e dal Cielo; diſceſa nel Suolo a rapir gli uomini, e farli tutti di

Dio, venuta dal Cielo a portar Dio, e farlo tutto degli uomini.

Queſta fù l'Eroica Virtù , che ſempre ſignoreggiò nel cuore

di Franceſco di Sales per eſſer ſempre gran Trionfator di Se ſteſſo,

i" Benefattore del Proſſimo, grande Amatore di Dio: tutto

ortezza, tutto Dolcezza; ſpuntò appena alla luce, che ſi feve

dere Forte, e Dolce con Se medeſimo, per iſtabilire colla vittoria:

di ſe ſteſſo il primo fondamento alla ſua prodigioſa Santità,

Da maeſtoſi Aſcendenti ſempre" per il dominio de'

ſudditi, ſempre chiari per gli onori de'Principi, nacque France

ſco di temperamento sì tenero, d'aſpetto sì leggiadro, d'indole sì,
i" , qual'appunto ſi ſceglierebbe il più dificato Adone, per

arſi Idolo di oſſequi, calamita de'cuori, ed il Mondo, che ſem

pre è prodigo di "i, chi naſce per le ſue Regie, offerì tut

te le pompe del luſſo, tutte le gale del faſto, acciò nudrito Infan

te tra i vezzi del Secolo, come degno Conſanguineo di nobiliſſi

ma Proſapia, compariſſe adulto un vago Amorìno, per far com

parſa maeſtoſa nel Teatro della Profanità. Già tutto lo ſtimarete

del ſenſo, ſe la Puerizia ſuol ceder ſempre l'arbitrio a quanto

ſotto aſpetto di compiacenza ſi preſenta a ſuoi lumi? Contrº il

comun parere tutto diverſo ſi fevedere Franceſco a primi ſguar

di , che nella mente gli diſſerrò la Ragione.

L'altezza de ſuoi Natali gli accendeva arditi ſpiriti nel ſeno:

Severo li reprimea, ſe fumavan di orgoglio: piacevole gli acca

rezzava , ſe riluceano di Generoſità. La Gentilezza della ſua

compleſſione gl'iſtillava un genio al ripoſo: mite l'ammetteva,

ſe per ſollievo dell'animo: rigido l'eſcludeva, ſe per incentivo

del fomite. La tenerezza del ſuo ſtato infantile l'invitava a giuo

- chi,



Di S. Franceſco di Sales. . I 65

chi, a traſtulli: ritroſo li fuggiva, ſe diſſoluti: facile li eſerci

tava, ſe moderati. La Dilicatezza del ſuo guſto lo chiamava a i

banchetti, a i conviti: Aſtemio ſempre chiudea il labbro ai

ſolletichi della golai temperato ſolo apriva la bocca all'alimento

del corpo. Così ſtabile in negare al cuore trattenimenti profani ,

ſoave in concedere al ſeno divertimenti innocenti, coſtante in

fuggirle pompe del fatto, vago in ammettere le diviſe del decoro,

sù i primi barlumi del naſcere ſtabilì il primo Trionfo di sè ſteſ

ſo: ſe ancorsù l'Alba de giorni con dolce fortezza bandì dal ſuo

petto tutt i ſemi del vizio, e con Forte Doleezza ammiſe ne'ſuoi

voleri tutti gl'inneſti della virtù . -

Coronato d'un indole sì generoſa, che lo reſe vincitor di se

ſteſſo, pra d'aver perfetta cognizione di sè medeſimo, entrò nei

ſteccati del Mondo; ove apparendo agli ſguardi dell'ulniverſo

ingegnoſo, prode, bello, ſpiritoſo, verecondo , modeſto 3

non vi fù Stato, che non l'ambiſſe per glorioſa pompa dei ſuoi

Teatri. La Nobiltà lo volle per Propagine di ſua Progenie : La

Sapienza lo volle per Cattedratico nelle ſue Scuole: Il Valore

per Duce nei ſuoi Campi:La Caſtità per Giglione Iuoi Giardini:

La Santità per Timiana ne'ſuoi Templi, e la Maeſtà lo volle per

Splendore nelle ſue Regie : e Franceſco dimoſtrandoſi eccellen

te per tutto, per non errare nell'elezzione dell'ottimo, alla Sa

pienza maeſtra inchinò i ſuoi pentieri diſcepoli. -

Se i ſtupori non vi abbagliano la viſta, miratelo nelle Paleſtre

f" rinomate d'Europa. In Anisì, in Padua, in Parigi eſercitò

ingegno nei Campi di Pallade, ove le Scienze più ſollevate poco

ſtentarono a teſſere Lauree Dottorali al ſuo crine, perchè dotato di

un'Angelica mente, con intelligenza ſuperiore all'umano ſciolſe

velociſſimi corſi alla meta d'ogni più nobile ſcibile. La severità

dei Maeſtri più rigidigiammai atterrà la dilicatezza della ſua genº
til" anzi con generoſa coſtanza contentoffi di ri

cevere ſovra il ſuo dorſo innocente le sferzate dovute a i ſuoi

Compagni manchevoli. La libertà de licenzioſi Condiſcepoli

non mai divertì la ſua giovanil verecondia: anzi con magnani

mo Zelo accoppiandoſi a Diſſoluti, colla modeſtia del volto sì fà.

Cenſore delle diſſolutezze.

Mirate che belle vittorie da incidèrſi a caratteri di ſtelle nel

Firmamento! Quando la Sapienza illuſtra un capo coi raggi

d'un alto ſapere, quando la Bontà nobilita un Cuore coi lumi

d'una ſublime virtù , non sà il Capo, non sà il Cuore, ſenza

diſcapito de ſuoi chiarori , ammettere al ſuo conſorzio le ombre

degl'Ignoranti, le macchie dei Vizioſi: perchè il Dotto, il

Buono
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Buono tenuti a riſplendere da Soli, come difetti del lor decoro ,

odiano ſempre gli Eccliſſi: Franceſco Superiore a tutti nelle dot

trine , Anziano a tutti nella bontà, ſpronato dal ſuo merito a

far nobil pompa delle ſue glorie, vinſe ſemedeſimo, privan

doſi volontariamente della più bella mercede, che ſtabiliſce il

Dovere agli Eroi. Per far profittare nelle Dottrine gl'Ignoranti »

lui Sapiente ſi ſottopoſe al caſtigo degl'Ignoranti, donando il pre

mio della Sapienza al ſollievo degl'ignoranti , acciò gl'Ignoranti

s'animaſſero a ſpoſarſi colla Sapienza. Germano della Virtù s”

affratellò coi Vizioſi, acciò i Vizioſi diveniſſero fratelli della

Virtù. Giuſto non fuggì la converſazione de'Rei, acciò la Rei

tà addimeſticata colla Giuſtizia conduceſſe i Rei a calcar le pedate

dei Giuſti. Così ſoffrendo, e giovando: Generoſo in ricevere

ſulla ſua innocenza il ſupplizio de'Contumaci: Corteſe in dif

fondere i tributi della ſua perfezione alle mancanze de Scoſtuma

ti ; con eroica Fortezza, e con divina Dolcezza uſcì dalle Scuole

dellaSapienza doppiamente vittorioſo di ſemedeſimo: del pari

Maeſtro nelle Scienze, e nelle Virtù .

Queſti, che ſono tratti da ſegnalare i già Provetti nella Per

fezzione, in Franceſco furono Impreſe di Principiante, ſe avete

Pupille d'Aquila capaci di affiſſarvi coſtanti a i più sfavillanti

" , volgete intrepidi i ſguardi a ravviſare più glorioſi

Trionfi riportati dal ſuo invitto Coraggio. Baſta, ch'un Gran

de dia al Mondo un ſaggio di ſua Grandezza, per iſcatenare l'e

mulazione degl'Invidioſi ad opprimerlo, che ſtimando come

proprio diſcapito l'applauſo, che porge il merito al Virtuoſo,

incapaci a ſeguirne le orme per i ſentieri della Gloria, s'ingegna
º no" la ſtima nel Teatro della Fama. Troppo alte pre

rogative abbellivano a Franceſco le tempia, che facendolo ap

i" da Sole ſuperiore ad ogni altro nella vivezza de lumi, de

ò il livore degli Emoli ad eccliſſarne i raggi : una turba di Gio

vani ſpiritoſi proviſti di duri acciai ſi propoſero d'aſſalire Fran

ceſco; perſuadendoſi, con obbligarlo alla fuga, intaccare il ſuo

ſpirito di puſillanimo, e vile. Già impugnano i tocchi, già

circondano, già aſſaltano d'improviſo il Giovane ſpenſierato, e

già vibrano colpi ad intimorire il ſuo cuore. E Franceſco ? Se

Frcole contro due non reſiſte, ſenza taccia di debile, potea Fran

ceſco Solo fuggir l'incontro di Molti. Nò, chi racchiude un'A

nimo Eroico nel petto, il petto non le ſpalle vuol nei cimenti

per i ſcudo.

Contra Molti impugna Franceſco Solo la ſpada, e ribatten

do con un ſol colpo più colpi, da aſſalito divenne Aſſalitore e
- - --S1
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sì bene ſeppe incalzare i Rivali, che quel timore, qual ſtimava

no introdurre al lampo di più Stocchi nel ſen di Franceſco, al

luſtro di un brando ſol di Franceſco inteſero ſerpeggiarſi dentro

le loro vene tremanti. Si ritirarono gli Aſſalitori" , e Fran

ceſco deſiſtè d'inſeguirli. Deſiſtè d'inſeguirli Franceſco ? Poco

prezzo il Trionfo, che Franceſco Solo riportò contro di Voi mol

ti , che intimoriti cedeſte. Ammiro il Trionfo, che Franceſco

riportò di sè ſteſſo nel ceſſar d'inſeguir Voi perdenti. llno Spi

rito nobile inſultato è difficile, che ponga freno al riſentimento,

uando è in ſuo potere il caſtigare chi l'inſultò. Franceſco no

bile di Progenie, più nobile per Valore, Nobiliſſimo per lo Spi

rito, oltraggiato da Temerari, nell'atto, che puol trafiggerli,

raffrena l'impeto del ſuo cuore, e contentandoſi della propria

difeſa dona volontariamente agli Offenſori l'offeſa! fù un atto sì

Eroico, che lo reſe Vittorioſo delle ſteſſe Vittorie , Trionfante

degli ſteſſi Trionfi , perchè lo fece Vincitore, e Trionfante di

ſe ſteſſo, contentandoſi di non vincere, e trionfar de'Rivali, in

tempo, che de Rivali avea vinto, e trionfato. Tutto vanto di

quella invitta Fortezza, che congiunta ad un'eroica Dolcezza gli

animò ſempre lo ſpirito. La Fortezza gli fà impugnare il ferro da

valoroſo : La Dolcezza gli fà maneggiare il brando da moderato:

L'ulna gli poſe l'arme alla mano: i 'Altra gli temprò l'ardire nel

cuore; e facendolo trattenere nei limiti d'una ſola difeſa, amen

due in un tempo medeſimo lo dichiararono Vincitore degli Av

verſari, Trionfator di Seſteſſo.

Chiamerei i Duci più invitti a coronar d'allori Franceſco per

sì bella vittoria riportata dal generoſo ſuo braccio, ſe non mi

raſſi gli Angioli più nobili uniti a teſſer ſerti di gigli alle ſue tem

pia per un piùSublime Trionfo ottenuto dal ſuo magnanimo cuo

re;allorchè da Contrari al ſuo celeſte candore ſi vide eſpoſto a ipe

riglioſi cimenti d'una Furia d'Inferno, che ſotto aſpetto di Para

radiſo cercò con aliti d'impudicizia annerirgli nel ſeno i bei li

guſtri dell'Innocenza.

Per ſuperare un incontro sì arduo, a quai mezzi ricorrerà

Franceſco ? Voltar fuggitive le piante alla faccia, che luſinghie

ra vezzeggia ? A queſto lo ſpronava il timore, moſtrar pupille

ſevere al ſembiante, che vezzoſo luſinga ? A queſto l'incitava

lo ſdegno. Ne al timor, ne allo ſdegno volle ceder Franceſco;

impegnato a vincer ſeſteſſo con valore, e ſoavità, chiamò nel

ſuo cuore la Fortezza, per ſuperare il timore della combattuta

ſua verecondia, chiamò nel ſuo petto la Dolcezza, per frenare

lo ſdegno dell'inſultata ſua caſtità. Forte ſi vendicò della Rea ,
Dolce
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Dolce innargentò la vendetta colla ſoavità. Vinſe il timore,

-

e che lo ſpronava a fuggir dall' Impura, con un coſtante arreſto -

“Vinſe lo ſdegno, che l'incitava a caſtigare l'Altera, con un ge

neroſo ſcherno. Dal fonte della ſua caſta Fortezza fè ſgorgare un

rivolo della ſua virginale Dolcezza: glie ſcagliò un ſputo nel

viſo, che uſcito dalla bocca della Virginità, ſe era caſtigo, era

ancor benefizio: ſe era vendetta della Fortezza d'un Vergine ,

era ancora favore della Dolcezza di un Caſto. Perchè i ſpu

ti della Purità, ſe ſono arme, che feriſcono l'impudenza d'

una fronte sfrontata, ſono ancora balſami, che ſanano le pia

ghe di un volto inverecondo. Così il glorioſo Franceſco reſtò

Trionfator del ſuo ſenſo, non con farlo fuggir da timido, non

con farlo alterar da ſdegnoſo: ma con Fortezza, e Dolcezza 5

mentre lo fè reſiſtere fortemente agl'inſulti dell' Impurità, dol

cemente ſchernendola con uno ſputo. Qual Perla gittata nel

fango, tale lo ſputo di Franceſco reſtò in faccia all'Iniqua più

oſtinata nel loto delle carnali ſozzure , ma il merito lo ſollevò

quaſi gioia d'ineſtimabil valore, come una più nobile Stella del

la Vialattea nel Cielo, che fù baſtante a comprargli in tutti gli

aſſalti dell'Amore profano un'Angelica Impaſſibilità col corpo

mortoin tutto alla Carne, vivo ſolo allo Spirito: meritandoſi l'

fpiſt. ad applauſo di Ceſario Arelatenſe: vitam ſpiritus, di carnis inte

&German.

in c.4Job.

Serm. 19.

in Pſalma,

118.

ritum, ſtatum qualitatis angelica , é funus humanae ſubſtan

tia - - - -

Non vi perſuadete però sì belle palme nate ſul crine a Fran

ceſco ſenza l'induſtria di ſtentata cultura . I gigli ſi alimentano

dalla ſoavità di celeſti rugiade, e ſi conſervauo dall'aſprezza di

i" ſpine. Virginità di Franceſco appariſti ſempre

a giglio, perchè coltivata trà ſpine di mortificazioni ſevere »

rchè innaffiata dalle rugiade di meditaziºni celeſti. Penitenza

glorioſa tra le tue sferze, e cilici confinando il ſuo corpo, ſem

pre con duri ferri ai fianchi, faceſti, che i ſuoi Lombi reſtaſſe

rocinti d'un'eroica fortezza, accinxit fortitudine Lunabos ſuos ,

er mai eſſer trafitti da un menomo colpo di concupiſcenza ru

i , come ſcriſſe Girolamo , ne aliquo ictù concupiſcentiae

vulneraretur. Orazione divinatù ſollevaſti l'Anima di France

ſco alla Menſa beata; e facendoli guſtare quella dolcezza, che

prepara l'Altiſſimo a ricreare i Poveri di ſpirito, paraſti in dul

cedine tua pauperi Deus; reſo Padrone il ſuo cuore dei piaceri

celeſti puotè" ſchiave le delizie terrene, captivas ſibi fecit

delitias juventutis, direbbe il Mellifico Ambrogio.

Queſte furono le due ale, che ſollevarono la Ragione di
- - - Fran
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;

po innocente, partorir

Franceſco al nobile Imperio del ſenſo. Penitenza, ed Orazione;

La prima lo reſe d'animo tanto generoſo, che non mai ammiſe
nel ſuo cuore un diletto, ch'aveſſe ſapore di Mondo . La ſecon

da lo reſe di guſto tanto dilicato, che non mai accolſe nel ſuo

petto un piacere,che non aveſſe odore di Paradiſo:giuſto effetto di
quell'invitta Fortezza, colla quale ſtraziando ſempre il ſuo cor

Co pupille tutte d'eſtrema gioia eſultanti rimirò sì belli

Trofei la Santità ſulle sfere, e non potendoſi contener per il giu

bilo, in ſegno del ſuo contento per la boccadi S. Filippo Neri gl'

impreſſe in fronte un doce bacio di compiacenza: e con abbrac

cio grazioſo facendolo ſtrignere al petto di quell'Eroe, parve ch'

ancor giovane d'anni, lo dichiaraſſe eguale di merito al più Pro

vetto Campione della Perfezzione vangelica. Conobbe quell'

Anima celeſte il Forte, ed il Dolce ſpirito del noſtro Santo, e

i" ogni Simile ama il ſuo Simile, gentilmente abbraccian

olo, amoroſamente baciollo. Il Neri, che fù la ſteſſa Coſtan

za nel reſiſtere all'Empietà: Vieni, par che diceſſe al Saleſio,

che fù la ſteſſa Fortezza nel reſiſtere al Vizio: vieni tralle mie

braccia, acciò la mia Coſtanza ſpoſata alla tua Fortezza riceva

nuovo vigore ad abbatter l'Inferno. Io dal Coſtato di Criſto ſuc

chiai il ſoave della Manſuetudine: Tù dalle Piaghe di Gesù ri

ceveſti il dilicato della Piacevolezza, con un bacio infondo il

mio guſto al tuo Genio, acciò la mia Manſuetudine unita alla

tua Piacevolezza renda ſempre facili allo ſpirito i viaggi del Cie

lo. Vanne diletto figlio degli aſtri, con sì belli ſproni nel cuo

re uſcirai intatto daglii di Morte, illeſo dalle fauci d'Abiſ

ſo; e ſempre Trionfator di te ſteſſo negli aſſalti della Perfidia por

terai le ſperanze del Vaticano al Campidoglio d'una Gloria im

mortale. - - - -

Furono queſti profetici detti del Neri diretti al prodigioſo

Franceſco, che acquiſtata nuova lena dai precetti di sì gran Pre

cettore di Spirito, ſi preparò a più diſaſtroſi cimenti, s'accinſe a

più illuſtri Trionfi . Scorſe le principali Città dell'Italia, nelle

quali, a miſura di que raggi glorioſi, che diffondeva ad illumi

nar le Contrade, ſperimentando liberale l'Altiſſimo a conſervar

lo illeſo dalle infermità, da i naufragi, e dall'inſidie dei Fati più

fieri, corteggiato da un Coro di virtù : accompagnato da una

ſchiera di prodigi: ſempre vittorioſo del Vizio, quaſi in Cam

pidoglio di Glorie giun e Trionfante a ripoſar nella Patria, -

A ripoſar nella Patria! Non dovea eſſere virtuoſo, ſi VOe
- Y ca

-

gli una beata Dolcezza, colla quale ſi ri

creò ſempre il virgineo fuo ſpirito, de forti egreſſa eſt dulcedo.

-

Judic. c.
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lea ripoſare Franceſco, La Virtù, ch' è guèrriera, ceſſa d'eſ

ſer Virtù, quando ſi ferma in ripoſo. Il brando acquiſta luſtro

nelle battaglie, riceve ruggine nell'ozio. Qual robuſtiſſimo Pi

no, che quantoppiù s'innalza alle nubi, tantoppiù vien com

battuto dagli Auſtri. Tal la Virtù di Franceſco giunta all'emi

nenza dell'Ottimo pruovò più fieri i contraſti delle Glorie mon

dane. -

Quanto di dilettevole sà offerire il profano Amore ad un

cuore, tanto l'Amor paterno preſentò nella Patria a Franceſco -

Onore,Ricchezza Bellezza.Onore nel grado di Sanatore ſupremo.

Ricchezza nel poſſeſſo d'un pingue patrimonio. Bellezza nel con

giugnimento d'una vaghiſſima Spoſa con genio profuſo offrì

il Genitore a Franceſco. All'offerta di sì luſinghevoli oggetti

non v'è cuore, che non ceda volentieri l'arbitrio. Baſta un lam

po d'Onore, un raggio di Ricchezza, uno ſplendor di Bellezza

a far ch'ogni Capo s'inchini ſuddito agli oſſequi d'un Soglio,

ogni ginocchio ſi curvi proſtrato alle venerazioni d'uno Scrigno,

ogni petto ſi profondi umiliato all'Idolatria d'un Volto. Nel ſe

no però di Franceſco armi sì potenti ſi ruppero. La Fortezza del

ſuo ſpirito ſchernì gli Onori, ſpreggiò le Ricchezze, abborrì la

Bellezza. Forte rinunciò il grado di Senatore: Più forte calpeſtò

il pingue Patrimonio: Fortiſſimo voltò le ſpalle alla Spoſa. Tut

to però con dolcezza , perchè con iſpirito di manſuetudine pro

ſtrato a piedi de'Genitori,con umiliſſime richieſte fatta ſoave vio

lenza ai paterni voleri , ottenne corteſemente l'intento. Cio

chè avea riſoluto con impegno d'un incontraſtabil Coſtanza ,

oſe in eſecuzione co' modi di ſupplichevole gentilezza. Pria

a Fortezza fermò il ſuo cuore nel diſegno di vincere in tutto ſe

ſteſſo col totale diſpregio del Mondo; e poi la Dolcezza gli addi

tò le maniere di ridurre a fine l'Impreſa colla ſoavità delle ſup

pliche, attingens a fine uſaue ad fiuem fortiter, diſponens oma

mia ſuaviter. Ed ottenuto quanto bramava da Genitori, corren

do magnanimo a ſtrignerſi colla Croce di Criſto, nella rozzezza

di quell'Albero celeſte trovò il maeſtoſo veſſillo de'ſuoi Faſti,nel

la nudità di quel Legno divino rinvenne il prezioſo Erario de'

ſuoi deſiri, nella durezza del Tronco nazareno guſtò il Talamo

nuziale de ſuoi contenti, perchè come giunto in Campidoglio

de'ſuoi Trionfi, appiè di quella Pianta Vitale depoſitò tutte le

i" del Secolo, e non avendo più oſtacoli da ſuperare in ſe

eſſo: al trafitto ſuo Dio ne reſe vive le grazie: offerendoſi Vit

Fſal 115. tima di Carità colle parole di Davide, dirupiſti Domine vincula
16.

mea , tibi ſacrificabo hoſtiam laudis,

- Sot
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ti

sottomeſſo eroicamente alla Ragione ſe ſteſſo, ſi dimenticò

affatto di ſe ſteſſo Franceſco . Uln Duce, ch” ha vinto il Nemico,

non penſa più al Nemico; perchè avendolo proſtrato, non te

mendo più i ſuoi inſulti, a nuove Impreſe i penſieri prepara.

I penſieri di Franceſco non furono più per ſe ſteſſo, ma ſi rivol

ſero ad altri, perchè non avendo più da adoperare la Fortezza, e

la Dolcezza con ſe medeſimo, di cui già era invitto Trionfatore ,

rivolſe la Fortezza , e la Dolcezza all'utile de'Proſſimi , di cui

fù inſigne Benefattore: ammaeſtrato dal Precettore Divino, che

ria ſi trattenne nell'eſercizio delle virtù in ſe ſteſſo, e poi ſe ſteſ

i" , e le virtù impiegò al benefizio de' Proſſimi: capit facere ,

& docere.

Ed oh a quali ecceſſi di valore fù d'uopo, che correſſe la

Fortezza, a quali eſtremi di manſuetudine fù neceſſario, che

s'inoltraſſe la Dolcezza di Franceſco per giovamento de'Proſſimi!

S'aſcriſſe alla Clericale Milizia, e ne giubbilò il Vaticano, che

anguſtiato da tanti Moſtri, da" Eretici erano inſorti in

ue tempi dall'Erebo a lacerargli le viſcere, godè, che Franceſco

i" ſotto il Labaro della Croce, perchè ſi vide in eſſo

proviſto di un'Alcide valevole a fiaccar l'orgoglio all'Idra ſpa

ventoſa dell'Empietà. Ed acciò riuſciſſe più glorioſo nell'Im

preſa celeſte, egli ſteſſo volle aſſegnargli il Campo delle Batta

glie, ſollevandolo alla nobile Prepoſitura nella Cattedral di Ge
IleVa e

Mi trema il cuore per lo ſpavento nel petto al nome ſol di

Genèva. Steccato più orrido non credo aveſſe in terra l'Abiſſo,

per far moſtra faſtoſa dei ſuoi più iniqui attentati contro la Fede

Ortodoſſa . La fierezza di Nerone, la crudeltà di Tiberio era ri

ſorta dall' Erebo , e trasfuſa nel cuore di Lutero, e di Calvino

avea vomitato la Peſte più eſiziale dell' Ereſia ad infettar in

quella infelice Regione tutto il Gregge di Criſto, che corrotto

dagli aliti abbominevoli di coſtumi infernali, in ogni Contrada

apriva una Lerna di ſcandali, in ogni caſa diſſerrava un'Ache

ronte di libidini; alla di cui cuſtodia vegliavano per Cerberi

Apoſtati ſacrileghi, Settari dell'Anticriſto, che con latrati delle

più eſecrande beſtemmie impegnati a moltiplicar la diſcenden

za de Rreprobi, chiudevano affatto l'ingreſſo ai fidi Miniſtri

del Vangelo. - - -

Teatro di Moſtri sì orrendi baſtante a ſpaventare i più pro

vetti Campioni della Santità, non introduſſe un menomo ri

brezzo di timore nel giovane cuor di Franceſco , ch'ancor di

ventiſei anni principiante nellaMi Apoſtolica sci vo

- 2 en
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lentieri il riguardevole grado di Prepoſito, non perchè era Ono

re, ma perchè era Garica ; non perchè l'innalzava a nobilitarſi

colla Dignità,ma perchè l'abilitava ad agguerrirſi contra l'Empie

tà, non perchè lo ſollevava a moſtrarſi illuſtre Sovrano nel do

minio degl'Inferiori, ma perchè lo capacitava ad apparire inſi

gne Benefattore nel ſollievo de'Proſſimi.

Appena ſi vide aſſunto alla nobile Preeminenza, che fe

uſcire in Campo il ſuo Spirito veſtito a diviſe della più fina Ca

rità, tutto Fortezza , tutto Dolcezza, per dare in ecceſſi di be

neficenza a favore de'Miſeri, ammaeſtrato da Roberto Chioſa

Lib. 2. c. tore d'Iſaìa; conſurge , di induere fortitudinem, indueref"
I 3. cram, 3- fortem Charitatem. A danni de Viventi vide ſpalan

cato l'Abiſſo, ed egli a compartire un gran benefizio a Viventi,

alla prima aperta di bocca chiuſe la bocca all'Inferno, perchè

nella prima predica, che fece ad onor della Fede, convinti tre

Calviniſti, li fà deſiſtere di più derider la Fede. Arringò con

tanta efficacia di ragioni, perorò con tanta foavità di eloquenza »

che tre Capi dell' Ereſia atterriti al forte tuono dell'Apoſtolico

Zelo, rapiti al dolce invito della Vangelica Pietà, convinti del

falſo, perſuaſi del vero, deteſtando la Perfidia, abbracciarono

la Religione. Tanto fù potente la voce di Franceſco, che nel

primo diſcorſo dei Miſteri divini infuſe l'udito a tre Aſpidi ſordi

a i dogmi ortodoſſi, trasformò in Agnelli dell'ovile di Criſto tre

Lupi divoratori del Gregge criſtiano, rubbò tre Furie all'Abbiſſo,
aggiunſe tre Grazie all'Empiro. i

Per benefizio sì grande compartito a Redenti da Franceſco

ſulle prime moſſe della Predicazione Vangelica, ſi acclami pure

dal ſuo Veſcovo per un'Apoſtolo venuto dagli aſtri a propagare

la bella Fede di Gesù, per un Precurſore mandato da Dio a reca

- rea i Popoli la Scienza della Salute: che io colle divote Dame d'

Anisì mi rivolgo a benedire come beati l'ultero, che lo portò ,

le Poppe, che lo lattarono: mentre nelle prime ſue Impreſe ap

parve un nuovo Meſſia deſtinato da generoſo Lione tutto For

tezza a vincere co' rugiti di celeſte verità l'oſtinazione degli Em

pi, e ſcacciar dalle loro menti la pertinacia dell'Incredulità ; vi

cit Leo de tribu Juda; eletto da manſueto Agnello tutto Dolcez

za a rapire co' belati d'Indulgenza divina la perfidia de'Perver

ſi, e togliere dal loro petto l'affezione all' Iniquità: ecce Agnus

Dei. Ai nobile Trionfo della Fede temè ſpaventata l'Ereſia; e

vedendo da un ſolo convinti in pubbliche diſpute i ſuoi Maeſtri,

raffreddati nel ſuo patrocinio i Potenti ; partirſi dal ſuo partito a

grandi ſchiere, e Nobili, e Plebei, e Dotti, ed Idioti, e Perti

- - - - a naci ,
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gli

naci, e Protervi, che diſingannati da i detti del Santo volgeva

no nauſeati le ſpalle alla rilaſſatezza d'un Vangelio difformato

colla riforma di Epicuro, per abbracciarſi alla Strettezza Apoſto

lica , paventò di vederſi affatto sbandita dalle Contrade del

Mondo: quindi a ripararla già previſta rovina, chiamò dall'In

ferno tutte le larve in ſoccorſo. In ogni angolo della Savoia ar

mò contro Franceſco Moſtri d'Empietà, Carnefici per lacerargli

colle calunniela Fama, Manigoldi per arreſtargli cogl'inſulti i

paſſi, Sicari per rapirgli cogli aſſaſſinii la vita. -

Folle penſiero dell'ombre, che preſumono oſcurar i raggi

del Sole: nel buio fà maggior pompa di ſua vaghezza la luce.

Più glorioſa riſplendè tra i perigli la Carità di Franceſco: fù in

ſigne benefattore del Proſſimo; non tanto perchè compartì be

nerizia i Buoni , che corteſemente l'iº , ma perchè

diffuſe favori ai Rei, che villanamente lo rigettavano. Queſto

fù il luſtro della carità di Franceſco ; eſporre la vita per il bene

di chi gl'inſidiava la vita, cimentar l'onore per i vantaggi di

chi gli lacerava l'onore, arriſchiar l'anima per la ſalute di chi

cercava perdergli l'anima. - -

Dal profondo del cuore chiamò tutti i sforzi della Fortez

za, e Generoſo ſi ſcagliò in mezzo alle inſidie più irate, affrontan

dole: dall'intimo del ſeno chiamò tutti gli Spiriti della Dolcez

za, e manſueto paſſeggiò tra i Draghi più fieri, beneficiandoli :

pertranſit benefaciendo. Conversò tra Popoli barbari, che gli

negavano" neceſſari riſtori e liberale agli Affamati im

petrò abbondanti vittovaglie dagli aſtri: pertranſit benefacien

do. Caminò tra Genti villane, che cercavano oltraggiarlo: e

corteſe ai loro Infermi ottenne Sanità dall'Empiro.S'innoltrò tra

uomini perfidi riſoluti di rovinarlo, di perderlo: e pietoſo a i

loro Agonizzanti infuſe nuovi ſpiriti vitali. Fino la vita proccu

rarono involargli dal ſeno: fino la Grazia tentarono ſtrappargli

dal cuore; ed egli magnanimo i loro Figli richiamò dalle fauci

di morte, e alle loro Madri reſe Vita di grazia: pertranſit be

mefaciendo. -

Così cimentandoſi con eroica Fortezza contro i sforzi della

Malignità, e ribattendo colla Dolcezza dei favori gl'inſulti dei

Maligni: obbligò gli ſteſſi Nemici a riconoſcerlo per loro inſigne

Benefattore, mentre ſenza riguardo del loro demerito, anche

non volendo, ſi vedeano favoriti, anche ripugnando, ſi ve

deano, beneficiati dalla Carità di Franceſco. Tanto s'innoltrò

la nobiltà del ſuo Spirito, ch arrivò ad eſſer Benefattore ſino de

Reprobi, che ſe morivano oſtinati nel Vizio, pria dim" 2

- ON
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lor facea deporre l'Antipatia alla Virtù , acciò foſſero meno

cruciati, li faceva morir meno mali. Morì l'iniquiſſimo Bezza »

il maggior Perſecutor della Fede, il Maſſimo Promotore dell'

Ereſia; e per aver diſcorſo con Franceſco, pria di morire ap

provò la Fede Cattolica, e ſe non riprovò la Calviniſta Ereſia,

onorò Franceſco, ch'era il Diſtruggitore dell'Ereſia. Tanto era

dolce la ſua Fortezza, che giunſe a piacere al più guaſto palato

della Malizia: Tanto era forte la ſua Dolcezza, ch' arrivò adad

dolcire il più amaro guſto dell'Iniquità: Precipitò il miſero Ere

ſiarca nell'Inferno, ove per benefizio di Franceſco gli è diminui

to un grado di pena, perchè per benefizio di Franceſco depoſe

un grado di colpa. Veramente inſigne Benefattore, a cui ſem

brando anguſto Teatro la Terra per far bene a i Vivi, volle

innoltrarſi ancor nell'Inferno a far benefizio ai Dannati 3 per

tranſit benefaciendo. -

Tremò da fondamenti l'Abiſſo; e'l fiero Rè delle tenebre

timoroſo di veder ſpiantato il ſuo Regno, sbarrò le porte tarta

ree; perchè chiuſe affatto l'entrata al noſtro Santo nella Città di

Genèva. Deluſe però l'infernale ſollecitudine la Carità di Fran

ceſco, che ſe non potè innoltrarſi ad eſercitare la ſua Giuriſdi

zione dentro l'Inferrio, la eſercitò fuor dell'Inferno a ſcorno dell'

Inferno, facendo tornare in dietro un numeroſo eſercito de'

Miſeri, che già ſtavano per entrare in quell'orrida Caverna di

1antLa -

Settantaduemila Anime già divorate dall'ingordigia dell'

Ereſia, vive , e robuſte nella credenza degl'arcani"po

tè reſtituire alla Cattolica Chieſa. Rinovò i prodigi di Mosè,

che pugnando contro Madianiti, trall'altre prede, gl'involò
ſettantaduemila bovi da ſervire in olocauſto all'Altiſſimo. Sono

gli Eretici bovi ſempre muti a confeſſar le vere glorie di Dio. Ad

onta dell'Abiſſo n'involò Franceſco ſettantaduemila dal paſcolo

dell'Empietà , e nudritili di Miſteri Celeſti, li offrì in vittime

di Fede all'Empiro. Settantadue Diſcepoli inviò Criſto alla con

verſione del Mondo; Franceſco vale per un Colleggio di Diſce

poli, mentre Solo potè convertire ſettantaduemila Miſcredenti .

S opponeano orgoglioſi i Dotti a contraſtar, i ſuoi dogmi, ma

all'evidenza delle ragioni gli proſtravano ai piedi l'umana Sa

pienza convinta. Schernivano gl'Idioti l'altezza de ſuoi miſteri,

ma alla chiarezza delle dottrine piegavano al ſuo aſpetto la rozza

Ignoranza ammaeſtrata. Detraevano i Maligni la nobiltà dei

ſuoi oracoli, ma alla luce della Verità inchinavano a ſuoi voleri

l'infernale Perfidia umiliata . In tal guiſa la gran Carità di Fran

CG
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ºeſco, per riportare il vanto d'inſigne Benefattore a prò de Re

denti , giovò agli Empi, e flagellò l' Empietà; perchè accop

iando con eroica Fortezza una celeſte Dolcezza, colla prima

abbattè il Secolo depravato, i di cui Sciſmatici Settari vigoroſa

mente confutò negli errori, colla ſeconda riaſſodò la Chieſa Fe

dele, i di cui Figli Apoſtati ſoavemente riſtabilì nella Fede: de

gno dell'elogio di S. Maſſimo , cuius eloquentia inſpirata divi- Hom.2.de

nitus, & eccleſias docuit , dº ſeculum confutavit . Sancto Cy

- Non baſta però alla Magnanimità di un Grande nato a be- prian.

neficare diffondere ſolamente i raggi della Benificenza, per ſol

levare dalle miſerie i Miſeri: a riportare il vanto d'inſigne Be

mefattore, è neceſſario ancora adoperarſi alla loro felicità. L'im

piegarſi a ſciogliere dalle catenei Schiavi, è favore ordinario

de Principi, ma dopo avergli rotto i legami della Schiavitù,

impegnarſi per ſollevarli al Trono della Libertà inveſtiti coll'In

ſegne della propria Signoria, queſto è vanto di Generoſità Di

vina, che nel beneficare eccede i limiti d'ogni Grandezza.

Quindi il Verbo Llmanato per farla veramente da Dio, non

contentoſli di liberar i Mortali dal centro del Male ; volle an

cora collocarli nel ſommo del Bene. Sciolſe i Viventi da i pec

cati , per i quali erano ſchiavi al Demonio, e li veſtì della Gra

zia, per la quale divennero Figli di Dio: dedit eis poteſtatem fi

lios Dei fieri. E fi grande il benefizio , perchè non ſi ſteſe ad

uno, a molti, ma a tutti : Sive ſervi , ſi liberi, ſive Graeci, Hom.9.

ſive barbari, ſive ſapientes, ſive inſipiente ,ſive mulieres , om

mes eodem dignati ſunt honore, nobile rifleſſione del Criſoſtomo.

Queſto fù il ſublime della benevolenza di Dio: far tutti eredi

della ſua Divinità . Il redimere tutti dal Male della Schiavitù di

Lucifero, fù obbligo di Criſto, come giuſto Redentore: l'inve

ſtir tutti del Bene nella Figliolanza di Dio, fù dono di Gesù, co- -

me amoroſo Benefattore: onde eſclamava Agoſtino , quod eis Trabt.2 in

preſtitit filios Dei feri, ſumma benevolentia, ſumma benevo- Joan.

lentia - -

Sembrò poco al benefico cuore di Franceſco l'impegnarſi a

togliere tanti Rei dalle mani della Colpa , volle ancora ſollevar

li al Soglio della Virtù : non ſi fermò il ſuo fervore a ſpoglia

re de penſieri peccaminoſi i Contumaci, per i quali erano ſimi

li a Lucifero, volle ancora il ſuo Zelo veſtire d'innocenti vole

ri i Ravveduti, per i quali diveniſſero ſimili a Dio : dedit eis

poteſtatem filios Dei fieri. E sè per Vanto di Pietà tolſe molti,

dalle vie dell'Inferno, per Trofeo di Carità indrizzò tutti per i

ſentieri del Paradiſo, ſenza eccezione di perſone, ſenza diffe

rom--
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S.Auguſt.

in Joan.

renza di gradi ad ognuno nel proprio ſtato inſegnò il modo di far

ſi Santo . Propone l'oſſervanza de'precettti divini ad ogni diffe

renza di Perſone, ed opera in modo, che goda adempiere la

Legge di Dio chi ſtima vergogna il profeſſarla, o ſopra i So

gli con in pugno lo Scettro, o ne Campi col brando al lato; o

nelle Corti colla Servitù de Sourani; o ne'Corteggi coi riſpetti

del Mondo , o ne' Tribunali colle liti del Foro, o agl'Intenti a

dirigere le Famiglie, o a Diſtratti ne traffichi, o agli Affaccen

dati negli acquiſti º o a Seguaci de ſpaſſi; o agl' Immerſi tra

piaceri , a tutti iſtillò il Genio all'oſſervanza del Decalogo, alla

Sequela della Virtù , allo ſpoſalizio colla Santità : Sive ſervi,

ſive liberi, ſive Graci , ſive barbari, ſive ſapientes, ſive inſi

pientes, omnes eodem dignati ſunt honore.

Prodigi benchègi operati da Franceſco a favore de'Proſ

ſimi non chiedete Archi di ſtupori dal mio ciglio ammirato. Fù

maraviglioſo, allorchè a propagar le Famiglie reſe feconde le ſte

rili. Io chiamo adi i" fteſſa Maraviglia, ſol perchè

lo ravviſo render feconde d'innumerabili Figli le ſterili vie delle

Virtù. Lo ſeguino pur gli ſtupori nel i" render ſani gl'

Infermi," forti i Debili. Si fermino reſi eſtatici i ſtu

pori medeſimi nel raffigurarlo d'Infermi, e di debili render fre

quentati gli aſpri ſentieri della Perfezzione. S'acclami per po

tente dagli ulomini, perchè in terra fè calar dal Cielo i cibi per

ſollievo de Miſeri: degno di applaudirſi per potentiſſimo dagli

Angioli, perchè dalla terrafe ſalir tanti Miſeri a farſi Commen
ſali nel Cielo. Lo venerò tutto il Mondo , perchè udì dal Tau

maturgo ſuo braccio moltiplicate più ſorti di peſci in un Lago :

meritovole di venerarſi da tutta la Corte beata, per aver ſteſa

la Rete vangelica a far peſca nel vaſto Mare del Mondo di tutte

le ſorti di Viventi per l'Empiro. Operò tre prodigi nell'aprire a

tre Morti i ſepolcri. Compì un cumulo d'innumerabili porten

ti, allorchè a tutti diſſerrò le porte dell'Eterna Vita; Che ſe in

ogni altro fatto ſi manifeſtò gran Benefattore, per aver giovato

a molti in farſi felici nel Mondo: per eſſerſi adoperato a far tut

ti virtuoſi, ſi dichiarò giunto al ſommo della Benificenza: per

che aiutò tutti a farſi Santi nel Paradiſo, quod eis preſtitit ſama

ma benevolentia , ſumma benevolentia .

Sì tutti aiutò a farſi Santi; perchè nelle braccia ſteſſe del

Mondo allevò innumerabili Eletti, ſe per le vie medeſime del ſe

colo ſpianò le ſtrade alla Gloria , Sapea che il mondo altro non

vuol che diletti; ſapea che la Santità altro non brama ch' af

ſanni; e perchè i diletti non fanno Santi, e gli affanni non ac

qui
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quiſtano Mondani, per far Santi i Mondani, fece dilettevoli gli

affanni . llnì il Dolce col Forte; perchè inalberando la Croce

ſtrumento di pene, la fè veder feconda di frutta sì delicate, che

la reſe a tutti ordigno di gioie. Queſto è il maſſimo del difficile,

che s'incontra nella ſcuola della Santità, l'aver da caminar le ſue

vie abbracciato alla Croce. lln tronco , ch'è aggravio alle ſpal

le; un legno, ch'è flagello al dorſo; un trave, ch'è patibolo a

tutto il corpo aver da ſervire per Condottiere al Trono della San

tità ! è coſa che tanto atterriſce i Viventi, che ne temono il ſo

lo nome, ne paventano la ſola preſenza; ed inorriditi di veder

ſela vicino, non fanno poco ſe la venerano da lontano, e ſen

za mai volerla collaterale a regolare le loro Impreſe nel Mondo,

anche con gran faſtidio di rado l'invocano propizia a ſecondare i

loro voti dal Cielo.

Dachè però Franceſco la inalberò per veſſillo, divenne la

sfera di tutti i deſideri, il Polo di tutt'i voleri, il Talamo nuz

ziale di tutt'i cuori, perchè il noſtro Santo ſeppe proporre tanto

facile il ſuo difficile, tanto ſoave il ſuo aſpro, tanto dolce il

ſuo forte , ch'allettato ogn'uno dal dilettevole, corſero volontari

ad abbracciarla: e ſenza ſentirne aggravati il penoſo del duro

tronco, il faſtidio, il travaglio , guſtarono riſtorati il frutto del

ſacro Legno, la Perfezzione, la Santità. Chiamò tutti alla Cro

ce, non per opprimerli col peſo, ma per farli ſedere alla di lei

ombra vivifica, non per annoiarli coll'amarezza de'ſuoi rami,

ma per riſtorarli colla dolcezza del ſuo frutto, facendo vedere

avverate le brame della Spoſa de'Cantici: ſub umbra illius,

quem deſideraveram ſedi, c fructus ejus dulcis gutturi meo.

In quella con arte ſtupenda unì il Forte delloSpirito col Dol

ce del Senſo, perchè veſtì la Divozione con gale di Gentilezza ,

acciò non ricuſaſſero d'eſſer divoti i Nobili , ammantò la Peni

tenza colle diviſe di Generoſità, acciò non fuggiſſero di farſi ve

der Penitenti i Sovrani. A Donzelle tutte tenerezza propoſe i ri

gori clauſtrali; ma intrecciati con tanti fiori di piacevolezza,

che l'entrata nel Chioſtri le ſembrò ingreſſo di Paradiſo. A Reli

gioſi tutti rilaſſatezza preſcriſſe l'aſprezza delle Riforme, ma re

golate con tante arie di diſcrezione, che ſembrò loro di vivere più

liberi Riformati tralle ſtrettezze, che Libertini ſciolti tralle Li

cenze. Senza ſpogliar le Dame delle pompe del Secolo, le veſti

di Angelica Modeſtia: Senzai" i Cavalieri delle Inſegne di

Maeſtà, li guarnì colle Diviſe della Manſuetudine. Fino nei

pranzi de Crapuloni introduſſe per Economa l'Aſtinenza, Fino

nelle Regie de'Grandi alla deſtra del faſto fè aſſidere l' llmiltà.

Z An

Cantc. 2:

-
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Anche ballando indrizzò i piedi a ſpiccar ſalti all'Empiro =

Ancor burlando con parole di ſcherzo moſſe la bocca ad acqui

ſtar da vero la Gloria. In ſomma unì l'aſprezza della Virtù colla

dilicatezza del Genio umano, facendo che la Virtù ſi conformaſ

ſe colle qualità degli uomini, acciò ognuno diveniſſe virtuo

ſo ſecondo la ſua inclinazione; e ſenza uſcir dai limiti della pro

ria condizione diede a tutti il bel modo di giugnere tralle com

modità del proprio ſtato al termine di Perfetto, di Santo. O pro

digioſiſſimo Eroe venuto dal Cielo per trasformarla Terra in Re

gia de Santi! Adoro la gran pietà dell'Altiſſimo, che non con

tento d'averci dato in Gesù un Dio umanato, che da amoroſo

Redentore colle pene della ſua morte ci liberaſſe dall'eterna rui

na; per vanto di ſua Grandezza volle anche darci in Franceſco

un uomo divinizato, che da inſigne Benefattore colle opere del

Serm.2.de la ſua Vita ci ſublimaſſe all' Eterna ſalute: Qui inter continua

S.Victor. ſua pietatis beneficia indulſit hominem Mundo, S. Bernardo

mi pone in bocca l'Encomio, cuius multi ſalvarentur exem

lo .
p A ragione dunque le Acclamazioni" ſulle ale della

Fama portarono il di lui nome applauditoa i lidi più rimoti del

Mondo, e traendo le genti dalle più lontane Città, le conduſſe

a proſtrarſi appiè di Franceſco, per participare ancor eſſe gli ef

fetti della ſua inſigne Benificenza: ed acciò con più Zelo s'impe

naſſe la di lui Carità a benefizio de'Miſeri, volle il merito ſol

f" al ſublime Poſto degli Onori Eccleſiaſtici, inviando alle di

lui tempia l'Infula Veſcovile di Genèva, che coſtituendolo Si

nore di un Dominio miſto di temporale, e ſpirituale; die più

argo campo al ſuo magnanimo cuore di porre in opera tutte le ar

ti del ſuo ſpirito maeſtro, per eſercitar con profitto un'impiego sì

alto: ed ivi piucchè altrove farſi conoſcere per inſigne Benefat

tore de'Proſſimi. -

Saglie ſul maeſtoſo Trono Franceſco. Greggie fedeli alla ſua

cura commeſſe non v'atterrite alla ſeverità d'un Sovrano sì forte;

il ſuo Genio non è tanto rigoroſo, che ad ogni menoma contuma

cia ponga mano ai rigori, per ſmugnere delle più care ſoſtanze

gli Armenti; e per una picciola inoſſervanza eſiger contanti di

gravi pene, per ridurre in fine ad eſtrema miſeria l'Ovile. Nè

meno confidate alla Manſuetudine di Superiore sì Dolce, il ſuo

i" non è tanto piacevole, ch'a i più enormi delitti apra la de

ra delle indulgenze a far godere l'impunità del ſupplizi a chi

ſi fà domeſtici i Sacrilègi; e per troppo condiſcendenza dar adito

ai Lupi tartarei di lacerar gli Agnellini di Criſto alla ſua vigilan
2a
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;

za affidati. Fù rigoroſo, ma non tanto, che colla troppo aſprezza

eſulceraſſe i ſudditi. Fù pietoſo, ma non tanto, che colla troppo

clemenza diſſolveſſe i Vaſſalli. Eſercitò un dominio di Agro, e di

Soave, di Forte, e di Dolce; fortiter, di ſuaviter. Fece un tem

peramento della Benignità colla Severità, del RigorecollaCom

paſſione, ammaeſtrato dal gran Pontefice Gregorio 5 miſcenda

eſt lenitas cum ſuavitate , faciendum eſt quoddam temperamen

tum ex utroque, ut neque multa aſperitate exulcerentur ſubditi

neque nimia benignitate ſolvantur. Impugnò il Paſtorale ſacra

to, e maneggiollo con sì aggiuſtata deſtrezza, che nel tempo

medeſimo lo fà apparire sferza, per far cadere gli eretti nella Per

fidia, ed appoggio, per ſtabilire i ſollevati nella Virtù, addottri

nato dal Maeſtro "Chiaravalle, che nel Prelato Eccleſiaſtico

dee apparire l'acerbità della verga che feriſce, e la ſoavità del

bacolo che ſoſtenta: ſit diſtrictio virga, qua ferit, ſit & con

ſolatio baculi, qui ſubſtentet.

Nè crediate, ch'aveſſe da trattare Franceſco con Popoli ac

coſtumati dal giuſto, ammaeſtrati dalla pietà, che facilmente ſi

f" aſſime dell'Oneſto. La ſua Dioceſi infetta da mil

e eretici errori piagneva ne' Secolari ſchiere di Semiºtei; nel

Clero ſtuoli d'Epicurèi, ne'Regolari ciurme di Fuoruſciti: po

chi buoni, molti peſſimi, tutti rilaſſati: e Franceſco ricono

ſcendo ognuno per Figlio, riduſſe tutti al dovere. Verſo tutti

praticò le regole dell'Amore, ma paterno, non molle. Contra

tutti eſercitò le Leggi del Rigore, ma di Madre, non aſpro.

Fù zelante, ma non per immoderatamente incrudelire contro le

Reita. Fù pietoſo, ma non perdonò più di quello era eſpediente

a i Rei: ubbidiente a quel gran Precettore di Spirito S. Bernardo:

Hom.9. n.

4

V

ſit amor, ſed non emolliens, fit rigor, ſed non exaſperans, ft Cap.3.

zelus, ſed non immoderate ſaviens; ſiti" »ſed non pluſauam

expedit parcens. Quindi non rivolgendo il Paſtorale ſacrato che

non faceſſe provare ai vizi la correzzione della Diſciplina, ed ai

Vizioſi la compaſſione dell'umana fragilità, abbattendo il Male,

e ſoſtenendo il Soggetto del Male, obbligò tutti ad acclamarlocon

Davide, virga tua, 3 baculus tuus infame conſolata ſunt .

A dimoſtrazioni sì fine d'un sì amoroſo Sovrano, ogni pet

to ofſequioſo ſull'ara della venerazione dovea conſacrarli in vit

tima il cuore: ma perchè ſpeſſo dai raggi, che ſparge in terra la

luce s'innalzano tetri vapori, che contro la Luce congiurano,

dagli ſplendori di Benificenza, che ſpargea a prò de Viventi

Franceſco, s'innalzareno eſerciti di larve ad intorbidar ſua Chia

rezza. Altri affilano in ſpade la lingua, e con villani improperi

2 2 l'in
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l'inſultano: altri ſtringono ſtrumenti infernali , e con fuochi

omicidi l'aſſaltano : altri con armi, e con Cani s'innoltrano nel

di lui Palazzo, e l'inquietano: altri con veleni mortiferi gli fan

trangugiare in vitali cibi la morte.

Ah ! Santo mio ſorgi , ſorgi una volta a vendicar tante in

giurie. Quando il Decoro Eccleſiaſtico è troppo, vilipeſo dagli

Empi, è ſanta la Vendetta ſe fiacca alla Empietà la baldanza.

A tanti oltraggi ogn'altro adirato ſarebbe ricorſo a riſenti

menti ſdegnoſi , e ben potea farlo Franceſco aſſiſtito dalla po

tenza de Principi, che gli poſero in mano de' ſuoi Offenſori le

Vite ; Egli però ſpronato ſempre dall'Eroico della ſua gran Ca

rità, allora piucchè mai vide aprirſi un'iſteccato più vaſto a di

moſtrarſi inſigne Benefattore de'Proſſimi. Non volle perdere,

fa cap. 3. volle acquiſtare gl'Iniqui, noluit peccatores ferire, ſed colligere,

Luc alla fraſe di S. Anſelmo. Ma conſiderando, che l'Onore di un

Principe conſiſte nella Clemenza, e nel Giudizio, come inſegna

- Ruperto: Sicut clementia honor eſt Principi, fic & honor Regis

Lib. 8. in judicium diligit ; Non volle tutto rimettere colla Clemenza agli

Gen. Erranti, acciò non reſtaſſe tacciata la Superiorità da inſenſata :

ne volle tutto punire col Rigore nei Rei, acciò non reſtaſſe no

tata la Sovranità di crudele, unì il Forte del Rigore col Dolce

della Clemenza: parte punì , parte condonò. Strinſe la sferza ,

e bagnolla col mele; e flagellando l'Empietà, aſperſegli Empi

di ſoavità , impugnò con una mano la ſpada, e l'altra provide

di balſamo; e piagando coll'una, ſubito coll'altra ſanò: facen

do nello ſteſſo tempo dalla ſua bocca ſcorrere Ambroſia di pietà ,

e Mirra di ſeverità, per amareggiare ai Contumaci le vie del Ma

ſalv. lib. le, e loro raddolcir le ſtrade del Bene , pietati ſua multa donabae

i de pro- per indulgentiam, ſeveritati multa per diſciplinam, direbbe il

vid. dotto Salviano. Il ſuo cuore ordinato ſolo a giovare, ſi affan

nava ſempre a ferire le Colpe, non i Colpevoli, e come Veſcovo

eſſendo Superiore, e Padre, ſempre unì i doveri dell'uno, e le leg

gi dell'altro: tutto Zelo neli" tutto Amorevolezza nell'

aggraziare º cenſura fuit quod caſtigavit , pietas quod pepercit ;

Ibid. " lo ſteſſo" i"i" gi modo

del Santo, che non ſolo ſi fè proſtrare ai piedi volontariamente

i ſuoi Offenori compunti; ma operò ancora, che l'univerſità

de'Peccatori per vivere da Beati, a i" correſſero a Lui ad eſſer

puniti , ed egli affettuoſamente abbracciandoli, aguzzava in

ſpada la lingua, ma in ſpada di pia riprenſione, che penetran

do ſoavemente nelle viſcere de' Delinquenti,con uno ſteſſo colpo

uccideva in eſſi l'uomo vecchio alla Colpa, e produceva nei

- - - - mede
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medeſimi l'ulomo nuovo alla Grazia: O magna pietas (gli va bene

l'elogio di S.Zenone) Judici, noſtri, a quo univerſi generis peccato

res, ut poſint beate vivere, puniri feſtinant, deſcendit quippe gla- ..

dius pius in viſcera peccatori, é uno eodem ictu, incolumi corporis Lib-3 ſer
manente materia," hominem veterem, di creat novum. 25

Chiamerei tutti gli applauſi della Corte beata a formar feſti

ni di giubbili alla Converſione di tanti Rei per opera del noſtro

amabile Santo , ſe ad intorbidar tante gioie non vedeſſi un Ri

baldo, che da lumi sì vaghi di Carità celeſtiale cavando larve di

diabolico ſdegno, dalla bocca di un bronzo tonante gravido di bi

tume tartareo fè volar palla rovente ad incenerirgli la nobil Vita

nel ſeno. Da qual Lerna d'orridezza naſceſti Drago d'ogni Moſtro

più fiero ? Macchiar con calunnie l' Onord'un Padre, mentre

affettuoſo ti s'inchina, e ſaluta i fù inſulto d'un Figlio ingrato -

Oltraggiar co diſprezzi il Decoro di un Sovrano, mentre Corteſe

ti ſtrigne la mano, e t' abbraccia ; fù protervia d'un Suddito

rubelle. Tentar di toglier la vita ad un Amante Prelato, qual

ſi proteſta, che Tu cavandogli un'occhio, egli amorevolmente

vuoi rimirarticoli altro, fà barbarie di un Diavolo. -

Già eſangue ſarebbe caduto all'infocato colpo Franceſco;

ma le fiamme non trovando materia di appiccarſi in un Vergine,

ſervirono ſolo di luce per inghirlandargl il Candore. Oſſequioſo

cadde l'ardente piombo a baciargli le piante, e mentre le vampe

gli circondavano di prodigioſe ſtellucce le tempia, lo ſtrepito del

concavo acciaio deſtò l'ammirazione de'Popoli ad applaudire il cer

leſte portento nel Santo, ei riſentimenti de'Giudici a punire l'in

" attentato nel Sacrilego." le Pecorelle a congratular

col loro Paſtore miracoloſamente ſerbato in vita dall'Innocenza, e

corſero i Carnefici ad incrudelir contro il Parricida meritamente

condannato alla morte dalla Giuſtizia. - -

Franceſco però non volle coll'altrui morte veder vendica

ta la propria vita: anzi per vendetta d'un'inſulto di morte voli

rendere un benefizio di vita, ſe impiegò tutti gli offizi della ſ
vita ſi liberar il Reo dalla morte. E per vincere più corte

un'eſtremo di Male con un ſommo di Bene; egli ſteſſo ſi is
nelle Carceri a preſentare all'Offenſore la Rimeſſa delle ingiurie,

la Liberazion dal ſupplizio, e nel vedere che nè meno un

tanto favore baſtava ad ammollire il cuore del Perfido. : s'abbaſ

ai ſuoi piedi a chiedergli perdono, come ſe lui foſſe il reo dell'

offeſa, e l'offenſore l'offeſo.

Ditemi Stupori Cattolici ; vedeſte mai la Miſericordia pre

gare per dar ſollievo ad un Miſero; e la Miſeria non abbaſſarſi per

eſſer ſoccorſa ? La Carità inchinarſi per ſovvenire, e l'Indigen
- Zº



182 Il Forte col Dolce. Paneg.VII.

za non piegarſi, per eſſer ſovvenuta? Il Medico curvarſi ſuppli

chevole, e non proſtrarſi ſupplice l'Infermo! Volgete i ſguar

di a Franceſco Innocente umiliato appiè d'un Sacrilego , ed il

Sacrilego altiero piucchè mai fermo nell'Empietà. Vedeſte ſnp

plicar penitente chi mai commiſe una colpa, e non pregar pen

tito chi compiè orrendi delitti? Volgete le pupille a Franceſco

giuſto proſtrato avanti d'un Empio, e l'Empio orgoglioſo ſem

re più duro nell'arroganza. Vedeſte un Giudice, che priega

per diſiderio di perdonare, e un Reo, che tace per non farſi me

ritevole" ? Rimirate Franceſco pietoſo, tutto cle

menza a beneficar chi l'offeſe, e l'Offenſore tutto avverſione non

aſcoltare chi lo benefica: Orat miſericordia, di non orat miſeria»

Serm. 29, eſclamerebbe ſtupito Ceſario Arelatenſe; orat charitas, º 0

bumiliatur iniquitas; proſtratus in terra orat medicus , di non

inclinatur egrotus; orat innocentia, 3 non orat nequitia , ºra e

qui peccatum non fecit, é non ſe proſternit multis peccatis obno

ºcius; orat Judex, é deſiderat parcere, di non orat Reus , ue

indulgentiam mereatur accipere.

Non fù baſtante tanta Generoſità di Franceſco, per ridurre

al ravvedimento il Protervo, che ſempre oſtinato nell'odio, mo

rì impenitente percoſſo dalla Giuſtizia divina. Ma non per que

ſto non iſpiccò in tal fatto da inſigne Benefattore Franceſco: an

zi allora piucchè mai riſplendè più glorioſa la Beneficenza del

ſuo magnanimo cuore. La Generoſità di un Grande compariſce

più maeſtoſa nel diffonderle grazie a chi irriverente le ſpregia,

che nel compartir favori a chi oſſequioſo li abbraccia, perchè nel

primo caſo ſparge i teſori ſenza intereſſe, ſe non acquiſta il rav -
vedimento del Donatario: nel ſecondo caſo diffonde dovizie

con lucro, ſe guadagna la converſione del Favorito. Fù grande

la Beneficenza di Criſto nel mirar Pietro; ma la Beneficenza fi

pagata, ſe ebbe il ſuo cenſo nella contrizione del Negator con

vertito. Più grande fú la Beneficenza di Criſto nel ſalutar Giu

da , perche la Beneficenza non fù ſodisfatta, ſe perdè il frutto

nell'impenitenza del Traditore dannato. Non potè eſſer più For

te la Baneficenza di Franceſco, ſe mai deſiſtè di fari a chi

tanto reſiſteva alla ſua mano benefica: non potè eſſer più Dolce,

ſe mai ſi riſentì contro chi tanto i ſuoi favori ſpregiava. Non ri

portò il fine del ſuo beneficare fù più inſigne Benefattore, per
ehei" il benefizio, gittò il favore, fù un Sole di Beneficen

za, ſpargendo teſori di luce ſul terreno più ſterile, ſenza ſperan

za di raccoglierne un frutto. Quando beneficò, ed il ſuo bene

fizio ebbe il bramato acquiſto, la ſua Beneficenza fà compiuta,

- - - per
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perchè fà pari alla Neceſſità: quando beneficò, ed il benefizio

non ſortì il preteſo lucro; la ſua Beneficenza fà ſovrabbondan

te; perchè ſi ſteſe più in là del biſogno.

Pianſe Franceſco la perdita del Miſero 5 e ſembrando al ſuo

magnanimo Spirito" perdita d'uno aver perduto tutto,

per riſarcirne co' modi più vantaggioſi i danni, ſi rivolſe a tro

var mezzi più forti, arti più dolci per dimoſtrarſi Benefattore

più inſigne all'utilità de Viventi: Chiamò a sè i Mendici, e lor

chiudendo la bocca alle querele indiſcrete, gli aprì il labbro ad

opportuni riſtori, ammettendoli ſuoi Commenſali. Invitò i

Peregrini, e frenando il corſo ai vagabondi lor paſſi, ad iſtruir

li nei viaggi del Cielo l'introduſſe nel ſuo Palaggio per Oſpiti.

Si rivolſe agli Oppreſſi innocenti, e dileguandoli ogn'ombra

d'impazienza dall'Animo, li publicò per ſuoi Favoriti. Adunò

i" Orfani, i Pupilli, le Vedove, e ſcacciando loro ogni ſconfi

enza dal petto, li acclamò per Figli del ſuo cuore. Accol

ſe i Perſeguitati, e sbanditoli dal ſeno ogni riſentimento, li di

chiarò Primogeniti del ſuo Amore. A Lui ricorrevano i Freneti

ci; ed egli pria le caſtigava nell'Anima la Frenesia delle Colpe,

e poi rendea loro il perduto giudizio alla mente. A Lui i Febbri

citanti, ed egli pria lor cavava ogni ſangue d'empietà dal fomi

te , e poi reſtituiva la ſanità ai corpi. A Lui i Paralitici, ed

egli pria lor toglieva da ſentimenti l'incoſtanza nel bene, e poi

alle loro membra la fermezza tornava. A Lui gli Attratti, ed

egli pria la moſtruoſa Torpedine dell'Accidia rilegolle dal grem

bo;i l'agilità reſtituì ai lor piedi. A Lui i Debili, ed egli

pria affatto ſnervava le loro brame nel Vizio; e poi in tutto a ſo

ro ſenila Libertà compartiva. Or chi mai può imaginarſi Mez

zo più efficace, modo più ſoave a benefizio de' Proſſimi ? Fù

queſto unico vanto di Franceſco, che divenuto nobile Emulato

re della Deità Redentrice, per eſſer Medico perfetto alle piaghe

de'Miſeri, col Vino della Fortezza, e coll'Olio della Dolcezza,

compoſe in ſe ſteſſo un medicamento potente per la ſalute d'ogni

Anima; o ſapientia, eſclamerò con Bernardo, quanta arte me- Serm. 16.

dendi in vino, é oleo anima mea ſanitatem reſtauras! fortiter, in Cant.

c ſuaviter, fortis pro me, ſuavis mihi.

Così l'Unione della Fortezza, e della Dolcezza ci eſibì in

Franceſco un'inſgne Benefattore de Popoli, un perfetto Signo

re, un'ottimo Padre. Padre tutto Clemenza , Signore tuttoDi

ſciplina: Padre per la Poteſtà ſoave: Signore per" ſeve

ra: Padre da teneramente amarſi da ognuno, perchè a benefizio

di tutti volle piuttoſto la Miſericordia, ch'l Sacrifizio: si
a

-
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da temerſi neceſſariamente da tutti, perchè ad utilità di ognuno

volle aſſolutamente la diſtruzione del Vizio: Perfectum Patrem,

di Dominum, (gli ſi adatta l'autorità di Tertulliano) Patrem

clementia, Dominum diſciplina; Patrem poteſtate blanda , Do

- minum ſevera 5 Patrem diligendum piè, Dominum timendum
Lib.2. ct- neceſſario ; diligendum, quia malit miſericordiam quam ſacri

tra Mar-ficilm, & timendum, qui a noliti"
cion. - Vi ſtupite, ſe con arte sì bella giunſe agli ultimi termini

della Carità verſo i Proſſimi, de quali col più Forte Zelo, e col

più Dolce della Pietà ſi moſtrò ſempre inſigne Benefattore? Ver

ranno meno le maraviglie, ſe volgerete gli ſguardi all'Amore

IDivino, qual fù l'Intelligenza ſovrana del ſuo magnanimo ſpi

rito. Poterono le ſue braccia ſtenderſi ad Impreſe sì nobili per le

Creature, perchè i ſuo cuore era giunto a conformarſi tutto con

TDio, del quale fempre fù prodigioſo Amatore. Or quì sì: che

la Fortezza collegata piucchè mai colla Dolcezza fecero le ultime

pruove nell'eroico ſpirito di Franceſco. Qual Calamita al Po

i" qual Fiamma a sfera: qual Fiume al Mare: qual Clizia

al ſuo bel Sole, al primo lume del ſuo conoſcimento ſi rivolſe

all'Amor del ſuo Dio , e con tal perfezione, che il principio

del ſuo Amore fù il termine dell'Amore, perchè dove termi

na l'Amor verſo Dio, ivi preſe le moſſe dell'amor verſo Dio.

L'Amore d'un perfetto Amante di Dio allora termina,

quando dona l'Anima a Dio, perchè eſſendo l'Anima il tutto

Roma: iº dell'uomo, giugne a far tutto per amor del ſuo Dio, quando

in Pſalm al ſuo Dio dona "Anima: qui amicus Dei eſt perfetus, ei totamº

44- animam tribuit , S. Baſilio l'inſegna. Queſta fù la prima dimo

ſtrazione d'amore, che fece Franceſco al ſuo Dio, donargli

quanto può donare un Amante all' Amato. Dio , el Mondo ſi

preſentarono ai primi ſguardi di Franceſco, ambi del ſuo amo

re bramoſi; e Franceſco volgendo al Mondo tutto ſdegno le

ſpalle, affiſsò a Dio tutto affetto il ſembiante: ed acciò il Mon

donon lo ſeguiſſe con iſperanza d'averne neppure una volta a ri

trarne per convenienza un oſſequio , niente in sè volle laſciar

pel Mondo : ma tutto ſe ſteſſo volle conſacrare al ſuo Dio.

Tutti i voleri del cuore ; Tutti i penſieri della Mente, Tutta

- l'Anima a Dio: Quidquid eſt corporis, quidquid mentis, guid
Lib. 1o. quid virtutis humanae, ita Dei amore voluit poſſideri, ut homi

ººr º 4 mis mundanus non haberet quod violaret affettus , par che S.Gre

gorio ne prevedeſſe le glorie. . - . . . .

Or non vi ſembra prodigioſo un'Amore sì alto, che prende

il principio del perfetto dal termine della restazione siti
- ODn
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:

Comprenſori ha l'Empiro, furono tutti viatori perfetti, perchè

tutti amarono perfettamente il lor Dio, a cui donarono ancora

in Via ſe ſteſſi: ma pria di giugnere a fermarſi immobili ſulla

baſe di Perfezione sì Eroica, caminarono vacillanti per lunghi

ſentieri delle Virtù: modo ordinario d'ogni Seguace di Dio. So

lo il modo di Franceſco fù prodigioſo, preſe le moſſe dal Termi

ne, ſpiccò le carriere dalla Meta; giunſe al Pallio ancor nell'ar.

ringo : fù perfetto Amatore di Dio nel principio, che comin

ciò ad amare il ſuo Dio, perchè il primo tributo, che pagò

d'amore al ſuo Dio, fù il donare tutto ſe ſteſſo al ſuo Dio. Ed

acciò non reſtaſſe più nel ſuo arbitrio il rivocare in menoma par

te un tal Dono, aſſieme col Dono donò tutto il ſuo arbitrio;

conſacrando col ligame d' un voto ſe medemo al ſuo Dio;

ramar ſempre il ſuo Dio,rinunziò a Dio la libertà di non amar

li mentre ſtrignendoſi con perpetuo voto al ſuo Dio, ſi poſe

volontariamente in neceſſità di ſempre amarlo, per ubbidire all'

inſegnamento di S. Gregorio, ch'un perfetto Amante di Dio

niente dee laſciar per ſe ſteſſo, tutto deve offerire al ſuo Ama

to; qui perfecte Deo placere deſiderat , ſibi de ſe nihil relin

tt - -

qn Non ſi dà Amore ſenza Fortezza; perchè l'eſſenza dell'Amo

re è la ſteſſa Fortezza: però Amor tutto vince, omnia vincit

amor, la ſperienza l'inſegna. Non ſi dà Amore ſenza Dolcezza;

perchè l'Amore è la ſteſſa Dolcezza: però Amore tutto addolciſce:

abi amor eſt, ſapor eſt, S. Bernardo l'afferma. Quindi Forte, e

Dolce dev'eſſer l'Amante, ſe vuol'eſſere Amante perfetto; For

te, perchè dee compiere Impreſe difficili; Dolce, perchè dee

praticar con guſto l'eſercizio della Difficultà.

Mirate come bene in Franceſco ſi accoppiarono prerogative

sì nobili nel prodigioſo ſuo Amore. Gran Fortezza dimoſtrò Con

Dio, ſe nel primo Amore verſo Dio giunſe a compiere il più al

to precetto di Dio. Gran Dolcezza provò in amare il ſuo Dio,

ſe al primo aſſaggio di Dio reſtò animato il ſuo cuore dal ſolo gur

ſto di Dio. Amore veramente prodigioſo, che per dimoſtrarſi

ſempre Forte, e Dolce con Dio, fin dal principio unì la nobil

tà di due Fini: fortemente Generoſo, ſpogliarſi in tutto di sè:

dolcemente Contento, veſtirſi tutto di Dio: attingens à fine uſ.

que adfinem fortiter, diſponens omnia ſuaviter.

. Sono queſti vanti da nobilitare un'Amore canuto; in Fran

ceſco però furono Glorie d'Amor bambino: A più ſublimi

eminenze le voſtre menti innalzate, per raffigurare a quale sfera

più alta col volar dei giorni volò l'amante ſuo Spirito, per di

A a mo

1 o.marad.
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moſtrarſi ſempre Forte, e Dolce nel prodigioſo ſuo Amore.

Per riportare il vanto di Grande, di Eroico, dee la Virtù

cimentarſi col Terribile, collo Spavento, col Furore: ſe all'

aſpetto di sì brutti Moſtri non teme, come di tempra divina può

ſublimarſi a Corone immortali tra gli aſtri. A combatter l'Amor

di Franceſco, l'Inferno uſcì fuor dell'Inferno, ed anguſtiandoli

la mente con dubi della beata Salute, gli trafiſſe l'apprenſione

colla certezza della letale rovina. Tentazione troppo importuna,

che portando ſeco la perdita d'un Bene, e l'acquiſto d'un Male

infinito, porta il cuore a ſommergerſi in un pelago d'angoſce

eterne ."" è il numero degli Eletti, e tra quelli

non v'è un ſcarſo ſito per Te, gli dicea un funeſto penſiero 3

e tentando debilitarli la Speranza di acquiſtare il ſommo Bene,

era capace ſnervare ogni fortezza al ſuo petto. Troppo grande è

il numero de'Preſciti, e tra eſſi v'è un amplo luogo per Te, gli

ſuggeriva una torbida Immaginazione; e cercando accreſcergli

il timore di conſeguir il ſommo Male, era atta togliere ogni Dol

cezza alla Carità: dunque mancando la Speranza, ch'è Vita dellº

Amore, prevalendo il Timore, che dell'Amore è morte i ſen

za Fortezza, e ſenza Dolcezza reſtò in Franceſco in tutto abbat

tuto l'Amore ?

- Anime baſſe troppo offendete il prodigioſo Amor di Fran

ceſco, ſe all'aſpetto" vampe infernali ne penſate annerita la

Purità. A generoſi cuori ſi aumenta tra gravi perigli l'ardire.

Qual generoſo Lione dal lampeggiar di acciai avverſari prende

le fiamme ad accendere nuovi ſpiriti al valore, e dal ſangue del

le proprie ferite cava gli oſtri, che ſervono per porpora di Gloria

al ſuo invincibil coraggio. Così Franceſco sbalzato dal più acer

bo Timor nell'Inferno, dal riverbero del fuoco infernale preſe

le fiamme ad accreſcere più veementi al ſuo petto gli ardori. Tra

l'incendi più attivi, tralle pene più amare, che tormentano i

eprobi in un continuo odio di Dio, fà ſpiccar più Forte, e più
Dolce il ſuo Amor verſo Dio.

Coll'eſpreſſiva più riſoluta dell'Anima proteſtoſſi di volerlo

fedelmente ſervire ancor tra Dannati. In mezzo al fuoco eterno

cada Vittima del divin Furore il mio cuore , ivi ſempre oſſe

quioſo arderò in ſacrifizio d'eterno Amore all'Altiſſimo. Al mio

Amore ſi dia per premio l'Inferno, amerò ſempre il mio Dio.

Coi più aſpri ſupplizi ſi armi la Deſtra divina a cruciarmi , col

pazientiſſimo " bacierò ſempre la mano, che mi percuote 5

e quando la sferza dell'eterna Giuſtizia a colpi dei più atrocido

lori affligendomi, non mai rallenterà lo sfogo alle pene, allora

- il
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il mio ſpirito proverà il Sommo d'ogni contento, nè eſalerà un

riſentito ſoſpiro contro i rigori dell'amato mio Percuſſore: hac

mihi ſit conſolatio, ut affligens ne dolore non parcat , nec con

tradicam ſermonibus . Contra di Me ſia agguerrito di tutti i fu

rori l'Altiſſimo; mi ſarà caro, benchè terribile. Sia un faſcio

di Mirra propinato di ſempiterne amarezze, colla Spoſa de Can

tici l'accoglierò tutto lieto , e qual mazzetto di ameniſſimi fiori

lo ſtrignerò ſoavemente al mio ſeno. Faſciculus myrrha dilectus

meus mihi inter ubera mea commorabitur.

In queſti nobili Senſi prorompea Franceſco più fervente

nell'Amor verſo Dio, allorchè un Timor ſuggeſtivo lo colloca

va, come Riprovato da Dio, a penar ſempre lontano da Dio tra

le pene d'Inferno. Ed io non ſaprei a qual paragone più efficace

rivolgermi a provarvi l'Amor di Franceſco ſempre prodigioſo ne

li ardenti ſuoi voli . In mezzo a quelle fiamme, che inceneri

cono ogni ſperanza di unirſi a Dio, dichiararſi più coſtante ſtret

to in amore al ſuo Dio. O Amore Forte più della morte; ſe

all'aſpetto d'una morte eterna non ſi ſgomenta. In mezzo a quelle

angoſcie, che tolgono ogni gioia di godere il ſommo bene, pro

teſtarſi più conſolato nell'amore del ſommo Bene ! O Amore

più Dolce della ſteſſa Dolcezza, ſe all'aſpetto d'un'Inferno di

amarezza, non ſi amareggia. -

Or dove ſono le tue Vittorie o Inferno ? Dove ſono i tuoi

Trionfi empia Magione de Miſeri ? Ubi eſt Inferne vittoria

tua ? Ah, che già miro la tua potenza, la tua fierezza depreſſa;

ſe le tue fiamme, che fanno prorompere in odi eſecrandi di Dio

i Dannati, ſervono a Franceſco per renderſi più prodigioſo nell'

amore di Dio, mira i tuoi ſpaventi deluſi. Tu Madre de pian

ti ſei convertita in Genitrice di giubilo: Nemica della Gloria

ſei trasformata in Mezzana di Gloria: Porta di Abiſſo ſei cangia
- - - - - - -

-

- º ,.

ta in ingreſſo di Paradiſo: Baratro di perdizione ſei reſa via di

Salute: uſurparis ad latitiam, mater maroris, uſurpari, ad

Gloriam, gloria inimica, uſurparis ad introitum Regni, porta In

feri, é fovea perditionis ad inventionem Salutis , giuſti elogi

del Divoto Mellifluo. Mira, e ſtraziati nelle vergognoſe tue

erdite. Tu oſaſti ſtender la tua temeraria potenza in France

co, Giuſto, Innocente, Santo ; collocandolo tra'l numero de'

Diſperati tuoi Abitatori: ed egli ſè vedere in Se adempiuta la

rofezia di Oſea: morſus tuus ero o Inferne; perchè ſoffrendo

intrepido i tuoi furori, ſorbendo lieto le tue amarezze in oſſe

quio di Dio: con un morſo mortale dilacerò le tue viſcere i paſ

ſando a tuo diſpetto per mezzo dell'irate tue fauci ſicuro, e "tº
A a 2 a
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ad unirſi più innamorato al ſuo Dio: Franciſcus , ſeguita le

ſteſſo Bernardo, per medias fauces tua tranſit ad Patriam, non

modo ſecurus, ſed & latabundus , di laudans.

Vinte le Furie Tartaree dall'Amor di Franceſco, ſi rintanà

ro confuſe nelle caverne d'Abiſſo; nè più ardirono inviare i

loro Spettri ad infeſtar quell'Anima eroica, che ſapea con fi

nezze ingegnoſe cangiar i fuochi infernali in eſca gradita per ali

mentar ſempre più fervoroſe le belle fiamme della Carità cele

ſtiale. E l'Empiro a manifeſtar giunta all'ultima Meta del No

bile il puro Amor di Franceſco, diſſerrando l'Erario delle ſue

immenſe dovizie, lo ricolmò di tutti quei favori, che ſono giu

ſtamente dovuti a veri Amanti di Dio. Non furono a rivoli le

grazie celeſti, che ſcorſero nel ſen di Franceſco, fu tutto l'Oce

ano della divina Liberalità, ch'inondò a piene di ſourumane

dilizie il ſuo Petto Viatore. Sù gli eſtatici vanni ſollevollo agli

Archivi degli eterni ſegreti, ed a qual'intimo Confidente ſvelò

li Arcani più reconditi della Divinità, le più alte Cognizioni

i Triade ſuprema: qual Beniamino tra Santi lo ſtrinſe il Re

dentore". al ſuo grembo , e gli fe guſtare i nettari

più ſaporiti dei beati contenti -

Le delizie ſono la Pietra Lidia del vero Amore. Speſſo le per

ne, che s'incontrano in amare un bel Viſo, non ſono valevoli

a ſpaventare gli Amanti, e render l'amor timoroſo. E pure le

delizie, che ſi provano in vagheggiare un leggiadro Sembiante,

ſono atte ad allettar gli Amatori, e rendere l'Amore interreſſato.

Non fù timoroſo l'Amor di Franceſco 3 amò non per timor del

la pena, ſe anche in mezzo alle pene d'Inferno ſi moſtrò fervido

amante. Dubito però, che foſſe intereſſato, ſe dall'Amor del

ſuo Dio ne ritraeva immenſe dovizie, che lo ricolmavano anch'

in terra di tutti i beni celeſti. Ah lungi, lungi folle penſiero ,

non ebbero forza le pene a farlo amar per timore, nè meno ebbe

ro lena i premi a farlo amare per intereſſe. A dimoſtrare la puri

tà del ſuo Amore ſenza timore, ritenne le pene d'Inferno, per

amar da Coſtante. A paleſare la purità del ſuo Amore ſenza in

tereſſe, rinunziò le gioie del Paradiſo, per amare da Generoſo ,

Domine contineundas gratia tuta, così dicea l'Eroe, Domine re

cede à me, quia non poſſum ſºſtinere tua dulcedinis magnitu
dimem .

Svelatemi Serafini amoroſi i ſtravaganti. Entuſiaſmi di Ca

rità sì prodigioſa. Franceſco ſovra ogni coſa brama l'abbondan

za della Grazia Divina ; ed ottenutala, ne rifiuta i favori !

Domine contine undas gratia tua ! Sovra ogni coſa brama la più

MIl
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intima unione con Dio 3 ed acquiſtatala, ne rinunzia le dolcez

ze ! Domine recede à me , quia non poſſum ſuſtinere tua dulcedi

mis magnitudinem ! Ammirate l' eroico Amor di Franceſco da

ogn'intereſſe lontano! E gran vanto d'un Anima oltre la unione

della Grazia, e di Dio ſantificante, ch'è comune a tutti i Giu

ſti godere la unione della Grazia, e di Dio conſolatore, ch'è do

no ſpeciale conceſſo ad alcuni più teneri innamorati di Dio. E' per

rò maggior" di un'Amante rinunziare le delizie, che gli

provengono dal poſſeſſo dell'Obbietto amato, contentandoſi di

amare ſenza godere; perchè nel primo caſo dimoſtra eſſere Aman

te felice, nel ſecondo paleſa eſſere Amante perfetto. Amare con

piacere è felicità, perchè è un amar con mercede. Amare ſen

za diletto è Perfezione, perchè è un amar ſenza premio. E ſe

ogni Amante per l'ordinario brama vedere il proprio Amore pre

miato : nec credi poteſt virtus, quae ſequeſtratur à premio, co

me inſegnò Caſſiodoro: ritrovandoſi un'Amante, che nell'ama

re viene arricchito dalle più dolci grazie dell'Amato, e dopo

averle ſoavemente aſſaggiate, generoſamente ne rinunzia le ſoa

vità, e ſi proteſta di voler amare ſenza guſtarle dolcezze, che

diffonde la liberalità dell'Amato agli Amanti in paga del loro

Amore più tenero, abbiſogna dire, che tale Amante ſia un pro

digio di amore, che ſollevandoſi colla purità degli ardori ſulla

nobiltà degli Amanti più felici, giunga col merito a fermarſi

nella sfera dell' Ottimo, per farſi ammirare come Idea degli

Amanti più perfetti!
-

Di tempra sì fina fu l'Amor di Franceſco verſo il ſuo Dio,

che amandolo ſovra ogni coſa, e deſiderando di ſtargli ſempre

intimamente accoppiato, appena mirò le ſue brame adempiute,

che ſentendoſi ricolmar d'immenſe dolcezze, Magnanimo rifiu

tolle: contine undas grazia tua º recede a me, quia non poſſuma

ſuſtinere tue dulcedinis magnitudinem ; Rinunziò di poſſederlo

con dolcezza, per aver campo d’amarlo con merito , Al pregio

d'amarlo conli antepoſe il vanto d'amarlo con perfezione,

iacchè anando Dio, e pretendendo di rimover da Se i favori

i" , manifeſtò eſſer giunto all'altezza dell'Amor più perfetto,

che ſenza curarſi di poſſedere l'utile del premio, ſi compiace ſo

lo nella gloria di meritarlo: verus amor pramium non requirit,

fed meretur, così lo definiſce il Mellifluo.

Sò che il Patriarca Giacob ſtrettoſi una volta con Dio, pro

teſtoſſi di non laſciarlo, ſe pria non era benedetto da Dio: non

dimittam te, niſi prius benedixeris mihi, Grande Amore! Che

ſolo nei beni Divini le ſue delizie cercava. Sò , che la Spoſa de

San

lib.4.var
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Cantici ſtrettaſi anch'eſſa con Dio, dichiaroſſi di non volerle

laſciare i tenui eum, mec dimittam. Grandiſſimo Amore! Che

ſolo in Dio i ſuoi piaceri trovava. Ma ſe il Primo ſi laſcia vin

cere dal diletto dei Beni Divini, la Seconda ſi laſcia ſuperare

dalcontento del poſſeſſo di Dio, Entrambi furono Amanti inte

reſſati. L'Amor di Franceſco ſuperò nell'ardenza Giacobbe, e la

Spoſa. Il ſuo Amore non laſciò vincerſi, nè dal piacere dei beni

di Dio, nè dalla contentezza del poſſeſſo di Dio, mentre per

ſerbare più candida la Purità del ſuo Amore, preteſe rinunziare

ogni dolcezza, che gli veniva dalla Grazia Divina, dall'unione

di Dio, contine undas gratiae tua , recede è me.

Acciò non ſi diceſſe che amava Dio, perchè Dio gli facea

odere nelle ſue Grazie un ſaggio diſi , rinunziò le gio

je, che gli provenivano dall'abbondanza delle Grazie Divine -

Acciò non ſi diceſſe, che amava Dio, perchè Dio nella ſua unio

ne gli facea guſtare la Gloria della Beatitudine, rinunziò le dol

cezze, che gli ridondavano dall'unione di Dio, contine undas

gratiae tua, recede à me. Meno delizie al voſtro ſervo, più oſ

ſequialla voſtra Maeſtà. Se voi mi date le ricchezze della voſtra

Gloria per mercede del mio ſervire, il mio cuore ve le rinunzia,

non bramando altra mercede alla mia ſervitù, che veder Voi

Glorificato tralle ricchezze del Cielo. Se Voi mi concedete il poſ

ſeſſo della voſtra Bellezza per premio della mia Fedeltà, il mio

Seno vel reſtituiſce, non deſiderando altro premio, che veder

Voi tuttò Beatitudine a Voi. Ah mio caro Gesù, Voi ſiete l'uni

ca sfera del mio bel fuoco; dunque a Voi tutte le fiamme. Voi

ſiete il Centro de'miei voleri ; dunque a Voi tutte le linee. Voi

ſiete il Sole demiei deſideri, adunque a Voi tutti i raggi. Voi

ſiete la miniera de'miei penſieri; dunque a Voi tutti i teſori ,

niente per Mè, tutto amo per Voi, però niente per Mè, tutto

voglio per Voi. Voi mi date le dolcezze del Paradiſo. Ah ! non

ſi noti il mio petto invaghito di Voi, perchè ripieno delle voſtre

gioie, rimando a Voi il Paradiſo, contine undas gratia tua. Voi

mi date Voi ſteſſo ; Ah ! non ſi tacci il mio ſpirito innamorato

di Voi, perchè ricolmo della voſtra Beatitudine reſtituiſco a Voi

la Beatitudine, Domine recede à me. Così diceva Franceſco,

ſtimando maggior vanto il rinunziare ogni contento a Dio per

volontario regalo d'un puriſſimo Amore, che ritenerlo per sè,

come giuſta mercede di nobiliſſima Virtù .

Oh ecceſſi prodigioſi di Amore! Che oltrepaſſando ogni li

mite di finezza, pongono gli ultimi termini alla Carità più fer

vente! Franceſco tutto Antipatia alla propria utilità, alla pro

pria
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pria conſolazione per adempimento di finiſſimo Amore cerca ſe

pararſi dalla Gloria di Dio, acciò l'utile della Gloria di Dio ſia

tutto a Dio, acciò il contento di Dio ſia tutto a Dio, è amo

ris inſaniam (laſciatemi ammirar col Criſoſtomo) optavit ſepa- Hom. 15.

rari à Chriſti dilectione, ut pulchrum amorem expleret. Or vanne in epiſt. 9.

pure Franceſco ſuperbo de'tuoi trionfi. Il tuo Amore fù prodi- ad Rom.

gioſo, ſe per amare con più finezza il ſommo Bene rinunziaſti a

tutte le utilità dell'Amore. Il tuo Amore apparve un prodigio,

erchè tolſe ogni termine al comune modo d'amare, erudito
dal Maeſtro dell'Amor di Dio S.Bernardo modus diligendi Deum, Tra&t. de

eſt diligere fine modo. Il tuo Amore fù di ſomma Fortezza, dilig.Deo.

ſe venuto in competenza con Dio, Egli in ricolmarti di favori,

Tu in rinunziarli , il tuo Amore fù Forte con Dio, perchè vin

ſe la Liberalità di Dio, degno dell'elogio del Patriarca Giacob ,

contra Deum fortisfuiſti . Il tuo Amore fù di ſomma Dolcezza ;

che ſe ricevendo Dio nel tuo cuore, l'Amor di Dio verſo Te fù

tutto dolce per Te; ridonando Dio a Dio, l'Amor tuo verſo Dio

fù tutto Dolce per Dio, potendoti gloriare colla Diletta del Ver

bo, Dilectus meus mihi , & ego" E' vero, che queſti tratti

d'Amore furono temporanee, e condizionate rinunzie delle con

ſolazioni Celeſti in Via, e per accreſcere il merito di goderle poi

con maggiori vantaggi nella Patria, e per avere il vanto di com

petere nella Generoſità con Dio. Ma quel Dio che giammai ſi

laſcia vincere in corteſie dall'uomo, gradì tanto il generoſo

Amor di Franceſco, che non volle aſpettarlo nella Patria per

fargli godere le più alte prerogative de Cittadini beati, anche in
Via lo ſollevò all' Eminenza i Stato sì felice: mentre l'Eroica

rinunzia fatta da Franceſco de i Beni Divini, e di Dio a Dio,

per nobil vanto d'amare tutto per Dio, reſtò arricchita da tanta

abbondanza di Grazia Divina, che meritogli ancor Viatore il

più glorioſo vanto de Comprenſori, una perfetta liniformità

d'ogni ſuo ſentimento con Dio:

Sempre ſpirava in Dio , ſempre vivea per Dio; ſempre

era con Dio. Hò detto poco, giunſe a tanto la Purità del ſuo

Amore, che non tolerando un menomo Mezzo tra Franceſco, e

Dio; non ſolo facea, che ſempre ſpiraſſe in Dio, ma che ſpi

raſſe Dio; non che viveſſe per Dio, ma che viveſſe Dio , non

che foſſe con Dio, ma che foſſe Dio . La ſua Memoria non ave

va altra Reminiſcenza che Dio. Il ſuo Intelletto altro Scibile che

Dio, la ſua Volontà altra Fruizione che Dio. Dunque Fran

ceſco era Dio per participazione di quella ſomma Divinità, alla

uale unito per forza d'Amore, rendendo Dio tutto di France

ſco , fece Franceſco Dio, Voi
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De Amore

div.c.12.

Orat. ad

Epiſc.

Voi dubitate nel crederlo ? In teſtimonio del vero: dove

ſiete belli portenti degli aſtri: Voi luminoſe Colonne, che più

volte gli appariſte dai lati, allorchè predicava ſu i Pergami, ac

compagnando con miracoloſo moto il ſuo moverſi; manifeſta:

ſte, che nel ſuo petto, come in Tempio animato albergava il

Dio della Gloria, però ſcendeſte a corteggiarlo dal Cielo; di

chiarando rinovato in Franceſco il Salomonico Tempio, ove

abitando con tutta la ſua pienezza l'Altiſſimo, volle quel Sa

piente Monarca colla vaghezza di due maeſtoſe Colonne abbellir

ne il proſpetto , c ſtatuit duas columnas in porticu Templi -

Voii" ſplendori riverberanti del continuo ſul luminoſo

ſuo Volto faceſte chiaro, che la Sovrana Maeſtà del Padre Eter

no gli faceva nobil manſione nel cuore, però appariva un vivo

Fonte di luce, a ſomiglianza di quel ſublime Signore, ch'è una

ſuprema Sorgente di lumi ; lux lucis , 6 fons luminis . Voi

ſcintillante globo di fiamme, che cadendogli alle piante, l'

inveſtiſte tutto di vivaciſſime vampe 5 manifeſtaſte, che il Fi

glio celeſte l'avea tutto riempiuto di ſei però lo fà apparir tutto

ardori,per far verificare i ſuoi Oracoli: Ignem veni mittere in ter

ram,ó quid volo,miſ ut accendatur? E Voi bianca Colomba,ch'

alla viſta d'un Popolo ſpiccandovi dalle nubi, volaſte a poſarve

gli gentilmente ſul capo, che altro additar voleſte, ſenonch' il

Divino Paraclito era calato ad abitargli nel ſeno, rinnovando in

Franceſco le antiche dimoſtrazioni fatte a gloria dell'ulmanata

Deità: avidi Spiritum deſcendentem quaſi columbam de Celo, cº

naanſit ſuper eum -

Tutti effetti glorioſi di quel puriſſimo Amore, che portato

Franceſco alla perfetta unione di Dio, portò Dio al totale poſ

ſeſſo di Franceſco, giacchè al dir dell'Idiota: qui Deum tota ani

ma amat, é diligit , iam habet , queme amat, e perchè l'Infi

mo accoppiato al Supremo laſcia l'abbiezione dell' Infimo , ed

acquiſta la nobiltà di Supremo; come il Fiume unito al Mare

perde l'eſſer di Fiume, e ſi cangia in eſſer di Mare , Franceſco

unito a Dio abbracciato dalla ſua Immenſità, circondato dalla

ſua Infinità, aſſorbito dalla ſua Divinità, in Dio laſciò l'eſſere

umano , in Dio acquiſtò l'Eſſenza divina, e con perdita vantag

gioſa di Franceſco, acquiſtò Franceſco l'eſſer felice di Dio, e

corteggiato da una ſchiera di sì nobili prodigi apparve al Mon

do una Maeſtoſa Immagine della Triade Beata, potendo dire col

Nazianzeno, o Trinitas, fifas eſt dicere, Imago ſum ipſe ſu

perna gloria. - -

Dunque tanta Fortezza ſi annidò nel ſeno di Franceſco, che

otè
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è ſollevarſi al Trono di Dio, e divinizzarſi? Dunque tanta

lcezza adunò nel cuore Franceſco, che potè abbaſſarſi al ſuo

recinto un Dio, e deliziarviſi? Non ſapete, che l'Amor po

tentiſſimo fà uſcire fuor di ſe ſteſſi gli Amanti, e dà vigore

agl'Infimi d'innalzarſi, e prendere come proprio Patrimonio

la grandezza del Supremo ? e da genio a i Grandi di abbaſſar

ſi, e ſtimar come propria delizia la umiltà degl'Infimi ? Queſto

fù l'ultimo perfettiſſimo pregio dell'Amor di Franceſco; far

uſcire fuor di ſe ſteſſo un'Ulomo, ed accoſtarſi tanto a Dio, che

tutto ſi divinizzaſſè nell'intima unione con Dio; verificando il -

detto di David , accedet homo ad cor altum, & exaltabitur Deus; Pſal.63.7.

far uſcir fuor di ſe ſteſſo Dio, e compiacerſi tanto coll'uomo,

che più del Cielo ſi dilettaſſe d'abitare nell'uomo, verificando il

detto del Criſoſtomo, magis inhomine, quam in calo delectatur

inhabitans. Per dimoſtrarſi ſino al fine Forte, e Dolce con Dio.

Forte, ſe potè alimentare il ſuo petto con tanta lena di virtù ,

ghe divenuto un prodigio di potenza giugneſſe a rapir Dio, e far

lo acquiſto di Franceſco. Dolce; ſe potè autrire nel ſuo cuore

tanta purità di Spirito, che divenuto un portento di Candore

giugneſſe a trasformarlo in Paradiſo d'Innocenza, ed eſſer deli

zia ad un Dio. Amore veramente prodigioſe, che dolcemente

diſponendo Franceſco a voler tutto per Dio, fortemente obbliga

ſti Dio a voler tutto per Franceſce, facendo che Franceſco foſſe

tutto di Dio, e Dio tutto di Franceſco. - -

Ma perchè" due Eſtremi per forza d'Amore s'uniſco

no: ſe l'Amore dell'Infimo tira a sè per qualche tempo il Maſſi

mo; alla fine l'Amore del Maſſimo tira a sè per ſempre l' Infi

mo. L'Amor di Franceſco dopo eſſerſi dimoſtrato Forte, e Dol

ce con Dio, tirandolo dal Cielo a deliziarſi per pochi luſtri den

tro il ſuo cuore nel Mondo, l'Amor di Dio ſi moſtrò in fine For

te, e Dolce con Franceſco, involandolodal Mondo per beatifi

carlo in un'Eternità ſovra il ſuo Trono nel Cielo - .

Tutta la Corte Beata eſultò in tripudi d'applauſo all'ingreſ-

ſo nella Gloria d'un Santo; per il cui merito d'innumerabili Spi

riti doveano riempirſi le Sedi celeſti. E la Terra addolorata ama

ramente pianſe la perdita dell'amato Paſtore, per la dicui vigi

ianza mille, e mille Pecorelle ſmarrite dai deſerti del Vizio s',

erano felicemente ridotte al ſicuro ovile della Virtù . Raſciugò

rò le ſue lagrime, quando s'avvidde, che Franceſco volato

all'Empiro non avea laſciato in abbandono i Mortali. L'Amo

re, che trasformollo in Dio, l'arricchì ancora delle nobili prero
- - B b gative
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tive divine. Iddio diſceſo una volta per opra d' Amore nel

ondo, ritornando poi nell'Empiro, laſciò tutto ſe ſteſſo per

pegno d'Amore in un'Oſtia, che guſtata da Redenti, ſi trasforma

no in Dio. E Franceſco alla divina ſalendo nelCielo, laſciò tutto

feſteſſo per dorso d'Amore in tante opere date alla Luce, che let

te da Fedeli, ſentono trasfonderſi nel cuore tutto lo Spirito di

Franceſco, per" quanto fece Franceſco. , il

Baſta leggere le ſue Lettere di Spirito, per ſentirſi invigorito

lo ſpirito a ſuperare le contumacie dei ſenſi, e ſottometterli ſoa

vemente all'alto Imperio della Ragione. Baſta leggere le ſue Maſ

ſime di Carità, per ſentirſi accendere il cuore in fiamme di fra

terni affetti a benifizio de'Proſſimi, e ritrarli con fervente zelo.

da i dirupi del Peſſimo, e ſpignerli co' mite piacevolezza al

poggio dell'Ottimo. Baſta leggere il Volume dell'Amor di Dio,

i" avvampare in incendi di un prodigioſo Amor verſo Dio, e

rignere co nodi tantoppiù dolci , quantoppiù forti i propri

voleri agli oſſequi del Sommo Bene . In ſomma Franceſco ben

chè partito dal Mondo aſſiſte da Maeſtro Sovrano a dar lezioni di

Santità a tutto il Mondo; giacchè ogni detto ne'ſuoi fogli ſtam

pato, eletto ſolda'Fedeli è ſuffiziente ad infonder loro nel cuo

re le più alte dottrine di Perfezione, per le quali reſta ognuno

prodigioſamente erudito nel bel modo di accoppiare il Dolce col

Forte, per oſſervare compiutamente la bella Legge di Criſto, e ſi

verifichi, che ogni diſcepolo di Franceſco amnaeſtrato da sì

gran Precettore ereditando il ſuo Spirito, acquiſta un'alta Virtù,

a divenire Forte, e Dolce con ſe, per ſempre trionfar di ſe ſteſſo

Forte, e Dolce col Proſſimo, per ſempre benificarlo: Forte ,

e dolce con Dio per ſempre amarlo attingit à fine uſque ad ſinema

fortiter, é diſponit omnia ſuaviter - -

Riverito Franceſco, ſull'ara della più divotaDulia laſciate,

che inviti l' tlniverſità de Viventi a conſacrarv in Olocauſto

tutti gli affetti dell'Anima. Vi ſono tanto obbligati i Mortali,che

da Voi riconoſcono il Maſſimodella loro felicità. Dachè voi paſ

ſeggiaſte Maeſtro le vie del Mondo, col voſtro bel modo avete tan

to facilitati i Precetti Vangelici, che ſi rende più difficile l'inoſ

fervanza, che l'oſſervanza della Legge di Dio. Dachè Voi ſaliſte

Comprenſore nel Cielo, col voſtrof" tratto avete aper

to tante porte alla Regia Beata, ch'ogni ſtrada del Mondo ſi è

reſa confinante all'Empiro. E chi non correrà contento a ſpoſar

f cella Virtù, ad incarninarſi al Paradiſo, ſe per acceppiarſi collº

tiria ed impadronirſi dell'Altro avete laſtricato di delizie i ſen

- : tieri!

-

2.vº. -



Di S. Franceſto di Sales, 3 I 9 y

Patrocinio, ſiamo ſicuri di eſſer Santi, per ſempre godervi nel

stieri! O Santo tra tutti i Santi amabiliſſimo: a Voi tributiamo

“i voti più ferventi del petto: a Voi preſentiamo gl'inchini più

eſſequioſi dell'Anima : Se ſempre deſto al noſtro utile, e in Via

colle opre della Vita, e nella Patria coi lumi della Gloria per i no

ſtri vantaggi vegliate: affiſſi al voſtro eſempio, ſiamo certi di

eſſer perfetti, per ſempre ſeguirvi nel Mondo: Affidati al voſtro

Cielo , - . . . . . . . º i : “ i , i

P A R T E s E c o N D A. -

Lº Perfezione è il Campidoglio della Vita Criſtiana; ove non

Il 2 giugne a coronarſi chi verſo quello non si incamina carico

di Allori, onuſto di Palme. Le Virtù ſono gli allori, e le Palme,

che teſſono degna Corona al Perfetto: ma perchè è troppo ſpino

ſo il ſentiero delle Virtù, e troppo debile il piè de mortali: mol

ti che per quello s'inviano, a i primi paſſi ſi ſtancano, e codar

di ſi reſtano, ſtimando impoſſibile poter arrivare alla Meta

della Perfezione Vangelica, mentre ſono difficiliſſimi i Mez

zi delle Criſtiane Virtù . Semper inſtitit mihi virtus Jano

ne peior , il nome ſolo della Virtù debilitava le forze al più

forte Campione del Gentileſimo , Ercole. Virtas difficilis, ar- ,

dua, profunda, incantata, Il ſolo ritratto della virtù riempie

va di terrori un generoſo Eroe della Criſtianità, il Nazian
genO.e - - a - - . -

E pure il ſommo Re della Gloria ſenza aver riguardo alla

fiacchezza dell'umana Natura, all'aſprezza delle Virtù , collac- .

quiſto delle Virtù troppo dure vuole, ch'ogni Vivente impaſta

to di debilezza giunga all'altiſſimo Termine della Perfezzione di

vina: eſtote perfetti, ſicat Paterveſter perfectus eſt. Dunque Dio,

ch'è Signor di Giuſtizia, ſulle ſpalle dei debili f

nide poveri figli eſigge cenſi d'opere impoſſibili ? Così a diſcapi
to di Dio"" 5 invitandoſi"

bievolmente a ſcuoter dal loro collo, come giogo duriſſimo la

ibella Legge di Criſto, a romper dalle loro braccia, come tenaci

legami i precetti Vangelici : venite dirumpamus vincula eorum,

dº proicianus a nobis jugum ipſorum - , , , i

, Dachè però il gran Franceſco di Sales paſſeggiò Viatore nel

1Mondo, die una mentita a Mondani, ereſtituì il credito a Dio,

perchè fà veder colla praticaserial girºi"
- º B 2, eT

- - udditi impone,

intollerabili peſi ? Dunque Dio, ch'è Padre di pietà, dalle ma- ,

- . . .

i r

. I

- i

- 1.
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Perfetto, ch” anche i più debili Criſtiani poſſono ſenza fatica

arrivarvi. Chiamò tutti a Dio, e per renderli in un'iſtante

perfetti Seguaci di Dio, eſortò tutti ad amare Dio: noni";
non aſprezze , non flagelli, non cilizi, non digiuni ſi affaticò

di " a Viventi, per farli Giuſti, Perfetti, Santi l'incitò

al ſolo Amore di Dio. - - i a

Sapea il ſapientiſſimo Maeſtro , che l'Amore è il Sommo di

tutta la Perfezione Criſtiana, quale conſiſtendo nel totale adem

pimento della Legge di Dio , per adempiere perfettamente la

Legge baſtava inchinarſi da oſſequioſa Amante al Legislatore.

Che ſe la Legge inſegna ciò debba farſi con Se, col Proſſimo, e

con Dio ,i amare Dio, per adempiere tutta la Legge, lln

vero Amante, perchè non vive con altra Anima, che dell'A

mato, altro non penſa, altro non brama, altro non iſtudia,

che di conformarſi in tutto al voler dell'Amato; e ſe l volere

di Dio eſpreſſo a Noi nella Legge è che ognuno ami ſe ſteſſo, e

come ſe ſteſſo il Proſſimo , e ſopra ſe ſteſſo, e ſopra il Proſſimo

Dio: Cen oſſequiare il Sole, ſi oſſequiano i raggi con amar Dio

Sol eterno, s'ama ſe ſteſſo, ed il Proſſimo, raggi uſciti da Dio -

Però chiamò tutti all'Amore, per render tutti in un ſubito per

fetti coll'adempimento compiuto della Legge di Dio i giacchè

Aà Rom plenitudo ergo legis eſt dilectio. -

13. io» Sapea il Savio Precettore, che per eſſer perfetto, ſi ricerca

eſſer mondo da ogni colpa, però propoſe a tutti l'Amor di Dio,

che ſolo, e valevole a rimovere ogni colpa dalle Anime : onde

la Penitente di Maddalo fù purgata da molti enormi delitti, non

Luc. cap. per altro, che per virtù dell'Amore, remittuntur ei peccata

7.47. multa , quia dilexit multum. Eſſendo impoſſibile, dove al

berga il vero Dio abbia luogo l' affetto alla colpa, mentre l'A

more è un potentiſſimo fuoco, che ovunque ha l'ingreſſo sban

Idiot.cap. diſce ogni freddo di Vizio: habet enim vera dilettio ammene cul

16 deam. pam expellere, ſicut ealidui frigus expellit. -

- - Sapea il nobile Eroe , che quello veramente è perfetto,

che d'ogni Virtù è poſſeſſore: e perchè ſolo il vero Amante di

- Dio può vantarſi abbellito d'ogni Criſtiana Virtù , mentre

ogni Virtù tanto ha di buono, quanto dalla Carità gli proviene:

ſe tutte le Criſtiane Virtù ſono raggi emanati dalla Carità, ch”

t il Sole, e come i" che ſi ſpandono in altri, tutti uniti

nel Corpo ſolare fi vedono; così tutte le Virtù nella Carità ſi

radunano però a tutti propoſe l'Amore, per render tutti in unº

iſtante in ogni Virtù perfettiſſimi: Chicharitas eſi, quidº -

- quo

4

-

-



º Di S. Franceſco di Sales. 197

quod poſit deeſe;" - -

-, Nè crediate, che l'Amore ſia qualche Mezzo difficile, Il

prudente Prelato volle tutti. Perfetti: quindi ſtudiandonſi di fa

cilitare a tutti l'acquiſto della Perfezione, ricorſe all'Amore,

ch'è via faciliſſima a Dio: non eſſendovi ſcuſa per non amare.

Può ſcuſarſi il Debile a non digiunare per lai del corpo,

Il Povero a non far limoſina per la ſua povertà, L'Ammalato a

non viſitare i Tempi per la ſua infermità: ma ſe per amar Dio

non ſi affligge il corpo, non fi addolora il capo, non ſi ſtanca il

piede, non ſi debilita il braccio, non ſi vuota la borſa: chi

mai può ſcuſarſi non amare il ſuo Dio ? L'Amore conſiſte nell'

Anima, che ſi ripoſa tutta affezzione compiutamente contenta

nell'Amato, come in centro, ove ogni ſuo piacere ritrova ; che

però chi ama non fatica con Marta, ripoſa con Maria: qui amat Idiota c.

non laborat . E ſe ad ognuno fà ſempre caro il ripoſo , ad ognu-22 deam

no ſi rende tanto facile l'amare, che non vi è Stato, nè Grado, Dei

che poſſa ammettere ſcuſa a non amare: facilis eſt dilectio, a

qua nullus cuiuſcunque Status, Gradus, & Conditionis exiſtat,

excuſari poteſt. -

Quindi il noſtro Santo, che del continuo ſperimentava le

dolcezze, che in Amore ſi provano, parendoli impoſſibile il

poter vivere ſenza amare, ſi proteſtava di voler prima morire,

che laſciare di amare. Anzi tali pienezza di gioie ſentiva nell'

amar il ſuo Dio, che anche in mezzo all' Inferno affermava

oterſi godere il Paradiſo, ſe tralle pene infernali l'Amor di
f, trionfaſſe. E d'avantaggio: a tal' ecceſſo di delizie pro

vò portato il ſuo cuore, dall'Amer del ſuo Dio, che parago

nando l'amar Dio, ed il godere i beati contenti, ſtimò queſti

come un Nulla a fronte dei contenti, che godeva il ſuo cuor
nell'amare. e -:

A ragione dunque invita tutti all'Amor del ſuo Dio; per

chè bramando veder tutti Giuſti, Perfetti, Santi, Beati, acciò

niuno poſſa ſcuſarſi per la difficultà dei Mezzi troppo diſſicili,

per l'altezza del Termine quaſi impoſſibile, propone a tutti l'A

mar Dio, ch'eſſendo una Via rettiſſima ſenza obliquità , una

Via breve ſenza tedio; una Via piana ſenza intoppi, una Via

chiara ſenza nuvole , una Via ſicura ſenza pericoli, velo

cemente, ſoavemente ci guida all'acquiſto della Virtù, al poſ

ſeſſo della Perfezione, alſ" Fine del noſtro Pellegrinag

i" , al Paradiſo, a Dio. Delicati Viventi bramate ſenza fatica,

nza sigosi, anzi tripudiando nel grembo dei più dolci piaceri
1EA

Loc. cit.
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v

in brieve tempo eſſer Santi? Vi ſia di eſempio Franceſco. Da

chè la Ragione gli aprì i lumi alla mente, adempiè perfet

ſtamente quanto dovea con Se, col Proſſimo, con Dio;

con non altro , che con amare il ſuo Dio. L'Amor

di Dio lo fà in un iſtante Perfettto. Amate Dio

con Franceſco, e per le Vie delle Virtù cor- -

rerete felicemente al termine della Per- -

fezione 5 giugnerete velocemente ,

alla Meta del Regno Beato:

- .Si quis igitur, -
Cap 17.de ſ finiſco col ſaggioi", ad Patriamº

am. D. caleſtem velit celeriter pervenire,

per viam dilectionis, c amoris

ambulare debet; quia qui

amat ardentius, cur

rit velocius, di -

- pervenit ci- - - - - - -

ſtius -
-

-
- º

-

-

- N-- - - - -

gº sº (ò Si Nº#
- st S-Ss- SS e º 5 -

iS aS È ? º ºS º
- 2S22a i SoS (7&S Nsera

- a º - 1 . - -- - -

- , - -- - 1:

- r i - - - - -

-

-
- -

-

-

- - - - - - - - - - - - - - - - º

L'ulMILE



- -

-

- -

-

-

-
. - -

LuMILTA

ESALTATA.
PANEGIRICO OTTAVO

D 1 –

S. RAIMONDO

DI PEGNA FORT.

Glorietur autem frater bumilis in

- - - - - - eccaltatione ſua.

S.Giacomo Epiſt. 1. n. 9.

a 5 A più ſmoderata Paſſione, che predomina nel
i gºl cuore dell'ulomo: è un deſiderio ambizioſo dº

i di eſſere ſtimato dagli ilomini. Ma perchè l'Am
- $ bizione è Pazzia, ſceglie tanto improporzio

S º nati i Mezzi, che ſempre conducono a Mete

º "As" in tutto al propoſto intento contrarie. Per riſ

cuotere applauſi" eſponiamo alla viſta del

Pubblico quelle prerogative, che differanziandoci al noſtro parere

con qualche eminenza dal Volgo, le apprezzamo come prezioſe

doti dell'Animo, e ſolo allora ci diamo a credere eſſere acclama

ti per ricchi di gran Talento, quando tutti i noſtri talenti aglial

trui ſguardi ſcopriamo. Miſera llmanità! Quanto ſei ſciocca ne

tuoi faſtoſi diſegni, allora appunto ti fai conoſcere povera di ve

re ricchezze, quando di tue ricchezze cerchi far bella pompa:

ti dichiari Mercante di gemme falſe, il di cui pregio conſi

ſtendo ſolo nelle apparenze, ſi pone tutto lo ſtudio nel farne mo

ſtia vanaglorioſa . I Prudenti però , che hanno gli occhi di

- - - Lin

-
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ILince , non ſono tanto facili in laſciarſi allucinare da i ri

verberi, danno a i fiori non più degli oſſequi dovuti 3 perchè

la Natura n'è troppo prodiga nell'eſporli per arazzi alle ſiepi,

er paſcolo nei prati, e fino per ſtrati alle vie ; dopo aver per
i diporto dato lor un'occhiata fugace , quaſi pentiti ad eſſi

volgono le ſpalle,li calpeſtano coi piedi. La vera Virtù è un dia

smante d'alto carato, ch'ha per naturalezza una gran gelosia del

la propria prezioſità, però ama ſtarſene concentrato negli antri

iú reconditi della terra; ma perchè la ſua chiarezza è troppo ee

cedente; anche tralle ombre più opache sà tramandare raggi

tenti ad accendere i deſideri più nobili, ch'a tutto sforzo s'affan

nano a cavarlo dalle viſcere dei monti, o per ſublimarlo neº

Troni ad incoronare la Maeſtà, o per collocarlo nepetti ad ador

nar la Bellezza. Quindi è, che la Criſtiana llmiltà , ch'è la

ſaggia Maeſtra de'Meritevoli , per renderli decorati di giuſta

ſtima, l'iſtruiſce ſempre ad occultar i lor vanti : perchè i ſuoi

parti ſon forniti di gran Bontà, li vuol naſcoſti , acciò coſtan

do un grande ſtento a chi ha impegno di ricercarli, ne faccia il de

tito conto, ſe ha la ſorte di rinvenirli. Aver lumi di ſublime

intelligenza per regolare" Olimpi dell' Arduo le Monarchie

di più Regni, e concentrarſi nelle valli de ſentimenti più baſſi,

immerſi tralle ombre del cieco nulla 3 è baſtante ad accender

chiarori sì vaghi in una Fronte che capiſchino i Sovrani agittarli

appiè le Corone,acciò le onorino ancor calpeſtandole. I naſcon

dimenti de Virtuoſi ſono i lumi, che fanno conoſcere la Virtù,

tantoppiù bella quantoppiù coperta dai veli della Modeſtia, tan

toppiù maeſtoſa, quantoppiù ammantata dalla porpora della Ve

recondia - Gli Applauſi fuggiti, gli Oſſequi ſpregiati, gli Onori
abborriti ſono Calamita di Applauſi, di Oſſeq" Gnori. ".

ſta in ſomma è la proprietà di chi è ricco di prerogative ſpecioſe 3

a guiſa de teſori cercar per ſtanza i naſcondigli: e queſto è l'uti

le, che gliene riſulta, l'eſſer ricercati da Grandi per far giuſti

zia al lor valore col ſublimarli alla pubblica Venerazione. Ecco

il tutto nobilmente avverato nel gran Raimondo di Pegnafort.
Egli fù tanto veneratosi deSovrani, che le Tiare,

le Corone e fino le Doti beatifiche ambirono ancor Viatore ador

nargli la Fronte. L'Eminenze de ſuoi divini Talenti, che lo ren

deano Maggiore tra Grandi, celate tral buio di baſſi ſentimen

ti, per farſi credere Minore tragl'Infimi; lo ſublimarono ſopra

i Sogli del Merito, per farlo ammirare Grandiſſimo tra Maſſimi -

Quanto d'illuſtre ha la Virtù , tutto adunoſſi in Raimondo; ed

Egli tutto occultando tralle ombre dell'umiltà, ſi reſe più lu

minoſo

r
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minoſo a i ſguardi dell'llniverſo, tutto impegnato alla di lui

eſaltazione. Era un Miracolo di Sapienza; ſtimoſſi inutile ope

raio nella Chieſa, e dalla Chieſa fù decorato cogli Onori de'Pon

tefici. Era un Prodigio di Prudenza, ſtimoſſi inetto a compari

re nel Secolo, e dal Secolo fù eſaltato cogli oſſequi de Principi -

Era un Portento di Perfezzione, ſtimoſſi immeritevole delle gra

zie del Cielo, e dal Cielo fu illuſtrato colle Doti de'Beati, conve

nendoli l'Encomio dell'Apoſtolo S.Giacomo; Glorieturfrater hu

milis in exaltatione ſua. Venerate dunque in Raimondo l'llmil

tà eſaltata nel Mondo da trè Gerarchie de Sourani , Dalla Chieſa

cogli Onori del Pontefici, dal Secolo cogli Oſſequi de Principi,

dal Cielo colle Doti de Beati . Trè Punti di giuſto encomio

ad un gran Santo: Trè Motivi di ſomma venerazione a Fe

deli. -

Felice quel cuore, ove ſtabiliſce l'umiltà la ſua ſede, non

v'è Grandezza nel Mondo, che non ambiſca contribuir le ſue

diviſe per eſaltarlo; perchè da i fregi di sì bella Virtù reſa un'

Anima la più cara Sfera delle compiacenze di quel Dio, che hu

milia reſpicit in calo, º in Terra, corrono tutti i Grandi del

la Terra, e del Cielo a corteggiarla da Sudditi , sè dal Maſſimo

della Terra, e del Cielo è amoreggiata da Spoſa. Quanti Faſti

puol concepire una Mente ambizioſa d' onori, tutti accoppiati

ſi videro alla eſaltazione del Pegnafort: giuſto premio dell'imil

tà del ſuo cuore, alla quale congiuntoſi fin dal primo lume, che

i" acceſe la Ragione nel ſeno, ſi meritò tutte le benevolenze

Cap.1 9.

el Creatore, che gli portò per tributo tutte le glorie delle llma

ne Creature .

La Chieſa che fù la prima ad accoglierlo nelle ſue braccia

Bambino , volle eſſer la prima ad eſaltarlo nei ſuoi Teatri già

Adulto - Appena sbalzò dalla cuma ſparſa dei più candidi gigli di

Nobiltà principeſca; appena ſi ſciolſe dalle faſce inteſſute colle

Porpore degli Aragoni Regnanti, che volgendo generoſo le ſpal

le a tutti quei cavallereſchi trattenimenti, tra quai lo volea

-no i ſuoi reali Progenitori, per allevarlo da gran Signore tralle

pompe del Mondo; corſe tutto divoto ne' Santuari ad inchi

narſi agli Altari, e conſacrarle primizie de' ſuoi voleri da fido

vaſſallo al ſuo Dio. Fuggiva dalla caſa, ove il Signorile decoro

lo chiamava a ſouraſtare a Maggiori, e tratteneaſine Tempi, ove

la Criſtiana Abbiezione l'invitava a ſottometterſi agl'Infimi ; e

la Chieſa, che 'l vide proſtrato ne' ſuoi liminari da umil val

letto, in tempo che il luſſo lo nutriva nelle ſue Regie da faſtoſo

Sourano, in mercede del virtuoſo abbaſſamento tra ſervic"
a C C ci

-
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ciò ad eſaltarlo coi più alti onori de'Pontefici. L'iſtruì nella Scuo

la della Sapienza, ove in brieve tempo divenuto Maeſtro, dal

ConnInl In", de Dotti fè ſceglierlo ad interpetrar Canoni

ortodoſſi per pubblica utilità defedeli, indi colle inſegne delle

Dignità più riguardevoli : coi Canonicati più illuſtri, colle

Prepoſiture più coſpicue ſollevollo per maeſtoſo Ornamento del

Clero Barcelloneſe. E l'llmiltà loi" Per umiltà accettò gli

onori pregato da un Prelato, ſupplicato dal Veſcovo Berengario,

per" , ricevè le Dignità. Ambizione quanto ſei vile!

Per innalzarti, t'abaſſi pregando, e ſupplicando anche appiè de'

Servi inchinata - umiltà quanto ſei nobile! Per eſſere eſaltata,

t'innalzi a farti pregare, e ſupplicare anche da Superiori a tuoi

piedi proſtrati - - - - -

Riſe per allegrezza il Faſto nel mirar poſto in iſcene ne'ſuoi

Teatri un Perſonaggio sì riguardevole : e luſingandoſi di veder

da un'Animo regio portate le ſue Grandezze a far comparſe di

Luſſo reale, per riportarne applauſi giulivi da tutta l'Iberia, che

n'era la ſpettatrice curioſa ; a ſomminiſtrargliene proporzionati

i Mezzi,dagli Erari dell'abbondanza cavò prezioſi teſori, e li aſ

ſegnò in ample Prebbende a Raimondo. Ricchezze, e Dignità

in balìa d'un Eccleſiaſtico, a cui il ſangue più illuſtre dà riſalti di

decoro a iſpiriti ſempre ambizioſi di Gloria . Scalchi di Lucui

lo, Vivandieri d'Apicio, Voi ſuderete nelle invenzioni di ſapori

ti ſolletichi al guſto : Sete di Perſia, Biſſi d' Olanda raffinatevi

in nuove mode : Architettura ingegnoſa ſtruggiti nel diſegno di

ſuperbi Palaggi. Queſti appuntofurono i penſieri di Raimondo

i", al poſſeſſo di alte Dignità, di pingui opulenze: imban

dire copioſi Conviti, ma per mirarvi Gommenſali i Pellegrini,

e torturar la propria aſtinenza colla viſta dell'altrui fame lauta

mente dalla ſua Pietà rifocillata : Ordinare abiti di decoro ; ma

per ricovrirne i Poveri, e confondere la propria Nobiltà di rozza

veſte ſuccinta, a fronte dell'altrui abbiezione dalla ſua Generoſità

di fine lane veſtita : Edificar maeſtoſi Edifici , ma per oſpedali
a i debili, e caſtigare il proprio commodo riſtretto ini" tu

gurio, a paragone dell'altrui infermità dalla ſua compaſſione

in ſpazioſe Regie adagiata. Serviva agli altari, ed eſſendo tutte

ſue le fatiche, al ſervizio d'altri s'impiegavano i lucri, e col

proprio eſempio ſervì di ſevero rimprovero a quei , che poſſeggo

no Eccleſiaſtiche Dignità, e non ſi curano di veder dirupate le

Chieſe, a cui ſervono, purchè le pietre delle Chieſe ſervano a

fabbricar coſpicue Caſe, ove abitano. Fu acerbo flagello a chi

gode larghe Prebbende dal Tempio, e poco gli cale veder coperti
di
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di cenci le Cuſtodie, a cui miniſtrano, purchè i propri Mini

ſtri compariſchino di vaghe ſete ammantati. Si fà rigido ſuppli

zio a chi ricava ricche entrate dal Santuario ; e peco gl'importa,

che ſi offeriſchino Olocauſti ſovra le are all'Altiſſimo, purchè ſi

iſvenino ſulle menſe pingui vittime alla crapula. In ſomma ar

ricchito dalla Chieſa, divenne povero, per arricchire la Chieſa.

Quanto a Lui conferiva per mercede la Chieſa, tanto alla Chie

ſa contribuiva per" ſedacciò il frutto de' ſuoi ſervigi com

pariffe più proficuo abenefizio della Chieſa, convertì i ſuoi pro

venti eccleſiaſtici in congrui cenſi a celebrarſi annue Feſtività

in onor di Maria ; facendo godere tutti i Figli Criſtiani in veder

i" oſſequi alla gran Madre di Criſto, ch'è il Capo della

A Illela e -

– All'eroiche Impreſe di Pietà,colle quali illuſtrò Raimondo le

prime Dignità compartiteli da Pontefici, rendea la pubblica Fa

ma mille applauſi feſtivi , e portando ſulle ale di giuſte acclama

zioni il ſuo Merito fino al Soglio del Vaticano; mentre dalle

mani de Vicari di Dio ſpiccava nuovi onori, per maggiormente

eſaltarlo ; egli rinunziando alla Chieſa le Dignità, ſi ritirò da

umile Fraticello ne'Chioſtri,ricoprendo colle abbiette lane di Do

menico il ſuo Merito, degno di Porpore, e di Gſtri. Sapea, che l'

Onore ſenza umiltà è vitupero, quindi nell'Onore ſi mantenne

ſempre ſtretto coll'llmiltà. Sapea, che l'umiltà ſenza Onori

è grande Onore, quindi rinunziò gli Onori, contento ſolo dell'

Onore dell'llmiltà: Humilitas ſine honore, ſcriſſe il ſaggio God- De alleg

frido, ſufficit ad honorem ; honor vero ſine humilitate je produ-Tilma.

cit ad confuſionem.

TEntrò nel Chioſtro Raimondo, per liberarſi da uno ſcrupo

lo , che gli cruciava lo Spirito: ricordoſſi d'aver conſigliato un -

Giovane a non farſi Religioſo, ed una tal rimembranza era

un'acuto ſtilo , che di continuo gli trafiggea l'interno. Pareale

aver tolto un' Operaio alla Vigna Vangelica, un Seguace al Cro

cifiſſo, un Apoſtolo alla Chieſa: che però a riſarcirne i pregiu

dizi, diede ſe ſteſſo alla Religione. Se un tal rifleſſo ſi rivolgeſſe

per la mente di tanti, che ſi fanno maeſtri di Spirito, e coi loro

conſigli ritardano gl'Innocenti dall'abbracciare i conſigli vange

lici; o chiuderebbero per ſempre al conſigliare la bocca, o cor

rerebbero anch'eſſi a popolare i Chioſtri. Ah nº : fermatevi, ſe

agl'intereſſi mondani piùchè alla ſequela di Criſto il voºro Giu

dizio prepondera, poco profitto fareſte Voi entro i Chioºri ,

ove per viver ſeguaci di Gesù ſi poſtergano anche i vantaggi

tanto cari del ſangue. Raimondo come ſapiente, qual'erai"
Cc 2 2
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dato un conſiglio da Saggio regolato da lume celeſte: l'ulmil

tà, che ſempre riguarda ilottimo, glielo fà apprendere come

pregiudiziale al Perfetto: ed egli oſſequioſo alla i" Maeſtra con

traccambiò il conſiglio, con toglier ſe ſteſſo a i vantaggi del

Mondo, e conſacrarſi da Religioſo alle depreſſioni de Chioſtri -

Giubilò la Penitenza all'ingreſſo d'un tanto Eroe nella Pale

ſtra della Perfezzione: ella, che ha per regola a forza di rigidezze

purificar i Figli di Adamo, per farli ritornare da Innocenti a

paſſeggiar ſenza intoppi le belle vie della Gloria, proviſta coi

più aſpri flagelli della Severità preſentoſi a compiere la grande

Opera in Raimondo, ma in contemplarlo s'avvide eſſere ogni

ſua induſtria ſuperflua. Eſaminò gli andamenti del ſenſo, e lo

rinvenne tanto alla Ragione ſoggetto, ch' anche volendo non

ſapea uſcire dai limiti dell' Oneſto. Ponderò le Potenze, e ri

trovolle tanto inchinate al bene, che ſolo il Giuſto era l'unico

Polo delle loro tendenze. Bilanciò gli Affetti, ed oſſervolli per

il Mondo di ghiaccio, per il Cielo di fuoco. Diede un'occhiata

al Cuore, e sì vivace vi ravvisò regnante l'Amor Celeſte, che l'

impedirgli l' offerire Sagrifizi al ſuo Dio era un'anguſtiarlo con

mortali dolori. Si rivolſe ad indagar quai penſieri gli s'aggiraſſe

ro per la Mente, quai fini gli ſi annidaſſero nel volere, e ſcor

i" in ogni fatto, in ogni detto, in ogni moto tutto per

etto; Raimondo, eſclamò ammirata, è un'Angiolo : e tanto

più confermoſſi nella credenza, quando raggirando al di lui ſpi

rito lo ſguardo, raffigurollo di sì leggiadro candore, che inna

morati gli Angioli, li vide volare fino a deſtarlo dal ſonno,

anelanti d'averlo compagno in cantar Inni all'Altiſſimo: onde

ſeguitò a gridar più ſtupita , via Iſtrumenti di Mortificazione,

che cogli Angioli ſono impropri i rigori, e gittando lungi i ci

i ». i flagelli, ſi proſtrò ai ſuoi piedi, e lo venerò com'un'

ngiolo.

L'ulmiltà di Raimondo non ſoffrì tanti oſſequi, volle farſi

credere Reo d'ogni più atroce delitto; quindi dando di piglio ai

Cilizj, ai" tanto con quelli ſi ſtrinſe i teneri Lombi , e

fi percoſſe il dorſo gentile, che ſcorrendoli a rivi il più dilicato

pumor dalle vene º più volte infiacchito, ed eſangue cadea al

ſuolo ſvenato; e giudicandoſi lui ſolo Contumace del primo pec

cato di Gola, con un continuo digiuno condennò a perpetua ine

dia il palato, e benchè indebolito da tante aſprezze, giammai ral

lentando il corſo all'eſercizio della più ſtretta oſſervanza, negl'

impieghi più baſſi di religioſa Abbiezione ſempre facea vederſi

aPPlicato i bramoſo, che ſi faceſſe di lui quellai qual ſuol

farſi
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farſi de'Giumenti nel Mondo, atti ſolo a portar la ſoma per ſer

vigio degli altri: anzi nemmeno vanto sì abbietto pretendea di ſe

ſteſſo, tanto ſi abbaſsò nella propria ſtima, che ſtimandoſi in

capace di tutto, ſtudiava ſtarſi ſempre in anguſta Cella racchiu

ſo, ſempre da tutti negletto, come inutile a tutto nella Criſtia

na Republica.

Piacquero tanto al Re degli umili i baſſi ſentimenti del Pe

gnafort, che da quel punto impegnoſſi ad eſaltarlo nella ſua

Chieſa, come il più utile nella Eccleſiaſtica Gerarchia:avveran

doſi in lui il detto del Criſoſtomo; Si tà teipſum inutilem dixe

ris , ipſe Chriſtus te utilem coronabit. Co' nuovi onori de'Pon

tefici lo volle la Chieſa a nuove Dignità ne' ſuoi Teatri. Inviò

un Porporato ad eſtrarlo dal" tugurio. Il Cardinal Sub

iacenſe Pontificio Legato della Spagna lo volle indiviſo compa

gno nell'autorevole Legazione, Conſigliero" degli " -

ri più ardui, Regolatore ſovrano delle Impre

ri delle pene, Arbitro delle grazie. Palafreni generoſi ſi

guarniſcono al nobilº" e tragli ottimi ſi preſenta a Rai

mondo il migliore. Cocchi dorati s'approntano alla maeſtoſa

comparſa, e tra primi luoghi ſi da la precedenza a Raimondo.

Così incumbea alla generoſità d'un Legato Apoſtolico, così la

convenienza richiedea ; così la Giuſtizia eſigea: ſe l'umiltà

di Raimondo non rinunziava ad ogni Legge di Generoſità, Con

venienza, e Giuſtizia. Appiè volle ſeguire il Legato, in tem

po che i ſervi più infimi pompoſamente addobbati, commoda

mente adagiati componeano ale di luſſo a chì portava le veci di

vicedio nell'Iberia, Raimondo, ch'era la Intelligenza regola

trice del tutto, veſtito di poveri cenci facea vederſi coi propri

piedi ſeguirlo. -

Riſentiſſene il Decoro, nel vedere la Magnanimità di un

Sovrano Prelato tanto profuſo ad ingrandire cogli Onori chi

non avendo occhi di contemplarne la troppo ambita vaghezza,

innoltroſſi a calpeſtarli coi piedi; e già pentito della elezione, dal

dorſo del ſuo Signore prendea le Porpore, per formarſene di

viſe di vergogna ſul" ma ravviſando, che i piedi di Rai

mondo, a guiſa del Sole, che ſi abbaſſa a dar paſſi nel fango, e

l'indora, ovunque fermava le piante imprimea orme di Glo

rie, mutò parere, e corſe anch'eſſo a porſi ſotto i piedi di Rai

mondo, per eſſere illuſtrato dal ſuo calpeſtìo. L'ulmiltà di Rai

mondo fù quella , che innalzò all'Eminenza di un'altiſſima ſti

ma la Riputazione di un Eminentiſſimo. Dagli umili piedi di

Raimondo imparò a regolare i più alti penſieri del ſuo capo, non
ando

e più rilevanti,

Hom.g.de

0ſia.
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dando paſſo nella Spagna, che non foſſe diretto dal parere del

Santo. Quante Impreſe glorioſamente compiè: quante liti ſa

ientemente deciſe: quante diſcordie pacificamente compoſe »

f" tutte opere di Raimondo, che calpeſtando tutti gli uma

ni riſpetti, dal diſpregio che portò agl'intereſſi, agli abuſi »

alle ingiuſtizie ripoſe per tutta la Spagna in ſommo pregio la Fe

de. Dove ſei bella Fama, colle tue trombe ſonore ora è tempo

di far giuſtizia ad un nobiliſſimo Eroe: corri, vola nella Regia

di Pietro, e narrando al Vicedio regnante le alte Impreſe di Rai

mondo a prò del Vaticano, digli , che invii li più illuſtri Pala

dini della Chieſa ad incontrare con maeſtoſa pompa un'Perſonag

io, che innalzò col ſuo valore all'auge di ogni ſtima la Chieſa -

i" fece il Pontefice, ma gli onori, le accoglienze, gli ap

plauſi andarono tutti a corteggiar il Legato, che ritornò in Ro

ma ricevuto da Trionfante nel Teatro della Gloria, e una pic

ciola riconoſcenza non ſi diede a Raimondo, che da povero Fra

ticello ritornato al ſuo religioſo Tugurio, ſi racchiuſe da neglet

to nella tana delle abbiezioni. Dio buono! ſe tutta la fatica fù di

Raimondo, perchè ad altri la copioſa mercede ? e non ſapete la

bell'uſanza del Mondo? ſi affannano a far nidi gli augelli , ed

altri colle loro induſtrie s'ingraſſano: ſic vos non vobis nidificatis

aves. Dio giuſto! Se la grand'opera fù ſudore del Pegnafort 3

rchè ad altri il nobile premio ? e non vi è noto delle Corti lo

itile ? Si ſviſcerano le Api a fabbricare il mele, ed altri della ſua

dolcezza ſi paſcono i fic vos non vobis mellificatis Apes. Ah n ò:

che gli Onori non coronaſſero il Soggetto del Merito, non fù
rozzo difetto di ſconoſcente volere, iì nobile elezione di Animo

non curante: pur troppo gli Onori volarono ad inchinarſi a

Raimondo,ma perchè il Santo rivolſe loro le ſpalle, ſi proſtraro
no a venerare in altri le ſue fatiche.

" vuole, non vi è tana sì romita, che poſ

ſa ſervir di ſegreto naſcondiglio a Raimondo. Tralle ombre più

tetre ſi formano i più illuſtri Troni alla luce. Quando un forte

braccio s'impegna, dalle viſcere de'monti sà cavar i diamanti,

per iſmaltar i diademia i Monarchi. Li umili ritiri di Raimon

do dalle Eccleſiaſtiche Grandezze ſervirono a porre in maggior
impegno la Chieſa a ſempre più eſaltarlo colle Dignità de'i"

tefici. Mentr'ei ſi concentra in un'antro monaſtico, ſtiman

doſi piccioliſſimo degno di eſſer ſepolto da ſconoſciuto nella

tomba dell'obblìo gli ſi fabbricano Campidogli di Glorie nel Va

ticano per ſublimarlo da Maſſimo eſpoſto agl'inchini più rive

renti di tutti. Per ordine Pontificio s'invia Raimondo nella Re

gia
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gia di Pietro, ove non vi fù Dignità, che non ambiſſe eſſere

ammeſſa alſuo più ſervile corteggio. Il Gran Pontefice Grego

rio Nono l'eleſſe per ſuo Confeſſore, Sommo Limoſiniero, Pri

mo Preſidente delTribunali, Sovrano Cuſtode de Santuari, Su

premo Regolatore del Clero, Independente Diſpenſiero de'Be.

nefizi. Onori, Grandezze, Faſti, Preminenze, Sovranità non

iù, non più: a ſoſtener con decoro le voſtre Cariche, sò, che

i" la prudenza dei Mosèi politici, vacilla il valore dei

più forti Daviddi , ſi confonde il ſapere dei Salomoni più dotti:

e Voi accoppiandovi tutti uniti in Raimondo, temo vederlo

oppreſſo all'incarco degl'impieghi, quantoppiù eminenti ,tan

toppiù gravanti - - - - - - - --

Vi mancano Togati nella Corte Romana, che iſtruiti nella

Scuola d' una lunga ſperienza nel trattar le Impreſe più ardue,

formano un'Aſſemblea di Soloni, un Senato di Licurghi atti a

decidere le controverſie de'Regni, capaci a dare Iſtituti per re

i" ? Sò, ch'a rivolgere una ſola Ruota nelle Cau

e legali le Nazioni del Mondo vi mantengono i più Scienziati

Demoſteni. Sò , ch'a ſoſtenere gl' impieghi onorevoli degli

affari civili le Teſte Coronate vi mandono i Catoni più accorti,

e Voi vi rivolgete ſolo a Raimondo, chi uſcito da Chioſtri non

ha altra abilità, che a conſigliar Novizi di Spirito? In quel cam

po,ove i papaveri troppo s'innalzano a ſoffocar l'erbette odoroſe,

egli,ch'è nutrito di manſuetudine ſaprà ſtringerla falce dei Tar

quini, per recidere le Teſte de Prepotenti ? In quella Lerna,

ove s'annidano Idre d'intemperanza a divorarſi le altrui ſoſtanze,

egli, che da continui digiuni è eſtenuato avrà vigore di Alcide

per troncar le gole fameliche? In quel Laberinto,ove i Minotauri

più orgoglioſi ſi paſcono"
fanciullo per la ſemplicità, avrà ſagacità di Teſeo per delude

re l'alterezza de'Moſtri? In quel giardino, ove all'aura di dolci

luſinghe ſi piegano" Jo, egli,cui l'angelico candoreve

lò gli occhi ad ogni obbietto di Mondo, avrà luci di Argo per cu

ſtodir la oneſtà dagl'inſulti profani ? In quella Regia, ove fino i

Giovi ſi trasformano in diluvi di oro per comprare la purità del

le Danee, potrà egli con piogge di Sangue, che a forza d'aſpri

flagelli fà ſgorgar da ſue vene, lavar le macchie dell'altrui pudi

cizia ? Penſieri non più , troppo offendete la bella Chieſa di Cri

ſto, ſe dubitate dell'abilità di Raimondo fcelto dalla Chieſa alle

Sovranità più ſublimi. Chi è guidato dallo Spirito divino non

isbaglia nella elezione di quei Miniſtri, che elegge a dilatar la

Gloria di Dio. La Chieſa retta dal Celeſte Paracliº iº"Rai

InOIACO
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mondo alle Dignità più ſublimi, dunque egli ha valore di ſaper

regger gli ſcettri ; ha ſapienza di ſaper ſoſtener le Corones ha

prudenza di ſaper ſoſtentar i Camauri. Salì ſul Vaticano Rai

mondo Confeſſore d'un Vicedio, e col vederſi un Santiſſime in

chinato da Penitente ad un Santo; tutto il Mondo corſe con di

viſe di penitenza a ſuoi piedi. Il disbrigo de'Poveri ſupplicanti ;

il ſollievo de'Popoli oppreſſi, il ſoccorſo de'Miſeri abbandonati 5

la Clemenza ai Rei ravveduti ; la Giuſtizia a Litiganti, furono

le Penitenze, che nell'aſſolvere imponea Raimondo al Ponte

fice, ed il Penitente Jerarca, per eſattamente adempierle, Pove

ri, Miſeri, Oppreſſi, Rei, Litiganti, tutti mandava a Raimondo.

Sovrani, a cui la Potenza Divina con ſupremo dominio

poſe in mano la reggenza dei Popoli,volgete gli ſguardi a Ramon

-do, ad apprender l'Idea di un perfetto Reggente. Innalzato ad

un Poſto, che tutto il Mondo rendea pendente al ſuo arbi

trio, colla manſuetudine, colla gentilezza, coll'affabilità ſi

fà ſempre vedere famialiare ai più baſſi, condannando l'al

iterigia di quei Domiziani, che col preteſto di mantenere in

decoro la maeſtà, la ſpogliano del più dolce piacere, che è l'eſ

ſere umano co Vaſſalli, ed allora ſi ſtimano Grandi, quan

do colla ſeverità della viſta riſcuotono tributi di ſpaventi. Con

ſegnati gli Erari delle ricchezze alle ſue mani, le fè ſcorrere in

riſtoro dei Mendici, in dote di onorate Donzelle, in ſoſtegno

di vedove deſolate, in ſoccorſo de Nobili decaduti, incenſ de

Pupilli, in patrimonio degli Orfani ; rimproverando la cupidi

gia di quei Creſi, che per conſervare pieni gli" , poco im

porta lor, che le vene de Sudditi reſtino vuote di ſangue. Subli

ºmato alla Preſidenza delle Curie, con un decreto innalterabile

troncò la lunghezza delle Controverſie, e ſenza tante Multe pe.

cuniarie, colla luce di chiariſſime Deciſioni poſe in chiaro l'oſcu

rità delle liti più aſtruſe, e per benefizio non meno de'Rei, che

degli Attori volle, che la Verità foſſe la Ponente, la Carità

l'Avvocata, la Prudenza il Deciſore di tutte le cauſe, ripren

dendo l'Intereſſe mercenario de' Giuriſti, che più convinti dal

dhiarore dell'oro, che dalla chiarezza della Ragione, con ſen

tenze politiche formate a più ſenſi aprono la via a cento ricorſi,

utiliſſimi a chi giudica , che colla varietà dei decreti s'impin

gua, dannoſiſſimi a chi litiga, che colla moltiplicità dei dritti

s'eſtenua: onde pria di veder terminate le cauſe, ſi vedono eſter

minate le caſe de'Litiganti,le di cui pietre ſervono in finea fab

bricare ampi Edifizi ai Giudici. Rimeſſa al ſuo arbitrio la Da

taria de'Benefizi,ne fù liberaliſſimo agli ſcarſi di patrimº" ab
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bondanti di merito, ſtrettiſſimo ai gonfi di faſto, vuoti di vir

tù ; abbominando il genio di chi nel diſpenſare i ſacri cenſi ha

ſol mira alla oſtentazione di un'abito pompoſo, che con arrogan

za ricerca, e non all'abbiezione di un lacero cencio, che perver

gogna non chiede, ſenza riflettere, che le ſete ordinariamente ſi

teſſono ſulle fraſche più vili. Dato al ſuo ſapere il giudizio de'

Colpevoli, fe ſcorrere Giordani di acque piacevoli a lavar le lor

dure de i Naamani più infetti, riſanò le ulcere di colpe letali colla

ſoavità de'miti lenitivi ; e colla rete di ſalutari penitenze dal

rofondo di tenebroſa diſperazione ripeſcò innumerabili cuori al

chiaro Cielo della Grazia giuſtificante, confondendo la rigidez

za di quei Zelanti indiſcreti, che ſcelti alla converſione di Ani

me prevaricate, perchè in cambio di dolci parole adoprano ſolo

la verga di aſpri flagelli, ad altro non ſervono, che ad indurire

i Faraoni nell'empietà,e nel mare della oſtinazione aprir loro vo

ragini di perdizione all'Abiſſo. Ed in fine eletto ad eſſere tutto

nella Regia di chi in Terra può tutto, diede a tutti in ſe ſteſſo la

perfettiſſima Idea di un Maſſimo dominante, al quale il Roma

no Pontefice,conſegnato il Camauro troppo denigrato cogli abu

ſi del ſecolo, ſeppe illuſtrarlo co'raggi di diſpoſizioni celeſti.

E circondato da tante altezze di onorevoliſſimi Gradi, che

r neceſſità portano ſeco innalzamento di ſpirito, la llmiltà, che

è ſempre antipatica all'eminenza de faſtoſi penſieri, potè ſenza

pregiudizio della modeſtia dipartirle dal lato ? Nò: più ſi radicò

nel ſuo cuore; ammaeſtrato dal grande Ilario, che modus hu

militatis , º altitudinis eſt, ut corde humilis, animo ſinus ex

ce/It , º"; sì bene l'inſegnamento, che fù di ſtupore

ad un Mondo: Excelſus animo, non ricusò la compagnia de'

Prelati, che ammaeſtrò da diſcepoli: Humilis corde, ma nel

tempo ſteſſo ſi facea vedere circondato da Poveri, che abbracciò

da Fratelli : Excelſus animo, gradì le viſite di chi veſtiva di

porpora, alle cui roſe inneſtò gigli di penſieri innocenti: Humi

li corde, e nel tempo medeſimo ſi facea vedere ricoperto di vi

liſſima lana, le di cui rappezzature ſtimò come illuſtri diviſe

della Nobiltà religioſa: Excelſus animo, godea paſſeggiar le ſa

le del Vaticano, la di cui magnificenza ingrandiva con diſegni
di angeliche operazioni : Humaili, corde, e nel tempo medeſimo,

ſi facea veder ritirato in una picciola ſtanza, la di cui dimora più

anguſtiava con ordigni di aſpre mortificazioni: Excelſus animo.

Stimava eſſer dimeſtico de Pontefici, per illuminar loro la mente

a reggere da Sovrani il Triregno di Pietro: Humili, corde, e

nel tempo medeſimo ſi facea vederſº alla Croce, per av

1D Vez

-

-

S. Hilar.

Jer.de Hu.

mil.
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In Vita S.

Epilp.

-

vezzare il ſuo corpo a portar da vero ſervo il giogo di Criſto: Ex

celſus animo: Apprezzava eſſer Diſpotico delle Cariche più rag

guardevoli, per appoggiarle agli omeri de Perſonaggi più de

gni: Humili, corde, e nel tempo medeſimo giudicando inde

no di ogni Onore il ſuo Capo, chiuſe l'orecchio alle offerte di

nobiliſſime Mitre. Anzi nel ravviſar i Bacoli Veſcovili di Tar

ragona, di Barcellona, e di Praga deſtinati alla ſua deſtra ; fù.

tanto il timore, che ſerpeggiogli nel petto, che ſorpreſo da mor
tali ambaſce ebbe a laſciare la vita.

O gran miracolo! llna Mitra, che ſi avvicini a toccar le

tempia decadenti decrepiti è baſtante a rinvigorir loro le forze, a

ringiovenirli gli ſpiriti, ad allungar la loro vita, e ad eſtrar lor

dalla bocca e tanti voci di giubilo, ed a Raimondo ſnerva il vi

gore, debilita i ſenſi, cagiona letali deliqui! Gran portento! Da:

gli occhi del Santo piagnente per timor di vederſi decorato dai

raggi di Prelatizie fiare vorrei prender le lagrime, e gittarle nel

volto de'Pretendenti per iſcherno dell'Ambizione, ſe non miraſſi

la Chieſa, che impietoſita ai ſuoi ſingulti ſtende la mano a ra

ſciugargli i pianti, ed inviatili tra i teſori del Cielo come Trofeo
del ll miltà , per aſſicurargli nel ſeno conſolata, e" la

vita, permiſe, che depoſto il Carico di tutte le maeſtoſe Dignità a

piedi del Crocefiſſo, partiſſe da Roma appiè ſcalzi ricoperto d'una

lacera veſte qual miſero Peregrino uſcito da un'Oſpital de Mendici.

Non potè però far a meno, che tutta Roma non lo ſeguiſſe

col cuore i deſideri de'Buoni, gli applauſi degli Ottimi, gli enco

mi de Maſſimi lo ſeguirono, e precorrendo i ſuoi paſſi, gli laſtri

cavano di gloria i ſentieri, e pure sì ſpecioſe luſinghe, che altri

allettano, ed innalzano, allettavano sì il noſtro Santo, ma per

maggiormente abbaſſarlo. Non è tanto cieco l'ulmile, che non

conoſca la ſua Virtù, la conoſce, ma perchè la conoſce comeDo

no di Dio, ſe ne compiace, e più ſi umilia, per renderſi più meri

tevole dei doni divini. Conoſcea Raimondo la ſua virtù giuſta

mente applaudita, ma riconoſcendola da Dio in dono alla llmiltà

del ſuo Spirito, nel creſcer delle lodi al ſuo merito, più s'aumen

tava la limiltà del ſuo cuore, creſcente landum cumulo, direbbe il

dottiſſimo Ennodio,humilitas in eo pariter ſentiebat augmentum.

A tanto crebbe la di lui llmiltà, che in oſſequio di sì bella

Eroina giunſe a ſacrificare il più nobile fregio, che illuſtri la

fronte d'un Grande. Ritornò in Iſpagna Raimondo, e quando

la Sapienza tanto illuſtrata da ſuoi talenti gli ergea Cattedre mae

ſtoſe, acciò le ulniverſità più rinomate inviaſſero i più eruditi
Maeſtri ad apprendere da Diſcepoli dal ſuo ſapere gli casi lo

vide

?
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vide qual Principiante ſtudente preſentarſi alla Scuola ad appren

der lezioni da i più baſſi Lettori -

Raimondo venerato da Porporati per il Corpo de'Decretali

da lui dato alla luce: ove con artifizioſa diſtinzione de titoli fa

cendo apparire regiſtrate tutte le Lettere Cedole , Brevi > Bol

le, Indulti de'Pontefici, tutti i Canoni , tutti gli Editti, tutte

le Deciſioni de' Sinodi, tutte le Controverſie, Riſoluzioni, e

Tradizioni Apoſtoliche, ſi diede a conoſcere per Maſſimo Com

prenſore dei Vangelici Dogmi: Raimondo inchinato da Veſco

vi per l'Opera iſtruttiva delle Viſite dioceſane; ove inſegnando a

ri le proprie maniere nel diportarſi verſo la Greggia fedele,

er eſtirpare gli abuſi, e propagar la divozione, non a forza di

R" pecuniarie, che dettate dall'intereſſe diſertano l'Ovile,

ma a raggi di buon eſempio, che animato dalla Carità riſtora gli

Armenti di paſcoli divini, sì fè ammirare per Sovrano Precetto

re di dottrine beate . Raimondo onorato da Dotti per la Somma

de Caſi da illuſtrar le Coſcienze a diſcernere i pareri dubj, proba

bili, certi , ſi dimoſtrò, per eſſere ſtato il Primo nella invenzione,

la Intelligenza ſuprema de Moraliſti, per inſegnare a Viatori

i ſentieri più ſicuri a caminar verſo gli aſtri, e giugnere felice

mente alla Patria celeſte. Raimondo riverito da Mercatanti co

me Autore del Direttorio alla loro pratica neceſſario: ove de

ſcrivendo la realtà de leciti traffichi, la malignità degli ingiuſti

contratti, e le angarìe delle uſure palliate a titoli ſpecioſi di lucri

ceſſanti, e danni emergenti, ſi manifeſtò per la più lucida Ci

noſura ai Trafficanti, ad isfuggire i vortici d'illecite negoziazio

ni, che al peſo delle troppo opulenze precipitano all'Inferno;

ed arrivare con ſicuro viaggio alle Indie " giuſtificati guadagni,

che col carico di mediocrii" ſollevano al Cielo. Raimondo

ammirato da Grandi per il libro de Bello, 9 Duello; ove ponen

do avanti gli occhi de'Principi, e Cavalieri i propri termini del

la Ragione di Stato, i veri pregi dell'Onor Signorile collocati dal

Cielo nell'umana moderazione, lor toglie dal cuore i lampi della

Vanagloria Cavallereſca riſtretta dal Mondo nella brutale ven

detta, e pone loro in fronte i veri chiarori di Nobiltà ; ſi diſvelò

per Idea luminoſa delle Criſtiane Politiche. Raimondo acclama

to da Camauri come Splendore del Vaticano,come Oracolo della

Fede, colmo d'ogni erudizione, ricco d'ogni letteratura, viva Bi

blioteca d'ogni ſcibile, privarſi del più gran teſoro, di cui ſi glo

riino i Savi, ch'è l'apparire Sapienti, ed ammantarſi colle om

bre dell'Ignoranza, per apparire umile Alunno de' ſuoi Diſce

poli! Ingegnoſo ritrovato della più erudita llmiltà, per met
D d 2 terſi
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terſi in ſicuro da i fumi della Superbia, togliere la ſapienza alle

incenſate de' Dotti, ed accomunarla alla ſcola de Pedagoghi più

baſſi! Queſto fu un abbaſſamento sì ſtravagante , che portò

Raimondo al più infimo Poſto nella Chieſa, riducendolo allo

ſtato infantile, ſe da Fanciullo lo fà ritornare alla ſcuola, i"

adempiere il maggior conſiglio della umilità dato dal Maeſtro

degli Ulmili Gesù a ſuoi Seguaci: effici amini ſicut parvuli, e la

Chieſa che lo riconobbe per Tale, per darli il guiderdone con

degno , diede in"i generoſità, conferendoli il Sommo

delle Dignità, perchè dalla cinta del Romano Pontefice preſe le

belle Chiavi di Pietro, le inviò in dono a Raimondo, con au

torità ſuprema di fare Abbati, Veſcovi, Arciveſcovi, e quan

to per il buon governo della Spagna gli dettava il Talento. Così

l' Eroe mentre nella Chieſa ſi abbaſſa da Picciolo, dalla Chieſa

vien' eſaltato da Maſſimo. Raimondo s'inchina a ricevere lezio

ni da un ſuo Scolaro: Raimondo riceve le Chiavi di Pietro, e le

gira a ſuo arbitrio: ammirate l'uno, e l'altro, e riverite quel

che più ammirate , o di un Maeſtro del Mondo l'abbiettiſſimo

abbaſſamento , o di un Figlio della Fede il ſublimiſſimo innalza

mento, l'uno, e l'altro ſtupore, l'uno, e l'altro miracolo : e

che un Maeſtro ſi facci ammaeſtrar da un" llmiltà ſenza

eſempio! E che un Figlio della Fede ſi faccia Padre de'Fedeli: ſubli

mità ſenza pari ! Queſta però fu premio di quella perchè quanto ſi

abbaſsò nella Chieſa, tanto fu dalla Chieſa eſaltato, acciò per virtù

del ſuo merito tanto eroicamente da ſe" negl'

impieghi più baſſi, ſi gloriaſſe giuſtamente da altri innalzato alle

dignità più coſpicue: glorietur frater humilis in exaltatione ſua.
si però mi ſtupiſco, che la llmiltà di Raimondo reſtaſſe

tanto nella Chieſa eſaltata 5 ove ſi fà profeſſione di Virtù , non

è ſtupore, che la Virtù ſia incenſata; prodigio ſarebbe, quan

do anche nella Regia de Vizi la Virtù foſſe oſſequiata. A tanto

giunſe la Virtù di Raimondo, a farſi riverire fino dal Vizio ,

perchè la ſua il miltà fu eſaltata anche dal Secolo cogli oſſequi de'

Principi. Al faſcio delle eccleſiaſtiche Dignità, che ad altri ſervi

rebbero di Corona onorata alle tempia, ed a Raimondo ſerviro

no di Strato da calpeſtarſi col piede, aggiunſe un gran Re tutto il

cumulo degli Onori mondani. D. Giacomo Re d'Aragona l'Il

luſtre, il Glorioſo, il Conquiſtatore lo volle nella ſua Regia, e

gli poſe in Capo la Corona d'un Regno; perchè quanto ſi deter

minava per governo d'un Regno, era tutto diſpoſizione della

ſaggia ſua mente. Gl' impalmò lo Scettro d'una Monarchia,

perche quanto ſi operava per reggenza d'una Monarchia, era di

- Ie



Di S. Raimondo di Pegnafort . . 213 º

rezione della ſua provida mano. Gli reſtrinſe nel pugno il ſuo

cuore perchè elettolo ſuo Confeſſore gli conſegnò l'Impero de'rea

li voleri, ed ai regionori, tutti i Principi, tutti i Cavalieri, tutti i

Cortigiani corſero a gara ad inchinarſi a Raimondo,oſſequiandolo

con S. Bernardo come ſicura Guida dei Spiriti nobili, come ſag- D
gio Maeſtro delle Anime Sovrane,Regum Magiſter,8 Principum. f S. Ma

Gran Virtù riſplendè in Raimondo, ſe ricevè tante acco- ach.

glienze nel Teatro delle Reità - Quando mai ſi riconoſce la Vir- -

tù nelle Corti del Secolo ? La Malvagità, che v'ha il Trono,

ſparge del continuo sì tenebroſi i maligni vapori ad oſcurare i

" Merito, che per quanto queſti ſieno Giganti di luce,

reſtano alla perfine eccliſſati. Giuſeppe era un Giglio di purità,

e perchè in Corte ne volle dimoſtrare il candore, come adultero

fu confinato in un carcere. Daniello era una Lucerna di Fede,

e perchè in Corte ne volle mantenere i riti, come Superſtizioſo

fu condennato in un Lago di fiere. Eſaìa era un Fanale di Veri

tà, e perchè in Corte ne volle ſvelare i lumi, come Temerario

fu ſoſpeſo al patibolo. Orrido Teatro di ſpaventoſe Tragedie a

danni della Virtù fu ſempre la Corte nel Mondo. La Finzione,

l'Inganno, e l'Adulazione, che vi ſtabilirono il Triumvirato per

vanto dell'Empietà, a forza di calunnie, e d'infamie ſempre con

gegnano palchi di vergognoſi ſupplizia diſcredito della Innocen

za. Nobile Verità,che ſempre ſei fedele ne'conſigli, entra, ſe ti dà

l'animo in Corte,e ti vedrai chiudere in faccia i gabinetti,ove non

ſi ſtabiliſcono che tradimenti. Illuſtre Pietà Tu che ſei tutta reli

gioſa nelle maſſime,innoltrati,ſe hai cuore,nelle Corti,e ti vedrai

bandita da parlamenti ſtatiſti,ove trionfa ſolo Politica d'Empietà.

Bella Carità che hai per natura il ſollievo de'Miſeri, paſſeggia, ſe

puoi, nelle Corti,ed in ogni camera riceverai un'affronto, perchè

in ogni angolo vi ſi decreta la oppreſſione de'Popoli. E Tu ſo

pra ogn'altro prodigioſa Ulmiltà, ch'hai per genio la modeſtia,

per cuore la moderazione, per Anima la ſommiſſione, poni in

Corte un ſol piede, ove non regnando che albagìa, preſunzione,

alterigia, ti vedrai reſa fantaſma di ludibrio da Cortigiani più

abbietti. Accoglienze, oſſequi a Virtuoſi in Corte ! Allora ſuc

cederà, quando la ſua Virtù riſplenderà adorna di tanta luce ,

che dando in ecceſſo, obblighi ancora le tenebre a riſpettarla.

Tale fu la Virtù di Raimondo, e perciò fu riſpettata ancor

trale tenebre, nelle Corti ſecolareſche. Il ſuo genio portollo a
veſtirſi di rozziſſima lana, l'oſſervò , ove non ſi veſte, che di

ſeta, e di porpora, e come a coſa troppo rara, le ſete, e le porpo

- re fatte clauſtrali gli ſi gittarono per iſtrato ai piedi. Il ſuo ge
In 10
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nio ebbe per naturalezza di ſtar ſempre nel baſſo, lo ritenne con

più rigore, ove ſtanno in Trono le Altezze, e come a coſa trop

po ſingolare le Altezze moderate gli s'inchinarono alle piante. Il
ſuo genio ebbe ſempre in pregio l'ubbidire, e perchè più che

mai lo palesò, ove ſolo il comandare ſi apprezza, come a coſa

maraviglioſa i comandi corteſi si abbaſſarono ubbidienti a ſuoi

cenni. Il ſuo genio cercò ſempre le aſprezze; e perche l'eſercitò

con più rigidezza, ove tripudiano i piaceri, come a coſa por

tentoſa i piaceri penitenti ſi proſtrarono al ſuo aſpetto. Il ſuo

enio era ſempre di paſſeggiare in compagnia della Modeſtia,

i" ia, della Divozione; e perchè i adempiè con più

eſattezza, ove girano le licenze, le ſcompoſizioni, le diſſolu

tezze, come a coſa miracoloſa i ſcandali giuſtificati corſero a

corteggiarlo.

Or dove ſei ſvergognata Superbia ? Tu, per arrollare ſotto il

tuo veſſillo Raimondo, lo chiami nel Teatro del faſto, l'inviti

ſul Trono più ambito degli Onori mondani; ed egli ſalendovi

iſtilla ſenſi di pietà agli Onori terreni, e fà che s'inchinino a da

re incenſate di oſſequi all'Abbiezioni vangeliche, mentre entrato

nelle Corti del Secolo ritenendovi i coſtumi di Religioſo, i Cor

tigiani al ſuo eſempio divennero Religioſi. E che altro fù que

ſto, ſe non armare il Faſto contro il Faſto, l'Orgoglio contro l'

Orgoglio, l'Alterezza contro l'Alterigia; e coſtrignere l'Ambi

zione a militare ſotto le Inſegne dell'Ulmiltà, per conquiſtare il

Regno dei Vizi alla Virtù ! Dove ſei ſvergognata Superbia ? El

la è fuggita per non veder le ſue perdite : Nò, non è fuggita;

vinta dalla Santità di Raimondo cangiò gli alteri ſentimenti ne'

Spiriti generoſi, e gli proſtrò ai piedi tutti i Faſti umiliati, per

riceverle Leggi da Vincitor sì glorioſo.

ueſta fu la prima grand'opera, che compiè il Pegnafort

nella Corte del Secolo, introdurre l'llmiltà, ove il ſolo entrare

è lo ſteſſo, che inſuperbire, però la ſteſſa Superbia fu neceſſita

ta coronarlo coi ſuoi raggi reali nella propria ſua Regia, giuſta

mente eſaltato alla ſopraintendenza d'un Regno: glorietur frater

humilis in exaltatione ſua . E non vi pare un gran vanto della

ulmiltà di Raimondo, obbligari vizi ad ammirarla, venerarla,

eſaltarla ? Troppo luminoſa apparve al coſpetto del Secolo; eh

nò: queſto fu un'ombra di ſua Virtù, e sfavillò tanto chiara ?

Sì e non fu di molto ſuo pregio. A ſpiccar Grande tra Pig

mèi è ſuffiziente un'ordinaria ſtatura: nelle pianure ogni colli

na è un'Olimpo: negli aridi Deſerti ogni rivoletto è un gran Ni
lo: tralle tenebre ogni lucciola è un'aſtro: In mezzo a ivi ba

a

º
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ſta l'ombra della Virtù a far pompa d'un grande ſplendore. En

trò Raimondo nella Corte del Secolo, e ritrovolla avvolta fra te

nebre, perchè abitata da Vizi; vi fu ammirato, riverito, ono

rato, ma per ciò conſeguire baſtò riſplender da ſtella, perchè tra

le ombre fa gran lume una ſtella. Ai rifleſſi del Santo ſi trasfor

marono in aſtri i Cortigiani , perchè divennero Virtuoſi, e

Raimondo ſi fermò nella Corte più riſpettato, ed applaudito; e

queſto fu un gran pregio di ſua Virtù , mentre per giugnere a

tanto, fu neceſſario, che riſplendeſſe da Sole, perchè a diſtin

guerſi dagli aſtri è neceſſario sfolgorare da Sole. Quando entra

no le Virtù nelle Corti del Secolo, non l'è conceſſo fermarviſi,

ſe non ſi ſollevano dall'ordinario, perchè dovendo apparire agli

occhi di chi è avvezzo ad affiſſar gli ſguardi oſſequioſi alle Mae

ſtà, alle Altezze, niuna ſpecie fanno le Mezzanità. Dacchè Rai

mondo entrò nella Corte dell'Aragona, le virtù ſi ſpoſarono al

cuore de' Cotigiani, e fu duopo, che tutte foſſero Virtù gran

di ; mentre dovendo aſſiſtere Collaterali ad un Regnante, do

veano apparir degne di Corona, e di Trono: doveano ordinar

ſia regolari coſtumi di" Nazioni, di più Città, di Provin

cie, di Regni, quindi doveano eſſere Virtù univerſali, e per

ciò aſſiſe nel Soglio di una ſublime Grandezza. Or da quì pren
dete la miſura della Virtù di Raimondo. In una Corte di Gran

di Virtuoſi ſovra tutti fu oſſequiato Raimondo, perchè gli Ono

ri diviſi tra Cortigiani furono tutti conferiti a Raimondo, Dun

que la ſua Virtù fu duopo, che riſplendeſſe da Sole, ſe obbligò

gli aſtri di primo rango a riſpettarla come loro Sovrana. Se avete

pupille aquiline, affiſſatele nella luce, e diſtinguete i Pianeti dal

Sole, il Grande dal Maſſimo, e poi date il giuſto vaſſallaggio di

oſſequio a chi è più ſublime nel merito.

Ambaſcerie onorate furono conferite a principali Baroni

del Regno ; l'eſeguirono con tutta l'umana politica, riportan

done ſempre temporali vantaggi del loro Regnante. Le ſteſſe fu

rono conferite a Raimondo, e l'eſeguì con politica umana, e

Cattolica, perchè l'eſeguì con vantaggi del Re, e della Fede:

al Re proccurò nuovi domini de Vaſſalli, alla Fede nuove Con

quiſte de Credenti. Giudicature illuſtri erano appoggiate a dot

ti Giureconſulti, e l'eſercitavano con incorrotta giuſtizia, ma

col ſolo caſtigo de Rei. Le ſteſſe furono appoggiate a Raimondo, e

l'eſercitò con giuſtizia, e pietà perchè al ſupplizio de Reifè

ſempre andare unita la Converſione della Reità. Il ſollievo de'

Poveri fu commeſſo a providi Miniſtri, ma con abbondantiſti

pendi, acciò foſſero commodamente ricchi, e per Se, e per i
Puo
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Roveri. Lo ſteſſo fu commeſſo a Raimondo, ma ſenza paga, per

De vit. S. chè volle eſſer povero per Se, e ricco coi Poveri: pauperſibi, ſed

Menoch. dives pauperibus, gli conviene l'encomio di S. Bernardo. Supre

ma autorità era conceſſa a Magiſtrati: l'adoperavano con ardore

contro i debili Delinquenti, che rigoroſamente punivano, con

debilezza contro i Potenti, che grazioſamente tolleravano: gran

zelo! ma dal rigore macchiato: gran prudenza! ma dal timore

eccliſſata. La ſteſſa fu conceſſa a Raimondo, e l'adoperò con tal

maeſtrìa, che fatto debile coi Debili, e potente coi Potenti,

emendò gli uni colla sferza di miti riprenſioni, domò gli altri

col flagello di rigida ſeverità. Gran prudenza ammantata di af

fetti divini : gran zelo! ſpogliato di riſpetti umani , Infirmus in

firmis, ſed nihilominus potentibus potens , ſuperbis reſiſtebat, ty
ranmos verberabat . -

Direzione di numeroſi Popoli: Reggenze di diverſe Nazio

ni: Affari di vaſti domini erano raccomandati alla perizia di Per

ſonaggi coſpicui, con tutta l'applicazione di una canuta ſpe

rienza attendeano al governo degli uomini, nè mancavano alla

cura di ſe ſteſſi, nè preterivano gli oſſequi di Dio. Ammirate

l'attenzione di ſpiriti veramente fedeli: per dimoſtrarſi degni de

gl'impieghi ſublimi al lor talento commeſſi, adempiere la oſſer

vanza tanto difficile di tre diverſi Doveri; di Giuſtizia nel go

verno degli ulomini ; di Natura nella cura di Se; di Religione

negli oſſequi di Dio: può darſi maggior eſattezza di Animi tutti

puntualità ? E pure i diverſi doveri non erano puntualmente

compiuti, perchè eſſendo molti gl'impieghi, pochi i Miniſtri ;

pochi non potendo fare per molti, coll'attendere a Se, ed a Dio,

mancavano al governo degli Ulomini º coll'aſſiſtere al governo

degli llomini, ſi diſtraevano da Se, e da Dio, e la Natura, la Giu

ſtizia, la Religione non erano compiutamente ſodisfatte nella

f" cura di Se, nell'eſatto governo de'Popoli, nel totale oſ

equio di Dio. Li ſteſſi diverſi, e moltiplicati impieghi erano

raccomandati a Raimondo, e con applauſo della Giuſtizia, del

la Natura, e della Religione ſodisfece agli Ilomini, a Seſteſ

ſo, a Dio. Sempre deſto agli oſſequi di Dio: ſempre intento

alla cuſtodia di Se; ſempre applicato al ſollievo degli ulomini.

Tutto ſuo, tutto degli ulomini, tutto di Dio. Si vedea ſpeſſo

ritirato nel ſuo Abitùro, e parea nato ſolo per Se. Si vedeai"
ſo orare ne' Tempi, e parea nato ſolo per Dio. Si vedea ſpeſſo

eſpoſto nel Foro, e parea nato ſolo per gli Ulomini: e pure tal

mente applicava a Se, agli llomini, a Dio, che nè l'amore ver

ſo Se lo toglieva agli llomini, a Dio: nè la divozionei"o Dio

'invo
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l'involava a Se, agli uomini ; nè la Carità verſo gli uomini

l'eſtraeva da Se, da Dio; perchè dotato di ſovrani Talenti era

uno, che potendo per molti, conſoddisfazione di Se, degli llo

mini, e di Dio; a Se, agli ulomini , a Dio i propri dritti pa

gava, ed in un tempo medeſimo ſi rendea proficuo a Se, grato

agli llomini, diletto a Dio: totus ſuus, 3 totus omnium erat,

ſeguita il Mellifluo, ut nec Charitas a cuſtodia ſui meci",
ta, ab utilitate comuni eum impedire, vel retardare in aliquo

videretur. Si videres hominem mediis immerſum turbis, &
implicitum curis, diceres patria natum, non ſibi ; ſi videres S. Berma.

bominem ſolum, dº-ſecum habitantem , putares vivere Deo, º dº

fibi. Or non volete, che tutti gli Onori del Secolo correſſero ad

oſſequiare Raimondo, mentre lo vedeano ſovra i più Grandi

Virtuoſi sfolgorare nelle Virtù qual vago Sole tra gli altri ? Sì ,

a Raimondo giuſtamente correvano tutti gli Onori de'Principi,

perchè ravviſandolo ſempre deſto a mantenere lor il decoro, all'

ombra del ſuo Merito ritrovavano il centro de'ſicuri ripoſi.

Ed in qual luogo vi credete, che Raimondo faceſſe pompa

del ſuo Merito ſopra ogni altro eminente, e ſopra ogni altro oſ

ſequiato ? Nella Regia ſteſſa del Re gli fu appreſtato l'albergo.

La nobiltà del luogo par che ſia il più illuſtre vanto dell' Onore,

Onore ſenzaluogo onorato par che ſia un'Onor ſenza onore.Scen

da il Monarca dal Trono, e reſterà privo di oſſequi , perchè fenza

eminenza di Soglio, il regio Oner non riſplende, la Maeſtà è

una larva. Però gli Onori dei secolo nella fegia reale appreſta

rono l'abitazione a Raimondo, acciò dal luogo più ſpiccaſſe il

ſuo merito oſſequiato da Principi. Così determinò la Magnani

mità del Monarca : altramente riſolſe l'llmiltà di Raimondo ;

Nò nella Regia maeſtoſa in nobile appartamento pompoſamente

apparato , ma in un miſero Chioſtro una ruſtica cameretta di

ogni addobbo sfornita eleſſe a far ſua dimora: così preteſe ſottrar

ſi dagli Onori del Secolo: ma perchè non è il luogo, che onera

il Merito, ma bensì il Merito onora il luogo, gli onori del Secolo

più della Regia, ove abitava un Re maeſtoſo, apprezzando un tu

i"ove dimorava un'Eroe meritevole, laſciando ſenza oſſequi

a Regia corſero a tributare tutti gli oſſequi al tugurio. Ivi i Cava

lieri più illuſtri riceveano di nobiltà i più alti precetti: Ivi i Duci

i" glorioſi del vero valore le regole:Ivi i Magiſtrati più ragguar

evoli di ſaggie riſoluzioni e infallibili maſſime ivi i più coſpicui

Baroni di politica fedeltà le" cattoliche pratiche: Ed ivi lo ſteſſo

Regnante ſi portava in perſona a ricever le Leggi per la Reggenza

de Regni. Così l'umile Fraticello naſcoſto ſi fà più paleſe, neglet
- - - - - - E e , . . . CO
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to fu più riſpettato, abbietto fu più oſſequiato: e quantopiù cer

cò impicciolirſi coll'umiltà nelle anguſtie de Chioſtri, tantopiù

fu ingrandito dal Secolo cogli oſſequi da Principi: obbligato a far

1a da Principe da Re,con dar norme di reggere i Popoli ai Princi

pi, ai Re: glorietur autem frater humilis in exaltationeſua.

Secolo troppo felice, ſe il gran Religioſo ſeguitava ne'Chio

ſtri a farla da Re, avreſti meritato vedere un Re operare da Reli

gioſo nella Corte: ma perchè il Re incontinente tralignando dal

la Virtù ſi fè Concubinario del Vizio, il Religioſo zelante deplo

rando la incoſtanza del Re ſi fè Spoſo della Penitenza. Quel Re,

che da Ercole invitto ſtrinſe Clava di valore, e fiaccò più Capi

orgoglioſi all'Idra del Macomettiſmo, da una Jole impudiea la

- ſciò porſi in mano un viliſſimo Fuſo. Quel Re, che ſcatenò

iù Popoli da ferri della Moreſca Tirannide, da un crine donne

i" laſciò porſi al cuore una Catena ſervile. Quel Re, che in

, nalzò con magnificenza ſovranavi ſontuoſe Baſiliche alla gran

Reina della Purità, ſull'ara di Venere conſagrò in vittima la ſua

divozione all'Idolo vergognoſo di una laſciva Fanteſca. A can

giamento sì infauſto gemè per il grave cordoglio Raimondo, e

verſando torrenti di pianto, cercò con acque di contrizione eſtin

guere il fuoco profano: e parendoli inſufficienti le lagrime, im

pugnando un'aſpro flagello, tanto il proprio dorſo sterzò, che

aperte ampie bocche alle vene, fà ſcorrere fiumi di ſangue pe.

nitente per lavar le macchie del prevaricato Monarca.

Il Re pecca, e Raimondo ſi crucia! Il Rei" , e Rai

mondo ſi caſtiga ! Dunque agli occhi del Mondo Raimondo ap

ariſce il Reo, ſi pubblica Contumace; ſe i ſupplizi ordinati

i" Giuſtizia per le Reità, e per le Contumacie ſulle ſue ſpalle

ſi caricano ? Non ſi cura di ſimiltaccia Raimondo, ſeguita a

flagellarſi, perchè bramoſo di vedere ſgravato il Reo dalle colpe,

- gode che ſi vedano ſegnate le ſue membra colle più atroci pene

i; , che lo fanno apparire di gravi colpe macchiato.

tlmiltà troppo fina! Arrivare la Innocenza a portar la liurea del

la Malizia, per ſopportar i tormenti decretati contro i Perverſi!

queſta appunto fu l'umiltà ſoprafina di Criſto, ch'eſſendo la

ſteſſa Santità, ſi compiacque apparir denigrato dalle colpe, per
ſottometterſi alle pene dei Colpevoli, e fodisfare per i loro de

Corint.51 litti : qui peccatum non noverat, pro nobis peccatum fecit. In

premio di sì grande llmiltà ebbe Criſto la più grande Eſaltazione

nel Mondo, perchè ſi umiliò da Reo, fu eſaltato ad eſſere ado

Pſalm.71. rato dai Re: adorabunt eum omnes Reges.Ed in mercede di eſſer

1 I, Raimondo apparſo da Reo, fu ancor eſſo innalzato ſopra il Re ,

che da Superiore ſeveramente ripreſe. Ardua
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Ardua Impreſa riprendere a fronte ſvelata un Monarca !

Cenſurare i difetti de'Grandi è proprio de'Momi, che Figli della

Notte ſanno far i Cenſori ſovra i Perſonaggi tralle ombre, quan

do ſono oppreſſi dal ſonno, di naſcoſto, in aſſenza, non veduti i

ma a faccia, a faccia è tanto difficile, che anche i più ſaggi Ari

ſtarchi divengono Adulatori. Ulna. Fronte Coronata appariſce

tanto terribile, che riſcuote cenſi di timore fino dai Catoni più

forti: quindi dimoſtra aver uno ſpirito divino, che non teme i
fulmini dell'umano ſdegno chi ſa innalzarſi ſulTronoa riprendere

una Maeſtà difettoſa. S'era abbaſſato fino al fondo delle ignomi

nie Raimondo coll'apparir da Colpevole all'aſpetto del Mondo;

però fu innalzato al colmo degli Onori ſovra un gran Principe del

Secolo, riprendendolo a faccia a faccia - Raimondo riprende le

colpe di un Regnante! E l'ulmiltà non riprende l'ardire di Rai

mondo ? nò; anzì la grande opera fu tutto artifizio dell'ulmiltà.

Il vero limile perchè ſempre con due pupille a due contrari og -

getti rimira, al poco ch'egli è per ſe ſteſſo, al molto ch'egli è

per Dio, in un tempo medeſimo ſa abbaſſarſi, ed innalzarſi: e ſe

con atti di" vuol farſi conoſcere per quello, che egli è da

Se, con atti di riſpetto vuol farſi riverire per quello, che egli è

da Dio. Quella ſteſſa llmiltà, che facendo mirare a Raimondo la

viltà,che portava in ſe ſteſſo del proprio eſſere, l'abbaſsò a caſtigar

colla sferza di Penitenza l'umana debilezza con affliggerla, e

lacerarla, facendoli raffigurare in ſe ſteſſo la nobiltà, che rap

preſentava di Miniſtro di Dio, l'innalzò ad eſercitare ſovra un Re

con flagello di Zelo l'autorità divina col riprenderlo, e mi

nacciarlo.

Deh Raimondo poni freno all'ardenza del zelo, penſa che

Giacomo è Re, e le opere de' Perſonaggi, che danno leggeron

debbono eſſer ſottopoſte alle Leggi: ſaranno colpe, ma perchè

ſono veſtite di porpora, incambio di biaſimo riportano lode: ſa

ranno errori, ma perchè portano Corona eſiggono oſſequi, e ri

ſpetti, ed alla per fine le contumacie di Giacomo altro non ſono,

che fragili traſcorſi di ſenſo: e quando mai a Regnanti ſogliono

rimproverarſi falli d'amore? Ah rifletti Prudente, che ſe preten

di far argine agli ardori d'un Principe innamorato, queſti perchè
han d'avere il lor sfogo, da fiamme d'amore ſi convertiranno

in vampe di ſdegno, che ſcoppiando contro il tuo Capo, ne re

ſterà per ultimoincenerito, e la tua Fama condennata al biaſimo

d'indiſcreto Riprenſor de'Monarchi. Con queſti, o ſimili ſen

timenti cercarono i Satrapi della Corte, per accomodarſi al ger

nio del Re, ſpaventare il cuore di Raimondo; ma perchè nel ſuo

- - - E e 2 petto



i 22o L'Umiltà Eſaltata. Paneg. VIII.

lib.4 epº Magnanimo ſovra i Re, e mirare i Re umiliati a ſuoi piedi: o in

ſt.78.

-

etto giammai fecero breccia i riſpetti umani,non ebbero forza di

f" un punto dall'Impreſa magnanima.Con più zelo s'in

nalzò contro il Re, minacciandoli le rovine del Trono, l'eſter

minio del Regno, la perdita del Regnante; ſe non ceſſava di

contaminar la Regia Chiarezza con tante macchie di Senſo.

ual duro Pino, che s'innalza orgoglioſo alle nubi,e con ra

mi faſtoſi forma una vaſta ſelva nell'Aria, al tocco d'un'infuoca

ta ſaetta l'alterezza deprime, e cade al ſuolo abbattuto, così alle

voci del"i oſſiil Re contumace, e con promeſſa demen

da proſtrò la Maeſtà ai ſuoi piedi umiliata. Uln Re umiliato a

voleri di Raimondo! La real Dignità è il maggior Onore del Se

colo, che non riconoſce Superiore nell'autorità temporale :

mentre ſtima diviſo l'Impero dell'univerſo tra Se, e Giove , a

Se della Terra, a Giove del Cielo: e ſe queſta s'inchina a Rai

mondo, abbiſogna dire, che il maggior Onore del Secolo concor

ſe nell'oſſequio d'un tanto Principe ad eſaltare Raimondo: tutto

effetto della Virtù del ſuo umiliiſimo ſpirito, che diſpregiando.

gli oſſequi de Principi mondani, col diſpregio ſe li fece Sudditi :

e ſtimandoſi da Servo ſoggetto a tutti, meritò vederſi innalzato da

credibilem virtutis vim (direbbe ſtupito S.Iſidoro Peluſiota) qua

di ſervum magnanimum exhibuit, & Regem humilem, atque de

miſuma. Grande onore d'un Suddito vederſi avanti il ſuo Signore

umiliato con promeſſa d'eſſere ubbidiente a ſuoi cenni: non credo

che nel Secolo poſſa darſi oſſequio più ſublime; l'Ambizione

ſteſſa nonſi a tanto aſpirare, e pure l'umiltà di Raimondo

ſenza aſpirarvi l'ottenne. È tantopiù illuſtre apparve l' Onor di

Raimondo, quantopiù abbietta fu la umiliazione di Giacomo -

il milioſſi Queſti non per amore della Virtù , ma per timor del

le pene. Promiſe il Signore di eſſer buono per paura del Servo.

Promiſe Giacomo di laſciare il Vizio, per non ſoffrire le puntu

se del Zelo di Raimondo. Qual Figlio finge di eſſer modeſto »

qual Scolare di eſſere Studioſo, perchè del Padre, e del Maeſtro

ſevero paventa l'aſpro flagello: rale il Re d'Aragona ſimulò d'eſ

ſer pentito, per non ſentirſi sferzare dalle voci riprenſive del

Pegnaforte. Dunque gli Omori del Secolo non hanno che più tri

butare a Raimondo, ſe gittandoli a piedi le Corone per timore

ºmiliate, l'innalzano al più chiaro. Meriggio della temporale

Grandezza, che conſiſte nel farſi temere da iPotentati terreni,

il di cui primo vanto è gloriarſi di niuno temere. Fermiſi dun

que in sì nobil Corte Raimondo, ove conoſciuto, e venerato il

ſuo Merito, potrà vantarſi di aver pur alla fine poſto in terra

-
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la Virtù ſovra ilTrono, e reſili Feudatari per timore i più gran

Principi del Secolo.
- -

L'umiltà nol conſente, compreſe la finta penitenza del Rè,

ed Ella, che non ſoffrevedere unito il Peccatore col Giuſto , co

menotollo S.Bernardo, humilitas dividit iuſtum , é peccato

rem, dal Re troppo impuro diviſe Raimondo innocente º riſo

luto di fuggir dalla Corte. Conobbe il Re la riſoluzione del San

to, e temendo perdere illuſtro di ſua Corona, lo ſplendor del ſuo

Scettro, il ſoſtegno del ſuo Trono, il preſidio del ſuo Regno colla

perdita d'un ſolo Raimondo, gli proibì la partenza e decretò

pena di morte contro chi ardiſſe preſtargl'imbarco alla fuga. E

per aderire ai ſentimenti del Re, ſi unirono in un iſteſſo volere

tutti i Popoli delle Iſole Baleari. I Nobili vogliono in Corte Rai
mondo, ed a ſtabilirgliene la permanenza, apparecchiano oſſe

qui, ed onori , perchè il Re così ordina. I Plebei vogliono nell'

Iſola Raimondo, e ad impedirgliene la partenza, preparano ne
f" 9. e:"i perchè il Re così comanda. Raimondo vuo

e la Converſione del Re, perchè così vuole la Le º divina. Il

Re non sà indurſi all'emenda, perchè così piace" Amore pro

fano; E tra tanti voleri tutti contrari al volere di Raimondo, Rai

mondo a qual volere s'appiglia? Vedendo il Re oſtinato nel ma

le, ſi riſolve laſciar la Corte ma perderà gli oſſequi de Nobili ſen

za utile, perchè il Re non ſi convertirà ? Determina partirſi

dall'Iſola ma incontrerà gl' inſulti de Plebei ſenza frutto, per

chè gli ſarà negato l'imbarco è
-

La Prudenza, che è la Reina delle virtù , perchè ogni

Virtù da Lei riceve le leggi, talmente ſublima l'ulomo, che lo

fa ſimiliſſimo a Dio nell'operare. Opera ſempre bene Dio, e

ſempre bene opera il Prudente. Diomai può errare, e non mai

vuole errare il Prudente: ciò , che s'attribuiſce alla Natura ſom

mamente buona di Dio, che non può difettar per eſſenza, s'at

tribuiſce alla Volontà ſommamente retta del Prudente, che non

vuole sbagliari per elezione - Che però, acciò felicemente ſi

rieſca nell'opere, la Prudenza fa prima ponderare i Mezzi ; e ſe

non giungono al fine, non fa porre mano all'Impreſa. Chi al

tramente procede, riporta le pene degl'Icari, i ſupplizi di Fe

tonte; perchè operando ſenza regole preſcritte dalla Prudenza,

ſi pone nel più baſſo grado dell'abbiezione lontaniſſimo da Dio,
e ſi fa conoſcere per ſcimunito, per pazzo, mentre volendo ciò,

che non può conſeguire, volontariamente vuol commettere er
rOr1 e

- - -

In iſtato sì abbietto ſi riduſſe volontariamenterimº:
2
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Laſciar gli oſſequi de Principi con tanto diſcapito del ſuo Decoro»

ſenza poter riportare l'intento nella Converſione del Re incatena

to da una paſſione laſciva. Incontrar gli affronti de marinari con

tanto diſvantaggio della ſua fama, ſenza poter ottenere il fine
nella partenza dall'iſola impeditali per timore ſervile, furono

impulſi d'una cieca imprudenza, che eſpoſero Raimondo alla

berlina de' Scherni, facendolo vilipendere da Popoli per Sci- .

munito, per pazzo. Più del Re oſtinato nel ſenſuale volere, fer

mo Raimondo nel ſuo zelante propoſito, ad onta di mille oſtaco

li eſeguì coi fatti, quanto diſegnò col penſiero. A tutti gli
Onori del Secolo" generoſo le ſpalle, perchè tragli Onori del

Secolo vide aſſiſo un Re intemperato: Si riduſſe a vagare neglet

sto tralle abbiezioni, piuttoſto che fermarſi venerato tralle Glorie ;

perchè vergognoſſi eſſer mirato dominar glorioſo in un Soglio,

ove ancora il Vizio avea ſede, e per non far vedere in una Regia

medeſima regnar l'Innocenza, e la Colpa, non curoſſi abban

donare la Corte Campidoglio de' ſuoi Trionfi, ove era oſſe

quiato da Prudente º da"i e ridurſi in una Spiaggia

featro di ſue ignominie, ove fu vilipeſo da Scimunito, da Paz

.ZO -

La Magnanimità, che tanto apprezza i Grandi Onori del Se.

eolo, volea riſentirſi del diſpregio fatto agli Onori da chi tanto

avea onorato nel Secolo , e già riprendea Raimondo, che da

Arbitro delle grazie reali volontariamente ſi foſſe abbiettato a far

ſi Scopo degli ſcherni:plebei ma nel riflettere, che l'abbiettamen

to del Santo era tutto ordinato a mantener l'Onore divine , can

iò i riſentimenti in oſſequi, le riprenſioni in venerazioni, e s”

inchinò per adorare la ſua umiltà come più ſublime della ſteſſa

Magnanimità, che avendo per oggetto i grandi Onori del Seco

lo, l'Ulmiltà di Raimondo avea per centro lo ſteſſo Onore di

Dio, al di cui confronto gli Onori terreni ſon ombra. Qnde più

che mai generoſa con nuovi , e maggiori Onori corſe per eſal

tare Raimondo; non lo raggiunſe però, perchè l'llmiltà, che

avea tanto abbaſſato Raimondo, fino a fargli renunziare tutti gli

oſſequi de'Principi, e gittarſi tragli ſcherni della Plebe, per

mantenere illeſo l'Onore, e la Gloria di Dio, obbligò il Cielo

impegnar l'Onore, e la Gloria di Dio ad eſaltarlo colle doti de'
Beati .

Grandezza, Faſti, Pompe, Magnificenze mondane non

vi lagnate, ſe non più giugnete Raimondo ; i voſtri Onori ſo

no troppo inferiori al ſuo merito, la Terra non può giugnere

al Cielo: per voſtra gloria vi baſti in Trofeo della compiuta eſal

- t2
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tazione del Santo nei voſtri Teatri radunar tutti gli oſſequi del

Secolo, e portarli in tributo trionfale ad un gruppo di lane vec

chie, ad una trama di povere cuciture, ad un rattoppo di cenci ,

ad uno ſtraccio di lacere ſquarciature, ad un compoſtò diis

mendiche, ad un ruvido panno, al mantello di Raimon

Così appunto ſucceſſe. Nel vederſi il Santo impoſſibilitata

r mezzi umani la partenza dall'Iſola, concentrato tutto in ſe

fi , ſollevato tutto in Dio, dalle mani di Dio alle ſue traſſe l'

Onnipotenza, e preſo il ſuo picciolo manto lo diſteſe ſulle acque:

indi in quello agiatamente aſſiſo,quaſi in corredato Naviglio sin

golfò ſicuro nel mare; e il Re avviſato del portentoſo ſucceſſo

corſe velocemente dalla Regia alla ſpiaggia, e ſalito ſull'Armata

maeſtoſa col Corteggio di una nobile Schiera de'Principi, ſarpò.

dal lido, e con voga ſpedita volò appreſſo Raimondo. Ed ecco

nelle due contrarie maremme dell'Iſola,e'l Continente affollati i

Popoli eſtatici ammiratori del non più veduto Spettacolo. In un

vaſtiſſimo Golfo di Pelago pericoloſo per le continue marèe, che

vi corrono, ſpaventoſo per i venti improviſi, che vi ſpirano ,

ruinoſo per i naſcoſti ſcogli, che vi ſorgono; innoltrata, e ve

nuta in competenza di corſo la Potenzai" Re, el'llmiltà d'un

Romito: quella ſul dorſo di dorate Galee, queſta nel ſeno di una

povera cappa: quella alza per antenne una ſelva di ſmiſurati abè

ti, queſta un debile baſtoncino:" diſtende alle nubi vele

di ſpazioſi lini, queſta ſpande all'aria un picciolo ſcapolare:

uella accompagnata da" eſercito di vigoroſa marinareſca a

li validi remii larghi ſentieri ſulle onde, queſta diretta

da un Paſſaggiero ineſperto, che ſenza remi, ſenza timone, e

ſenza buſſola ſolo ſerve a ſe ſteſſo di Timoniero, di Marinaro, e

di Piloto: quella ricca di quanto abbiſognava a compiere con feli
cità uni e lungo viaggio, queſta ſproviſta di quan

to occorreva ad intraprendere con pericolo anche un brieve, e fa

cile camino: ambi parton dal lido,e s'ingolfano negli umidiCam

pi di Teti; e'l mare a qual delle due ſi moſtrerà colle ſue furie ſe

vero, colle ſue grazie corteſe ? -

Popoli dell'Iberia, che nati in una Regione, ove le Gran

denze paſſeggiano cittadine in ogni contrada, ſiete ſempre reſtii

a pagare un menomo tributo di meraviglia ad ogni gran Novità,

che vi ſi preſenti agli ſguardi, volgete quì le pupille, e ſe potete,

i", per lo ſtupore. Il Mare diſpregiando il fa

ſto reale,oſſequiè l'Abbiezione criſtiana:ſchernendo le ſeriche In

ſegne, venerò le Lane mendiche. S'innalzavano le onde in caval

loni frementi, e con flutti orgoglioſi tiravano calci di emiº
, a
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al Bucentòro ſuperbo, ove giacea il Regnante, e con iſpume

argentine imprimeano baci di riverenza all'umile Paliſchermo:

ove ſedea Raimondo. S'aggiravano in mille vortici le acque, ed

aprivano voragini di rovine ai Pini reali, e ſpianavano ſentieri

di ſicurezza al religioſo Battello. Soffiavano da ogni lato i ven

ti, ed erano Auſtri contrari per le robuſte Galee, che impetuo

ſamente rigettavano in dietro, ed erano Aure amiche per la de

bil Barchetta, che placidamente ſoſpignevano avanti. Così l'

orgoglioſo Elemento fu diſpettoſo Tifone alle Porpore noleggiate

dalla Potenza, e Zeffiro benigno ad un cencio ſpalmato dall'

llmiltà, perchè conduſſe felicemente alle Catalane maremme

Raimondo, ſenzachè nel corſo di centoſeſſanta miglia gli ba

gnaſſe il Mantello colle onde, e molto tempo dopo laſciovvi

giugnere il Re coll'Armata ſdruſcita dalle tempeſte , ma più col

cuore tempeſtato dal dolore de paſſati traſcorſi, cogli occhi bagna

ti da pianti di Contrizione. Sì, Penitente glorioſo moltiplica

pianti, eſala ſoſpiri, e ſieno pianti, e ſoſpiri dei pianti, e ſoſpiri,

che ſpargeſti per la impura Meggèra. Qiei furono aliti diabolici,

che ti reſero larva d'Inferno, queſti ſono Aure celeſti, che ti fan

no parto di Paradiſo: Quei furono acque di Lete, che ti diffor

smarono in Moſtro di Abido; queſti ſono diſtillati di grazia, che ti

scangiano in Candidato di Gloria. Godi Re fortunato, le tue per

dite furono per te troppo vantaggioſe; la tempeſta fu la vera for

tuna, che laſciando ſommerſe nel mar della Penitenza le tue col

pe, ti conduſſe felicemente al Porto della Salute. Più onorata,

e felice fu però per Raimondo," in chiaro alla viſta d'un

Popolo immenſo di qual'altezza foſſe il ſuo Merito arricchito an

che in Terra colle Doti de Comprenſori. Navigò ſovra un fragi

le panno entro un mar tempeſtoſo, ſenza eſſer leſo dalle furie

degli Eoli, dalla ferocia delle procelle; dunque il ſuo Corpo era

dotato di quella Impaſſibilità, che dalle Anime già Beate riſul

ta ne'Corpi Glorioſi, per la quale ſi rendono immuni a pagar più

cenſi alla malignità dell'umana miſeria naturalmente a mille pe.

nè ſoggetta . Valicò sì lungo ſpazio di Pelago ſenza vele, e ſen

za remi , nè vi fu uno ſcoglio, che rompeſſe la ſua navigazione,

ne un turbine, che ritardaſſe il ſuo corſo, mentre più veloce de

venti giunſe a momenti al lontaniſſimo lido; adunque il ſuo

Corpo era adornato di quell'Angelica Agilità, che ſi concede ai

Corpi Beati i colla quale ad iſtanti ſi portano a lor talento ove

il penſiere lor detta. Sì; così conveniva : il Cielo volle pre

miar da ſuo pari l'umiltà di Raimondo, perchè s'abbaſsò fino

a patir per l'Onor di Gesù gl'inſulti della Plebe più vile. Il Cie

- lo
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1o l'eſaltò a godere colla Impaſſibilità" de'Comprenſori

più nobili, perchè s'inchinò ſino ad eſſer ritenuto in ſequeſtro

in un'Iſola per la gloria di Criſto, il Cielo lo ſublimò a partici

pare coll'Agilità gli ornamenti dei Spiriti Angelici, glorietur

autem frater humilis in exaltatione ſua .

Alla viſta del gran portento inſieme col Re penitente corſe

ro a gara i Popoli per dare omaggi della più oſſequioſa venerazio

ne aRaimondo come a Taumaturgo divino, ed il Santo rapite

dal ſolito affetto dell'ulmiltà, agl'impulſi di queſta volgendo ad

ogni umano applauſo lefpalle, corſe veloce al religioſo ſuo Chio

ſtro, ove giunto di notte, e trovati gli uſci ſerrati, ſenza diſ

ſerarſi i ripari penetrò nel Convento, e ſi proſtrò Suddito ri

verente a piedi del ſuo Prelato, manifeſtandoſi arricchito dell'al

tra Dote beata, che è la Sottigliezza, colla quale i Corpi Glo- -

rioſi han virtù d'introdurſi,ſenza dividere gli oſtacoli,nei luoghi

più chiuſi . Vedete, che ingegnoſo ritrovato degli limili! Per

chè ſono umili ottengono mille doni dal Cielo, che ſi compiace

ſolo negli umili, e per ſemprepiù incontrare le compiacenze
del cielo, con nuovi eſercizi di Ulmiltà ſi ſervono dei doni del

Cielo ad occultar i doni del Cielo. Di arte sì induſtrioſa ne fu

gran Maeſtro il Verbo llmanato; che per apparire llomo, ſi -

È" della Divinità a celar la Divinità , ii" a Serme. 24.

3Divinitate Divinitas, ne ſtupiva il Criſologo: Raimondo fido

diſcepolo di sì gran Precettore, per apparir miſerabile Viatore,

ſerviſſi delle Doti beate a naſcondere le Doti beate; perchè ſer

viſſi della Sottigliezza, per ſottrarſi dagli applauſi, che gli dava

il Popolo per le doti glorioſe d'Impaſſibilità, e di Agilità mani

feſtate nella prodigioſa navigazione.

Ma abborrifca pur quanto può, quanto sa le acclamazioni

del Mondo, e tra i naſcondigli più ſegregati del Chioſtri celi ge

loſo le ſue Grandezze: l'ombra chiariſſima degli Onori ſempre

" i fuggitivi. L'umile naſcondimento i" una luminoſa

caligine, una lucida nube, ch'a ſomiglianza del grande Elia

involandolo da Viatore agli occhi del Mondo, alla viſta ſteſſa del

Mondo lo fà apparire in Trono di fiamme Cittadino del Cielo;

erchè a Raimondo naſcoſto tralle ombre dell' Ulmiltà inviò la

Gloria riſplendenti ſerti di lumi a manifeſtarlo inveſtito colla

quarta Dote de Corpi glorioſi, della Chiarezza beatifica. Date

uno ſguardo oſſequioſo a Raimondo celebrante il divin Sacrifizio,

e vedrete una fronte porporeggiante in rubicondi ſplendori, due

occhi in vaghe ſtelle ſcintillanti, una faccia sfolgorante da Sole,

un capo circondato da più globi di fuoco. Così allorchè cela l'al
F f – teZZa
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tezza del ſuo eſſere tralle ombre delle ſommiſſioni più baſſe, pro

ſtrato da ſuddito abbietto a piedi" ; il Cielo pub

blica la eminenza del ſuo Stato trallegale degl'innalzamenti più

ſublimi, adornandolo da Beato colla:Chiarezza del Comprenſori;

glorificatam habuit faciem, ( gli va bene l'encomio di S.Baſilio )

PeMoyſe- º quaſi quapiam tintura florilentum ſplendorem deſumpſerat.

S. Berna-Mellifluo,

Ab ti beatifiche furono ſempre pronte a corteggiare il ſuo Meri-

Nè in queſte ſolo contingenze apparve il noſtro Santo arric

chito delle Doti beatifiche. Chi in ogni tempo conſerva inaltera

bili i pregi d'una Virtù, a cui è dovuta per mercede la Gloria »

in ogni tempo le Doti glorioſe ſono deſtinate al ſuo Merito. Eb

be ſempre Raimondo per diletta Spoſa la llmiltà, alla quale eſſen

do ſtabilita per giuſta dote l'eterna Eſaltazione, come afferma il

i" exaltationem promereturaternam, le Do

to. Il farſi vedere ſotto il grave peſo di rilevantiſſimi affari

ſempre caricato, non mai depreſſo, ſotto la carica di duriſſime

penitenze ſempre aggravato , giammai indebilito : tra coti

diani digiuni più vigoroſo: tra continue infermità più robuſto;

che altro fu , È

naturale non ſottopoſto a paſſione maligna, a tutti i Viatori co

mune: ma ſublimato alla Impaſſibilità celeſtiale ſolo ai Com

prenſori conceſſa ? Tanta, e tale fu la Impaſſibilità di Raimon

do, che non ſolo ebbe forza d'eſeludere la malignità corruttiva

dal ſuo Corpo, ma ſi eſteſe ad eſiliare le miſerie offenſive ancor

dai Corpi degli altri. Mutolezza da più lingue fugata: Cecità

da più palpebre sbandita: Aridità da più piedi, da più mani ri

moſſa: Debilezza da più Convaleſcenti allontanta: Febbri da ag

" ſvanita: Morte da quattro cadaveri fuggita, con bocche

Pinnumbrabili portenti acclamarono celeſte la limanità di Rai

mondo, che apparendo impaſſibile in Se, ſi avanzò a fare impaſ

ſibili anche gli altri. - -

Il farſi" quaſi libero da terrene miſture, ſollevato

qual piume in eſtaſi felice a fare ſpeſſo manſione tra gli Aſtri, non

era un dichiararſi inveſtito di Angelica Sottigliezza,che rendendo

lo ſpogliato di ogni carnale ritegno, ancor tra ſpoglie di carne lo

facea apparir tutto Spirito valevole a penetrar ſenza intoppi le

più anguſte vie dell'Empiro ? Era tanta la Sottigliezza di Rai

mondo, che potè penetrare fin dentro i petti de Rei a ſcovrir

le colpe delle Anime, e purgarle a confuſion di Lucifero: fin

dentro i ſeni de Giuſti, e ſcrutinar i deſideri dello Spirito, e
confermarliſi Glorificazione di Dio: fin dentro il cuore di Dio

a leggervi i ſegreti, e ridirli per conſolazion de'Fedeli. Il

enonchè manifeſtare la nobili condizione del ſuo

Vet
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Il farſi ravviſare caminando coi propri piedi in tanti vari,

e diſtanti paeſi, ſenzachè mai, o l'aſprezza de monti , o la ri

gidezza de'boſchi, o la profondità delle valli, o la veemenz

i" fiumi poteſſero impedire il corſo ai caritativi ſuoi paſſi: ſem

pre in moto: or nell'Italia per raffinarla nella Fede: or nella Spa

gna per purgarla dal Maomettiſmo: or nella Francia per liberar
f, dalleÈ" : ora in tutte le lontane Provincie del ſuo Ordine

viſitate nel brieve giro di pochi meſi, e ſtabilite nella perfetta oſ

ſervanza di Apoſtoliche Leggi, che altro fu ſe non un Angelica

Agilità,che io diſvelarono non mai ſoggetto alle umane ſtanchez

ze, ma ſempre rapido, ſempre veloce per ſollievo de'Miſeri, per

ſalute delle Anime, per la Gloria di Dio?

Il farſi diſtinguere da ognuno, che a prima viſta in lui fiſ

ſava gli ſguardi, per un Perſonaggio di tutta perfezione, e ri

verire dal comun parere qual forte Braccio de Monarchi, Sag

gia Mente de'Pontefici, Zelante Lingua di Dio , altro non fu ,

che la Chiarezza divina, quale sfavillandoli nel volto, lo facea

apparire qual'era Stella di Religioſità nel Cielo Domenicano, So

le d'Integrità per tutto l'Emisfero cattolico. Era tanta la Chia

rezza di Raimondo, che anche celata appariva più bella dell'al

trui chiarezza manifeſta. Agli occhi degli Eroi Domenicani

radunati per eliggere il Terzo Generale della Reglione, era pur

troppo manifeſta la Chiarezza di due Beati, Alberto Magno, ed

llgone, che a quel Sacro Conſeſſo in Bologna da Sovrani ſede

vano: e pure Raimondo , che da colà ſettecento miglia diſtan

te giacea in Barcellona entro una povera cella agli ſguardi di tut

ti occulto,diffondea da Se sì veementi chiarori , che potè rapire

gli Animi degli Elettori diviſi per i dui Beati, ed unire i loro

ſuffragi alla ſua elezione per ſupremo Capo dell'Ordine. Fu più

luminoſo il Merito di Raimondo lontano, che il Merito dei

Beati ulgone ed Alberto vicino. Fu più riſplendente la ſua Virtù

aſſente che la Virtù di quelli preſente. Fu più chiara la ſua San

tità naſcoſta agli ſguardi di ognuno che la Santità di quelli paleſe

alla viſta di tutti. Nobil vanto della Chiarezza beatifica,che rimo

ta per un'immenſo ſpazio dal Suolo, ſi fa ammirar più faſtoſa di

quanti lumi ha la terra. Dunque tutte le Doti dei Corpi beati

furono Doti del Corpo di Raimondo Viatore: giuſto premio della

ſua profonda umiltà che togliendo al ſuo Corpo il poſſeſſo giuſta

mente dovutol' di Oſtri, di Porpore, di Tiare, di Camauri,

di Corone, di Scettri ; e veſtendolo di abbiezioni, di ſchermi,

di miſerie, e di cenci, obbligò l' Empiro ad eſaltarlofovra l'u

mano colle Doti de'Corpi beati: glorietur autem frater humili in

exaltatione ſita. F f 2 Nè
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Nè potea eſſere a meno. Diviſe sì ſpecioſe riſultano ne Cor

pi Beati dalle Doti dell'Anima Glorificata: dalla Viſione, dal

la Comprenſione, e dal Godimento di Dio, che hanno le Anime

de'Beati nel Cielo, ne ridonda la Impaſſibilità, la Sottigliezza , l'

Agilità,e la Chiarezza ne Corpi; che eſſendo ſtati fidi Compagni

dell'Anima nell'eſercizio delle Virtù in Via , devono nella

Patria participar con quella anche il premio: Tam potenti virtu

te Deus fecit animam, ut ex eius pleniſſima beatitudine, qua in

Epiſt.8.ad fine temporis promittitur, redundet etiam in inferiorema naturam,

Dioſco- que eſt corpus: è dottrina di Agoſtino. Doveano le Doti de Cor

3°Agazz - pi beati adornare il Corpo di Raimondo in Via,ſe anche in Viale

Doti delle Anime glorioſe furono gli ornamenti prezioſi della ſua

nobile Anima. Sfera de'ſuoi penſieri era ſolo il ſuo Dio, che ſem

i" vedea cogli ſguardi dell' eſtatica mente. Teſoro de' ſuoi deſi

eri era ſolo Dio, che ſempre poſſedea colle brame del cuore

beatificato. Delizia de ſuoi voleri era ſolo Dio, che ſempre go

deva colle compiacenze dello ſpirito divinizzato. Come Via

tore avea coſtante Fede di Dio, per la cui verità più volte offeri

in olocauſto la vita: e pure da Comprenſore era illuſtrato dalla

Viſione chiara di Dio, ſe ſpeſſo era veduto ſollevato ſovra di ſe,

felicemente condotto a vagheggiare le Bellezze di Dio. Come

Viatore avea ferma ſperanza in Dio , per il di cui acqui

ſto ſi facea veder ſempre in corſo: e pure da Comprenſore era

arricchito del poſſeſſo di Dio, ſe ſpeſſo fu ravviſato con Gesù

bambino nel petto. Come Viatore amava fervidamente il ſuo

Dio: e pure da Comprenſore era imparadiſato dal godimento di

Dio; perchè ſolo negli eſercizi divini ſi ripoſava contento. Ve

dea Dio, e lo fà vedere anche agli altri; ſe iſtruendo un' infi

nità d'Infedeli, loro fà conoſcere Dio. Poſſedea Dio, e lo fè poſ

ſedere anche agli altri, ſe confeſſando innumerabili Peccatori,

li fè tornare in grazia di Dio. Godea Dio, e lo fà godere anche

agli altri ; ſe predicando ai diſſoluti mondani, li reſe tutti in

namorati di Dio. E chi mai di sì bella ſorte a quell'Anima

di arrogarſi anche in Terra quelle Doti ſublimi ſtabilite da Dio

alle Anime de Giuſti già beate nel Cielo , che congiugnendole a

Dio, le riempie di Dio, e lor fa godere un Paradiſo con Dio ?

Non altri, che la ſua indiviſa Compagna, l' llmiltà -

E'unico pregio di queſta Virtù prodigioſa riempiere l'ulo

mo del tutto, col ridurre l' llomo al niente: e col vuotarlo d'

ogni bene, d'ogni gloria, ricolmarlo di ſommo bene, d'im

menſa gloria. Confeſſi l'llomo con David, non eſſere altro il

Pſalm.38. ſuo eſſere che un nulla al coſpetto di Dio; ſubſtantia mea tam

6. quama
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quam nihilum ante te , e tanto baſterà a renderli il cuore collo

f" Davide proporzionata ſtanza di Dio, e tirare Dio a riem

pierlo di ſe, col farſi lo ſteſſo Dio ſuo Bene , ſuo Tutto, ſua

Gloria: Onde a tal rifleſſo regiſtrò S. Bernardo, quid eſt Deus ?

humilium gloria. E quando l'llomo è pieno di Dio, in qualun

que ſtato egli ſia, porta con ſe il Paradiſo, che gli arricchiſce l'

Anima di tutte le Doti beatifiche, Viſione Comprenſione, e Go

dimento di Dio: magna humailitatis virtus , ſeguita ſempre ſtu

pito Bernardo, cui etiam Deitas tam facile ſe inclinatº

Or date uno ſguardo a Raimondo, e di quel gran Gigante di

Virtù, di quel maeſtoſo Coloſſo di Perfezione, di quel ſublime

Olimpo di Santità ch'egli è, ſe potete, raffiguratene un'orma ?

L'ulmiltà riduſſe tutto ad un'niente, perchè Raimondo proſtrato

ai piedi d'un luo Superiore iſtantemente lo priega ad aſſegnarli un

Religioſo che gl'inſegni ad eſſere Religioſo, che fu lº ſteſſo, che

buttare a terra tutto l'edifizio del ſuo gran Merito.S'aſſegni a Rai

mondo un Religioſo, che l'eſſere di Religioſo gl'inſegni? Dunque

Raimondo ſtima aver niente di Religioſità, ſe va cercando chi l'eſ

ſere di Religioſo gl'inſegni ? Era tanto eminente la Religioſità di

Raimondo che i Religioſi più perfetti apparivano piccioli poggi di
Virtù poſti a fronte" Santità. Era tanto"

que appariva, a guiſa di Sole oſcurava ogni Stella; ſe i Maeſtri più

rinomati di ſpirito alla ſua preſenza o tacevano, o ſi proteſta

van Diſcepoli. Religioſità di Raimondo ! E vi fu Povertà Van

gelica, che non ſi ſpoſaſſe ai ſuoi affetti, ubbidienza Clauſtra

le , che non s'accoppiaſſe ai ſuoi voleri ; Angelica Caſtità, che

non ſi congiugneſſe ai ſuoi deſideri ? Nò: anzi il Perfetto, l'

ottimo, i Maſſimo di tutte le virtù religioſe ſi unirono ſempre

a formare l'abito di Religioſità, che veſtiva Raimondo: ſe in ogni

i" , in ogni ſguardo, in ogni detto ſpirò ſempre Santità pro

igioſa, fatto nobile ſpettacolo di venerazione agli uomini, d'

ammirazione agli Angioli , di compiacenza a Dio. E pur egli

ſtimandoſi ſpogliato di Religioſità va mendicando ci i

mi religioſi lo veſta, per farſi credere una larva, un'ombra, un

nulla di Religioſo ! O atto troppo eroico, che portando il ſuo

cuore all'eſtremo dell'ulmiltà, col votarlo di tutto il ſuo capita

le, di tutto il ſuo patrimonio, di tutta la ſua ſoſtanza, della Re

ligioſità ridotta al niente dal ſuo troppo baſſo ſentimento di ſe,

meritò veder portata la ſua Anima al ſommo delle Doti beate col

la Viſione, Comprenſione, e Godimento di Dio dalla giuſta

ſtima, che di Lui fece il ſuo Dio: O viruma, laſciate che eſcla

mi con Euſebio Gallicano, per omnia Deo dignum - Di

1
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Di tante Grandezze annientate una ſola coſa era rimaſta in

v Raimondo, la Fama univerſale del ſuo ſublime Sapere, che fa

cendolo ſtimare, come un nuovo Salomone, a Lui correvano i

più Savi da tutte le parti del Mondo a cercar conſigli, e pareri

Se il Sapere, per eſſere un raggio divino, ſi fa riverir da tutti qual

nobiliſſimo ſume, e per naturalezza porta il capo, ove alberga

a ſovraſtarda Sole ai Pianeti più alti; è difficile, per non dire

impoſſibile, occultarne la luce. E pure Raimondo colla llmil

tà ſeppe trovar modi di farlo apparire un nulla. Cercato di con

ſiglio, nol dava ſenza pria prender conſiglio dai libri, richie-s

ſto di parere, nol pronunciava ſenza pria prender parere da i

Dotti. Era tanta la ſua dottrina , che potea correggere tutti i

libri, potea iſtruire tutti i Dotti del Mondo, e pure la fece ap

parire una larva, un'ombra, un nulla: mentre facendola appa

rire illuſtrata dal parere, e dal conſiglio degli altri, la faceva ap

arire d'altri, e non ſua. Sacrifizio tanto onorevole non ſa i

e cercare la Perfezione più eroica, che vuole ſempre" la

Riputazione, e la Fama de ſuoi seguaci, e pure Raimondo all'

oſſequio dell'umiltà tributò in Olocauſto l Onore più dilicato;

contentandoſi d apparire privo di Sapere. Potete immaginarvi

abbaſſamento più umile? e che mai può eſſer più baſſo del niente?

Or mirate sù queſto niente qual glorioſa baſe fondoſſi ad innalza

re Raimondo. Arrivò a sì ſtretta unione con Dio, che ancor Via

tore reſtò inveſtito di quella Dote ſingolariſſima, che ſi concede

ai Cherubini più alti, che participando i più glorioſi ſplendori

immediatamente dal primo Fonte di luce, ch'è Dio, li diffon

dono poi ad illuminarle altre Intelligenze celeſti. Raimondo an

cor Viatore ebbe tanta intrinſichezza, ſi ſtretta unione con Dio,

che arricchito dei più alti lumi del Sapere divino, potè diffon

derli ad illuminar altri Santi. -

Il gran Tommaſod'Aquino, il gran Pietro Nolaſco furono

animati, conſigliati, illuminati da Raimondo , quegli a com

porre i libri contro Gentili, queſti a fondar, l'Iſtituto della Re

denzione deSchiavi. Tommaſo s'accinſe a dar principio al libro

Celeſte , ma Raimondo gli manifeſtò il volere divino, e l'in

duſſe a comporlo. Pietro s'applicò a gittari fondamenti al Sacro

Iſtituto , ma Raimondo gli riferì la Viſione beata, e determi

noilo a fondarlo. Compiè Tommaſo la grand'opera, per la qua

le innumerabili infedeli ſi ſcoſſero dal giogo dell'Idolatria. Fon

dò Pietro il grand'Ordine, per il quale infiniti ſchiavi ſi ſciolſe

ro da i ceppi della Barbàrie; ma gl'impulſi direttivi delle Impre

ſe ſublimi furono tutti di Raimondo, che comandando, ed

a Il1
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animando il Primo da Superiore; ed aiutando, ed iſtruendo

il Secondo da Direttore, illuminò l'uno, e l'altro a dare alla

Fede un Volume, ch'è un prodigio di dottrine beate; a dare

alla Chieſa un'Ordine, ch'è un portento di Pietà celeſte. Dalla

Fronte di Tommaſo, dal cuore di Pietro eſcano i più coſpicui

raggi di Maestà, e volino a coronar Raimondo, che dotato d'

un angelico ſapere, col quale potè farſi Scientifico Fanale d'un

Mondo, perchè ſpogliollo di tutto il ſuo pregio, e l'annientò,

veſtendolo coi raggi non ſuoi, ſoggettato al parere, al conſiglio

degli altri: fu giuſtamente eſaltato colle più chiare Doti de Che

rubini a ſparger raggi celeſti, ed illuminar due gran Soli, Tom

maſo d'Aquino, Sole di Sapienza, Pietro Nolaſco, Sole di Ca

rità 5, glorietur autem frater humilis in exaltationeſua.

Or, che altra Abbiezione, che altra Grandezza vi reſta ,

per più abbaſſare, e più innalzar Raimondo ? Chi arriva ad ac

coppiarſi col niente, non può più impicciolirſi, perchè più in

f" niente non v'è altra picciolezza. Chi giugne ad unirſi con

io, non può più ingrandirſi, perchè più in sù di Dio non v'è

altra Grandezza. Quando il grave arriva al centro, perde il mo

tO , e ſi quieta : quando il lieve giugne alla sfera, laſcia il volo,

e ſi ripoſa. Raimondo giunſe al ſuo centro, perchè arrivò al

Minimo dell'ulmiltà , che è il Niente, non potè più abbaſſarſi,

e ſi quietò col corpo abbandonato in braccio alla morte. Giunſe

alla ſua sfera, perchè arrivò al Maſſimo della Grandezza, che è

Dio;" più ingrandirſi, e ſi riposò collo ſpirito ſublima

to in grembo alla Gloria. Ho detto il vero dello Spirito glorifi

cato nel Cielo, ſe il Mondo tutto fedele giuſtamente l'adora per

un gran Santo del Cielo Domenicano. Ho errato del ſuo corpo,

che reſtato in terra tra verginali fiori incorrotto, dimoſtrò, che

non toccollo la morte. Emendo l'errore: ſe ancora in terra eſen

te dalle umane paſſioni fu adornato dalle Doti beatifiche, non po

tè la morte, che è la più cruda paſſione dell'umanità offendere le

privilegiate ſue membra, anzi fu coſtretta mirar con occhi d'

invidia un Corpo già ſeparato dall'Anima più che mai animato

dal Merito apparir vivo, per riſcuotere tributi dalla Chieſa,

cenſi dal Secolo, omaggi dal Cielo: mentre in quel Tempio

maeſtoſo, ove fu eſpoſto alla venerazione de'Popoli, inviò la

Chieſa trè Veſcovi ad offerirgli i ſuoi Onori con odoroſi timiami:

Il Secolo due Re, una Regina, e cinque Infanti a preſentargli

coi loro oſſequi gli Scettri d'Aragona, e di Caſtiglia, ed il Cielo

gli contribuì le Doti, e privilegi de'Beati in mille, e mille gra

zie, e prodigi , che operò a gloria immortale della Fede ortodoſ

ſa.
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ſa. Così volle Dio in vita, ed in morte premiare l'llmiltà di

Raimondo, che avendo ſempre in vita fino alla morte rinunzia

te le Dignità della Chieſa, rifiutati i favori del Secolo, celati i

privilegi del Cielo, Iddio giuſto Remuneratore degli umili volle
renderlo eſaltato in vita, ed in morte, dalla Chieſa cogli Onori

de'Pontefici, dal Secolo cogli oſſequide'Principi, dal Cielo colle

iDoti de Beati. Glerietur autem frater humilis in exaltationeſua.

P A R T E S E C O N D A .

Iº sollevarſi dalla propria condizione per far paſſaggio al ſubli

me Apogeo di uno Stato eminente º è un inganno di una

Mente ignorante. Se l'uomo, che riceve da baſſi principi l'ori

gine ," per mezzo de propri ingrandimenti l'altezza, im
piccioliſce ſe ſteſſo, mentre riſtretto l'eſſere umano entro i ter

mini di una terrena ſoſtanza, ſe baldanzoſo s'innoltra agli ſpazi

di più nobile ambiente, tantopiù dall'eſſer proprio diſcoſtaſi,

e quanto dall'eſſer proprio va"i tantopiù si avvicina all'

Abiſſo del nulla. Terrena mole , che s'innalza alle sfere, tanto

più frale ſi rende per i denti del tempo. Superba Regia, che

gareggia cogli aſtri, tantopiù s'avvicina alle ſaette del Cielo.

Incontrano # rovine quegl' Icari, che s'appreſſano al Sole. un'

ambizioſo Aſſalone ritrova l'abbattimento di ſua alterigia in trac

cia delle Grandezze; e le Regie degli Aſſueri non appreſtano che

atiboli agli Amanni ſuperbi. Il vero piedeſtallo, che ſtabiliſce

i" baſe alle altezze celeſti, è il ſeno delle baſſezze, è il centro

dell'ulmiltà. Creſce la Maeſtà cogl'inchini, e gli abbaſſamenti

d'un cuore ſono ſtrada ad un'emisfero di gloria, perchè la Mano

onnipotente di Dio avvezza ad eſtrarre dalle miniere del niente i

più pregiati teſori, in quelli, che ſi concentrano in sì baſſo

Matth. c. principio opera i ſuoi prodigi, le ſue grazie diffonde; abſcon

11.25. diſti bac a prudentibus. & ſapientibus , d revelaſti ea parvu
lis .

L'eſempio di Raimondo riſplende purtroppo chiaro a con

fermar i miei detti. Par che la Mano liberale di Dio vuotaſſe l'E

rario de'ſuoi favori, per eſaltare il ſuo Servo; ſe dopo averli git

tato ai piedi tutti gli Onori del Mondo, gli coronò ancora la

fronte colle Doti beate, lo fe comparire un'altro Dio ſulla Terra.

"Non vi pare un'effetto di ſomma parzialità dell'Altiſſimo? E pu

re di parzialità sì grazioſa ne puo' eſſere a parte ogni Fedele, ſe

con Raimondo ſi preſenterà al coſpetto di Dio adornato colle di

viſe dell'umiltà. A tutti offeriſce Dio il ſommo deglio" , il

regio
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fregio della Divinità colla ſua nobile Figliolanza: ego dixi Dii ſalmºne

eſtis, & filii Excelſiomnes: ma non tutti compariſcono adorni 6. .

dell'Apoteoſi glorioſa, perchè col ſaggio Raimondo non ſanno

accoppiarſi cell timiltà , mezzo neceſſario , che unicamente

può ſollevare alla nobiltà di un tal fine. - -

Se ſi proteſta l'Altiſſimo d'aſcondere le ſue Glorie ai Gran

di, e di rivelarle ai Piccioli, è neceſſario, che i Grandi vadano

alla Scuola dell'umiltà, ed imparino ad impicciolirſi per ren

derſi capaci dei doni divini: ma perchè nel gran Teatro del Mon

do ſuccede tutto il contrario, ove i più Piccioli vogliono farla da

Grandi, mentre al prime lume di cognizione, che loro apre

nella mente la Ragione, ſenza dar uno ſguardo alla baſſezza

di quel terreno, donde traggono l'origine, innalzano tutte le oc

chiate alle sfere, ed ivi allucinati dal chiarore degli aſtri, s'in

vogliano di coronarſi le tempia a raggi di nobiltà ſovrumana ; e

dando un calcio a quel fango, che li produſſe, pretendono ſenza

un lume di merito eſſer venerati come luminoſi Fanali della Stir

i divina: però avviene, che l'eterno Monarca, che quanto ſi

imoſtra generoſo ad ingrandire gli ulmili, tanto ſi fa vedere

potente, per umiliari Superbi, con non altro, che ſoſpendere

verſo queſti il bergro corſo delle ſue grazie ; li fa piombardi

rupati nell'Abiſſo dei più vergognoſi avvilimenti, condenman

doli da Luciferi a ritrovare l' Occafo delle miſerie ove ſperano

rinvenire un Meriggio di Glorie: Vidiimpiumſ"

di eleva un ficut cedros Libani, 5 tranſivi, è ecce non erat. Pſalm.35,

Or quì sì, ch'io vorrei fatto Furia innocente, rapir dal Cie- 37,

lo i fulmini, per ſubbiſſar de'Mortali le pretenſioni ſuperbe: ma

che diſſi i fulmini ! baſta un picciol ſaſſo per rovinare un orgo

glioſo Coloſſo, che ſebbene alza alle ſtelle guardata di forte me

tallo la fronte ſuperba, poſa nondimeno le piante ſovra un debi

le fango, e come in quello fondato, al tocco d'una picciola pie

tra dirupa con tutta la mole faſtoſa in mille ſchegge ſul terre

no diſperſo. Ambiſci le tue rovine o Mortale, allorchè a ſubli

marti agli Onori ſcegli l'altezza per mezzo, ricordati, che ſei

compoſto di terra ; e ſe all'aria dell'Ambizione ti eſponi, pia

gnerai riſolute in vil polvere le tue grandezze da un'aura. Sei"

mate la ſorte felice di una vera Grandezza, col ſaggio Raimondo

andate alla Scuola dell'ulmiltà. Per innalzar l' edifizio d'un'al

tezza glorioſa , è duopo profondarſi nel centro delle baſſezze ;

cogita; magnam fabricam conſtruere celſitudinis ? defundamen

to priuſ cogita humilitati. La via del Cielo è troppo anguſta:

arcia eſt via, qua ducit ad vitam : Se volete incaminarvi per i
G g ſuoi
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a ſuoi ſentieri, impicciolite Voi ſteſſi: niſi efficiamini ſicue par

Matt 3.3 vuli, nonii in Regnum Calorum. Il Cielo a Celande ,

ſi nomina: onde, le opere buone de'Mortali ſono grate

all' Empiro, quando al Mondo ſi celano. Gol

prudente Raimondo naſcondete dunque ſot

to il manto d'un'umile ſentimento,

- - quei pregi virtuoſi, che v'abbelli

- . “ ſcono l'Anima 3"
- vi nel più baſſo centro

dellº Ulmiltà , ſe

volete con quel nobile Eroe dalle ceneri

d'un viliſſimo fango riſorgere ge

neroſe Fenici ad una vita im

mortale : Homo , finiſco

con S. Fulgentio, fa

bumilitate ſu- -

llinois - ,

Il
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D A M O R E

PA N E G 1 R 1 c o N o No.

SAGNESE-

vERGINE, E MARTIRE.
-

In conſpeciu Potentium admirabilis ero. ,

Il Sapiente. Cap. 8. v. 12.

º A aſſai lungi dal vero la faſtoſa Arroganza de

A Mecanici Ingegni , allorchè preſume ſovra

; Troni Regali alzare i vanti dell'Arte per coro

ſº; narla Reina di prodigioſe grandezze. S'affanni

pure la fama con ſue trombe dorate a pubbli

carne alla terra più che umani i pregi, che al

le voci ſonore farà ſol'eco giuliva l'applauſo

- degl'Idioti, non l'encomio dei Dotti, lo ſtu
pore dei vili, noi decoro de Grandi, i ammirazione de ſempli

ſci, nol ſopraciglio de Savi. Che l'Efeſino Delubro s'erga al

tero alle ſtelle a pugnar di vaghezza colla trionfante Sionne,

quaſi ad Emporio di conglobati Portenti offre inchini idolatri la

Ignoranza Plebea: ride il Saggio ammirato, che a fondare un ſol

iempiov'impieghi il Tempo due ſecoli, e non baſtanti i ſudori

di tutti i Popoli dell'Aſia, vi s'adopri anche il ſangue di cento

Petti Regali. In voci di maraviglia ſcioglie il volgo la lingua i

ſe volge i ſguardi curioſi al Magnifico Faſto degli Egizzani Obe-

liſchi, deridono l'Autore i Prudenti, che follemente affannoſſi

in disfar monti di oro, per far monti di ſaſſi. Qual ſenſato ſtu

piſce all'altezza orgoglioſa del Rodianò Coloſſo ? dovea la Mole

-
- Gg 2 ſubli
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ſublime poggiar ſulle Nubi la cima, ſe un Arſenale di bronzo

ſi fè ai piedi la baſe. Qual ſaggiamente ammiroſſi all'eccelſa

ruttura di Babilonia ſuperba ? Se a piantarvi i recinti ſi ſpian

tarono più Regni, era ben neceſſario, che portaſſe ideata la º

Maeſtà nelle mura. E vi par conveniente il volar nella Caria a

dar tributo di applauſi ad un lirna prezioſa, che impoverì più

Vaſſalli per fabbricar ricca tomba ad un'Cenere Regio? Non me

rita encomio di glorie l'altera Torre del Faro, che ſe ad onta

degli Aſtri preteſe disfarle ombre notturne, ahi quanti miſeri

Popoli" i lumi di vita, per accreſcer la luce ad un lu

minoſo delirio ! Non fia chi alle Avorie ſembianze dell'Olimpi

co Dio in accenti feſtivi ſciolga il labbro loquace: aſſai più bello

era il Mondo cogl'Indiani Elefanti, viva Torri d'animata for

tezza, che non fu Roma faſtoſa colla ſtatua diGiove, mortoNune

d'idolatre follie. Eh che mai ſane menti ravviſarono prodigi nel

le impreſe dell'Arte; ſe col dipendio dell'Ulniverſo ſtabili ſue

vane grandezze, ma fu ne ſuoi lavori ſtupenda: non eſſendo

prodigio eſtrarre il poco dal molto. Ne parti sì della Fede am

mira il Mondo Cattolico vere effigie di portentola grandezza,

che ſul fango de l' otoplaſti parenti ſtabilita una baſe di Celeſti

virtù , coi vanni del merito alzarono il Capo onorato a domi

nar sulle sfere. Trionfa pure faſtoſa de tuoi pregi immortali bel

la Grazia Divina: quanti figli erudiſti nella ſcuola delVerbo,

tanti lumi accreſceſti all'Emisfero beato. Adoro nel teatro del

la Chieſa l'Idea de Grandi in Baſilio,il Sole del zelo in Ambrogio,

l'Oracolo delle ſcienze in Agoſtino, la Torre della coſtanza in

Cecilia, la Rocca della fortezza in Catarina, l'Aſilo della pu

rità in Margarita, il Prodigio di Amore in... Ma Aureola si

chiara a qual fronte dovraſſi? Ah che ſolo ad Agneſe giuſtamen

te è dovuto d'un tanto Encomio il gran vanto, ſe nelle impre

ſe glorieſamente compiute per amor del ſuo Dio, ſi reſe ammi

rabile all'aſpetto di quanti militarono da Eroi ſotto il Veſſillo

di Criſto; facendo ad onore eterno degl'Aſtri venerare in ſe ſteſ

ſa più che in ogni altro avverato il ſublime elogio della Sapienza

Divina, in conſpectu. Potentium admirabilis ero. Qual vago

lampo, che in apparire ſpariſce, e colla fugace comparſa in

dora la terra di luce: così la Vergine Agneſe nel giro di brievi

giorni comparve , e diſparve dal Mondo, mai ſpazio del

velociſſimo tempo nobilitò di tante glorie la Terra, che in

egni geſta del ſuo magnanimo ſpirito traſcorſe col merito più

in là di tutti i Spiriti Beati, excellit cunfios, mi preſti"

so gli applauſi, cum fit a qualiter ubique mirabilis. Si: ammi

s - - - ra

e
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sabile agli occhi di tutti i Santi del Gielo, che avanzò nell'amor

del ſuo Dio in tre differenze di breviſſimo Tempo: nell'In

f" del Mondo, nella Dimora nel Mondo, nella Partenza dal

ondo. In tre modi puol far pompa un'Amante del ſuo Amor

coll Amato: col Fare, col Dire, col Patire. Agneſe fu Ammira

bile in tutto, Ammirabile nell' Ingreſſo del Mondo; Fecetan

to per Dio, quanto fecero i più valoroſi Campioni di Dio. Am

mirabile nella Dimora nel Mondo, diſſe tanto di Dio, quanto

diſſero i più alti Sapienti di Dio. Ammirabile nella Partenza dal

Mondo, Patì tanto per Dio, quanto patirono i più forti Martiri

di Dio. Tanto m'impegno a provarvi, per farvi meritamente

inchinare a riverire nella vita d'una Santa Bambina i Prodigi più

nobili d'uno Amore Canuto. -

Non è Prodigioſa un'impreſa, ſe non paſſa i limiti dell'

erdinario. Il prodigio deve eſigere tributi d'ammirazione, e

perchè queſta non fa innalzari ſopracigli de Spettatori, ſenon

per farli ſervire d'archi trionfali all'Inſolito, deve un' Opera

eomparire ammantata a diviſe di Novità, che traſcenda i termini

del Comune, ſe vuole alla ſua comparſa veder rapite dallo ſtu

re le fronti. Quindi i grandi fatti hanno tutto il loro credito

alle ammirazioni: da queſte prendono le certe miſure della lo

ro Grandezza, che ſolo allora ſi crede prodigioſa, quando vien

corteggiata dalle altrui maraviglie. - - -

E' ben vero però, che non tutte le ammirazioni ſono ba

ſtanti ad autorizzare per prodigioſi i ſucceſſi. L'Ammirazione e

del Volgo non avvezzo a rimirar ccſe grandi, poca ſtima dà

all'oggetto, che ammira il ſuo intelletto dall'ignoranza eccliſſa

to tal volta crederà per Aſtro luminoſo caduto dal Firmamento

per nobilitare la Terra, ciò che ſarà un vil vapore ſellevato dal

fango f, infettare le sfere. Maraviglia di Spiriti nobili, d'Ani

mi ſollevati, di talenti ſublimi, o che in Troni regali ſono

avvezzi a paſſeggiar ſulle Altezze; o che in Steccati guerrieri ſono

aſſuefatti a praticar cogli Eroi, o che in Paleſtre ſcientifiche ſo

no uſi a diſputar coi Sapienti; o che in Tempi divini ſono ſoliti

a converſar coi Numi: queſte sì, che danno il vero riſalto di

ſovrana Maeſtà a quei fatti, che applaudono per prodigioſi ,

perchè avendo la mente illuſtrata da comprenſione eminente ,

non riconoſcono per Sole, ſe non il Re de Pianeti. E pure anche

queſte ſon prove di Prodigi ordinari; mentre avendo per teſti

monio l'ammirazione degli ulemini , paleſano di ſollevarſi

coll' Inſolito folo ſovra l'ulmano. . - -

Quido le impreſe d'un Anima riſcuoteſſere amai"da

1 Sail
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i Santi del Cielo, che ſempre affiſſi nella eſſenza di Dio, vador

no in eſſa quanto mai di Bello, di Grande puole occorrere a vee

derſi, e ciò che d'Inſolito nel baſſo Mondo ſuccede, giammai giu

gne nuovo a loro ſguardi beati: allora sì che potrebbono dirſi

participare del Prodigioſo con Dio, mentre ſolo Dio, chè Infi

nito nell'eſſere, puol ſempre difvelar nuove glorie, e renderſi di

continuo Ammirabile con manifeſtazioni di non più veduteMa

ificenze anche agli occhi beati, che tutto vedono in lui, In

chinatevi colle venerazioni più oſſequioſe dello ſpirito alla ſovra

grande Anima Agneſe : quanto fece: quanto diſſe, quanto pa

tì per amore di fio furono Prodigi di prima sfera, furono i più

alti. Portenti dell'Onnipoſſanza divina, ſe con eſſi l'Eroica ſi re

ſe Ammirabile anche al coſpetto de Santi, in conſpeciu Potentiuns

admiramilis ero - -

2 Entra Agneſe nel Mondo; ed alla prima entrata in un Tea

tro, ove i più grandi Santi del Cielo dopo il corſo di lunghiſſi

, mi Luſtri tutti ſpeſi negli eſercizi di faticoſe virtù, o per ſentieri

d'aſpre penitenze, o per vie d’alte contemplazioni, o per iſtra

" martori, incanutiti" , decrepiti nell'età co

me veri amanti già raffinati nelle fiamme di focoſi diſaſtrigiun

ſero in fine a" con nobile ſpoſalizio al lor Dio , Èlla ſi

fè vedere aver già perfettamente compiuto quanto in sì lunghe

carriere compierono i più fervidi innamorati di Dio; perchè alla

p" comparſa, ch'Ella fece nel Mondo, ſi fà ravviſare bam

ina accoppiata col più perfetto cogiugnimento d'Amore al no

bile ſeno del Crocefiſſo ſuo Spoſo, a cui nell'aprir gli occhi alla

luce conſacrò generoſa il più bel fiore de ſuoi verginei voleri, a

principio , direbbe tutto ſtupor S. Ambrogio Fidei ſue fioren

dhriſto dicavit. - - - “ ,

Raffiguratela: chiedete però pria licenza ai ſtupori, che non

vi abbaglino la viſta. Entra Agneſe nel Mondo. Ad iſtruire un'

Anima, che aſpira ai Spoſalizi di Dio venga il Coro delle più ma

nanime Vergini a dare i precetti dell'evangelica Perfezzione.

nſegnino alla tenera Pargoletta, ch' eſſendo Criſto uno Spoſo

di ſangue, che ha per letto un duro patibolo, ſe vuole a quello

da vera Amata accoppiarſi; quando adulta negli anni avrà lena

nel petto da ſoffrir i rigori, deve abbracciata alla Croce incami

narſi per ſentieri di pene, e laſtricatili col proprio ſangue, giu

nere intrepida al Calvario d'un'eroica Penitenza a porger la de

ſi al trafitto Gesù; e ſarà in palmata da Spoſa. Ma queſte ſono

impreſe dell'Eroine già provette, delle Amazoni già incanutite

nel lungo eſercizio delle Virtù, che avendo il corpo incallitoi
e - 1 e
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le mortificazioni, hanno vigore di ſoffrir punture, di ferirſi, d'

inſanguinarſi per amor del lor Dio: non d'una tenera Infante,

che ſucchiando ancor latte dalle Poppe materne, ne ha ſangue

nelle vene da ſpargere ne ha luogo per ferite nel ſuo picciolo cor

po, fuit ne in illo corpuſculo vulneri locus ? - -

Tante difficultà non rilievano. Tutto queſto già Agneſe ha

perfettamente adempiuto nel primo ingreſſo del Mondo, perchè

appena ſciolta dalle faſce infantili, pria che deliziare il Palato co'

cibi, fu veduta amareggiarſi il labbro coi digiuni: pria che ada

iarletti di morbide piume per ripoſo al ſuo corpo, adattare ſtra

ti di ruvidi ſteli al ſuo fianco: pria che porſi un vago fiore ſul ca

per diviſa di Nobiltà Signorile, ſtrignerſi i lombi con acàti cili

ci per Inſegna di criſtiana llmiltà: ei" che muovere un paſſo,

girare uno ſguarde, concedere un affetto ai diporti tanto dolci

el Mondo, conſacrartntti i deſideri della mente, tutti i moti

del cuore, tutti i Voti dell'Anima alla Paſſione tanto amara del

Nazareno ſuo Dio , ſolum vitae dilexit authorem. Onde fino dal

la prima entrata nel Mondo vantoſſi appena nata, e già ſpoſata

a Gesù , jam corpus eius corpori meo ſociatum eſt. -

Entra Agneſe nel Mondo. Ad ammaeſtrar l'Animuccia ,

che deſidera da Religioſa conſacrarſi in Vittima pura all'Altiſſi

mo, eſchino da i Chioſtri i Patriarchi più coſpicui, e con evan

gelici conſegli gli additino la pratica della Perfezzione apoſtolica,

che avendo ripoſte tutte le ſperanze nei beni del Cielo, giammai

devono i ſuoi Profeſſori laſciarſi allettare dai beni del ſuolo , che

ſebben giocondi, e leggiadri, debbono con magnanimo Faſto ge

neroſamente calcarſi da chi vuol renderſi degno delle promeſſe

Divine, che eſibiſcono cento nel Cielo, a chi per il Cielo la

fcia uno nel ſuolo.

Rinunciar i Teſori, che ſono la Sfera d'ogni deſire, il Po

lo d'ogni penſiere, il Centro d'ogni volere ! º" è vanto d'

Apoſtolici Spiriti , che per ſeguir da Perfetti un Dio, qual fi

compiacque per l'uomo pender nude da un legno, abbandonate

quante Dovizie puol dare la Sorte più ricca, poveri, e mendici

paſſeggiarono la Terra, quod proprium Apoſtolorum eſt; e per

iugnere all'altezza di virtù sì eminente, vi vuole un capo già

incanutito nella ſeguela di Criſto per eſſer poi degno con Criſto

meritare il poſſeſſo di tutti i beni del Cielo, non d'una delica

ta Bambina, che ancora ſtretta tralle braccia della Nutrice, ſolo

con vezzi d' offerte ſpecioſe ſi alimenta gli affetti:

Si ardue contrarietà poco montano. Agneſe tutto ciò nobil

mente ha compiuto alla prima entrata nel Mondo. Ai "i
Patii
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-

paſſi, che impreſſe la Pargoletta per ſue contrade, da replicate

offerte di Nobile Amante preſentati al ſuo arbitrio con prezioſa

ala adunate in collane d'oro le più fine arene del Tago, ſtretti

in vaghe anella Diamanti, Piropi i" degli Aſtri ſplendenti, ri

camate in lucide Cinte le più candide perle delle Grientali ma

remme: le poſſeſſionil" vaſte, i palagi più alteri, la ſervitù più

ompoſa,e quanto di dovizioſo hal'Abbondanza ne ſuoi ricchiſ

i" , domus , poſſeſſiones : familias, atque omnes Mundi

huius divitias; per amor del nudo ſuo Nume, come Terra abbiet

tiſſima, come fango viliſſimo eroicamente ſpregiò , a beata ,

Agnete veluti quegam ſtercora ſunt recuſata Onde fin dalla pri

ma entrata nel Mondo meritò ancor Fanciulla eſſere adornata a

dal Celeſte Amante delle Anime cogli addobbi di tutte quelle

gemme beate, che diſpenſa alle spoſe di fedeltà più provata, cir

ºcumdedit me vernantibus, atque coruſcantibus gemmis- -

Entra Agneſe nel Mondo. Il Compendio della Leggiadria »

il Modello della Venuſtà, la Idea d'ogni Rellezza, pulcra fa

cie. Venghino dalle Nitre i Solitari più ſaggi, dai Deſerti gli

Eremiti più accorti a dar le norme più certe alla vaga Fanciulla,

acciò ſempre ſi conſervi intatta al ſuo Dio. L'avvertiſcano,

che la Bellezza eſſende un Candido Avorio, ogni polvere la mac

chia, eſſendo un chiaro Criſtallo, ogni fiato l'appanna; eſſendo

una limpida Perla, ogn'aria la ſcoloriſce, quindi è neceſſario

fuggir dallei" vie, ove a ſchiere maſcherate di vezzi s'

aggirano paſſeggianti le inſidie per dare aſſalti mortali a quelle

Dine vezzoſe, che l'altrui viſta non fuggono e ritirarſi nei

più reconditi naſcondigli, ove ſolitaria vive la Vaghezza più ſi

cura dagl'inſulti de Profanatori terreni, ſempre gradita colla

Diletta de Cantici alle compiacenze dello Spoſo divino; Semper

gpiſ.2.ad te, nobili avvertimenti del Romito Girolamo cuhili tui ſecre ag

uſtoch. cuſtodiant, audies a ſponſo hortus concluſus, ſoror mea, Sponſa -

Codeſte ſono le maſſime ſicure ſempre praticate dalle Anime più

provette nell'Amore di Dio, però con felice Perſeveranza lonta

ne da pericoli conſervarono ſempre illibato il Fiore della Vergi

nale Vaghezza, e furono in fine degne d'eſſere elette per nobili

Ghirlande delle Tempia Divine.

Ed Agneſe come ben praticole ? Stupori, ſe ſiete umani,

vi ſpreggio; non ſiete atti a nobilitare Prodigi ſovrani: ſe fiete

Angelici, vi ammetto , º" nel fatto ſtupendo la Magnani

ma Infante ſi reſe ammirabile anche agli occhi degli Angioli. In

fila di lucido Elettro gli ſventolavan ſul Capo diſteſi i crini gen

tili valevoli a compor dolci legami ai cuori più invitti; due lu

- - C1 e
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ci, che vinceano nel chiarore le ſtelle gli sfolgoravan negli oc

chi, baſtanti a farſi potente attrattiva d'inchini alla Gioventù più

fiorita, le più vaghe pompe d'Aprile, le più odoroſe gale di

Maggio con roſe, gigli, e liguſtri gli ſeminavan sulle gote ſe

rene una Primavera di Leggiadria 3 e diſtillati in Oſtri i Ru

bini con vivaciſſime Porpore gli ſmaltavano i labbri, per far

curvare al ſuo culto anche Teſte regali. In Somma la Bellezza ,

più florida come in Trono di maeſtoſa apparenza ſedea nel volto

di Agneſe. E quando lo mi credea, che per cuſtodia d'un ſige

loſo teſoro doveſſe colla prudente Giuditta commetterne la ſi

curezza agli antri più reconditi degli Aviti recinti, la vedo con

fronte faſtoſa caminar per le contrade di Roma, ch' eſſendo il

Teatro del Gentileſimo, ogni Empietà vi paſſeggia alla libera;

la miro preſentarſi ne'Tribunali dei Ceſari, che retti dalla Ingiu

ſtizia, fa Innocenza vi è condennata da rea , la raffiguro fer

marſi nei Poſtribcli, che eſſendo lo ſteccato delle diſſolutezze,

chi vi entra Diana pudica, n'eſce Venere diſonorata !

Ah ferma Innocente Fanciulla ! Ad ogni paſſo incontrerai

una pietra di ſcandalo, che apporterà mortali cadute al tene

rello tuo piede; Eh via giuſti timori andate nel petto delle più

antiche Eroine, che fuggendo ſaggiamente gl'incontri, glorio

ſamente non incontrarono cadute, non vi accoſtate però al fian

co di Agneſe, che ſuperando bambina la Fortezza delle più an

tiche Eroine , ove quelle temerono cadere alle perdite, ivi la In

vitta innalzò i ſuoi Trionfi . Caminò per le contrade di Roma, e

incontrando Pietre di ſcandali in un vaghiſſimo Giovane, che

ſull'ara di Cupido gli offerì in Olocauſto tutti i vezzi del ſenſo,

a Praefectifilio adamatur 3 gli diede un calcio sì forte, che sbal

zollo lungi da ſe come Fomite d'Iniquità, come Nutrimento di

ſceleratezza, come Pabolo della Morte, diſcede a me Formes pec

cati, nutrimentum facinoris, pabulum Mortis.

Entra ne' Tribunali della Perfidia, Deh arreſta i paſſi trop

po inconſiderati ! Vi troverai Tiranni sì ſcaltri, che con pro

neſſe di premi prezioſi, e con minacce di orride pene danno aſ

ſalti sì i" , che non v'è Rocca ſi forte, che ai loro sforzi non

cada!Eh via ragionevoli ſpaventi ſiate fidi compagni delle Amaz

zoni più attempate , che conoſciuti gl'Inganni dei Giudici ini

qui, con arte ne fuggirono gli affronti, e con loda ne ſcam

parono le inſidie; non v'avvicinate però al lato di Agneſe, che

ſollevandoſi ancora Infante sulla Coſtanza delle Amazzoni più

attempate, ove quelle paventarono il periglio, ſtabilì queſta -
la ſicurezza.
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Si preſentò nel Tribunali, e affrontandoſi con più Tirana

ni in un ſolo Prefetto di Roma, che adoprò tutti i vezzi della

i" , tutti i ſdegni del rigore, per ridurre la Pudicizia

ella Santa a ſue voglie, é primo quidem blandis eam ſermoni

bus fecretius provocat , deinde terroribus pulſat ; con tai di

ſpregi rigettollo da ſe, che in un Abiſſo di confuſione, e di ſcher

ni lo laſciò tralle vergogne eccliſſato. Virgo Chriſti, nec blandi

mentis ſeducitur; mec terrore concutitur: Sedeodem vultu, eodema

animo perſeverans, & terrentem ſimiliter, ſicut blandientema

animo deridebat. - - - -

Entra ne' Lupanari ; ahi Animoſità troppo ardita! Vi tro

verai annidati Draghi sì fieri, che col ſolo fiato t'infetteranno il

- Pudore! Giuſtiſſime Paure non vi allontanate dal ſeno delle più

canute Matrone, che comprendendo la forza della laſcivia, ne

fuggirono l'aſpetto ancor dell'albergo, per guardarſi da una
belva, che avvelena"i . State però lonta

no da Agneſe, che fanciulla avanza nella Generoſità le più canu

te Matrone. Entrò nel Poſtribolo Agneſe, ingreſſa Turpitudinis,

locum, e appena entrata cangiò il Lupanare delle ſozzure in

Oratorio d' Orazioni, Lupanar efficitur locus Orationis : e circon

data da una turba di belve impure, col ſuo aſpetto le cangiò in

Armellini di Candore; in quo omnis, qui fuiſſet ingreſſus, ado

raret, di veneraretur, dans honorem inmenſo lumini, 3 mun

dior egrederetur foras. E perchè il Figlio del Tiranno tentò

inſolente ſtender temeraria la deſtra ad inſultarle il Candore ,

pria che giugneſſe a toccarla , da un luminoſo ſguardo della

Santa abbattuto cadde eſanime al ſuolo, ad incoronarle i piedi

con cipreſſi di Morte, priuſquam vel manu eama contigeret,

cecidit in faciem ſuam, di prefocatus a Diabolo expiravit.

In fatto sì prodigioſo aſſomigliarei l'Amore di Agneſe all'

Amore di Maddalena , che ſuperò l'Amor degli Apoſtoli, allor

chè portatiſi quei al Sepolcro di Criſto, e ſorpreſi dal timor de

gli Ebrei, partirono dal Sepolcro: Maddalena più intrepida

Amante fi fermò nel luogo degli ſteſſi timori a cercar del ſuo Be

ne, innalzando con ciò ſull'Apoſtolica fortezza come più forte la

debolezza del Seſſo più imbelle, mentre nel campo degli odi più

fieri, donde fuggivano per timore i Campioni più forti, ivipiù

ardita ſi fermò la debile donna a farvi campeggiare gli affetti,

della Carità più fervente , viris recedentibus, infirmioremſexum

in epdem locofortior figebat affectus. Se ne ſtupiva Agoſtino. Ma

Trac.12 1. ſe il Sepolcro di Criſto era un luogo di Santità, ch' eſſendo ſtato

in Joann: depoſito dall'Autor della Vita, appreſtava preſidio contra ogn'
1D
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inſulto di Morte,ſenza occaſione d'un menomo ſpavento ne fug

girono gli Apoſtoli, con motivo di una gran ſicurezza vi ſi fermò

addalena. Non così era il luogo, ove Agneſe fermoſſi, che eſ

ſendo uno Steccato d'impudicizia, nel ſuo ingreſſo preparava

ruine di perdizione infernale alla Santità più robuſta, e ſe Agne:
ſe bambina vi ſi accoſtò generoſa, vi entrò intrepida » vi ſi

fermò invitta, e vi compì trionfi di Empiro ad onor del ſuo

Dio , il ſuo Amore infantile ſuperò le ultime pruove dell'Amor

già avanzato di Maddalena, ſe in luogo di ruine alla vita radicò
li affetti l" vivaci alla purità del ſuo Amore, in eodem loco

i. at affectus . -

E non ſono codeſti Prodigi da eſigere ſtupori dalla Corte

beata ? In braccio delle rovine, donde fuggono per tema di ca

dere i più veterani Duci dell'Evangelio, fermarſi intrepida la

entil Pargoletta a ſtabilirvi una baſe di ſicurezza a ſue glorie!

lna delicata Donzella non ancor licenziata dai vezzi materni,

col piè, colle mani non ancora iſviluppate dalle faſce infantili,

correre nei ſteccati delle guerre più aſpre, ed ivi prendere il

rincipio del virtuoſo operare, dove gli Eroi più conſumati
i" Perfezzione ſi pregiarebbero coronare il fine della lor vita

glorioſa ! O invitta, o Generoſa, o Magnanima ! Sei Bambina

più grande di ogni gran Donna: ſei Infante nell'aſpetto, mag

giore di ogni Gigante di Spirito: ſei picciola di età adornata dà

un'immenſa Prudenza di mente ; ſei fanciulla di corpo con un'

Animacanuta nella più eroica virtù; Infantia quidem computaba

tur in annis, ſed erat ſenectus mentisſi , corpore quidem

iuvencula, ſed animo cana, non ſi ſazia di lodarla S.Ambrogio,

mentre nel primo ingreſſo del mondo ſuperando col ſenno i più

anziani maeſtri della milizia di Criſto, coi primi paſſi, che im

i" nel ſuolo, calpeſtato il ſenſo, ſconfitto il peccato, e

ebellato l'Inferno, in un ſolo conflitto faceſti tanto per Dio,

quanto per Dio fecero i più valoroſi Campioni di Dio, per dare

a Dio le dimoſtrazioni di un'Amore di gran lunga eccedente al

l'Amore di ogni altro Amante di Dio. -

Il far invecchiare gli anni nel Lavorio di un'Artificio, e l'

iſteſſo che torturar ſulla veglia delle impaziente il deſiderio di

chi brama vedere il compimento dell'Artefatto. lln'Amante,

ch è tardo a dimoſtrare gli effetti del ſuo Amore all'Amato, da

a divedere il ſuo Amore bambino, ſe non ſa farlo caninare,

che a paſſi infantili ad oſſequiare chi ama 3 e gli toglie un gran

i" di grazia, col darle per compagna la lentezza. Laddove

a velocità fa comparire grande l'Amore, perchè raddopiando i
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paſſi colla preſtezza, quella lunghezza, che toglie agli anni, l'

aggiugne ai piedi, che da Giganti fa correre, ed in tal modo

viene a raddoppiare il pregio alle impreſe per l'amato compiute;

quale ſempre riconoſce un'evidente teſtimonio di ecceſſiva be

nevolenza nell'opera dell'Amante ſollecito, che operando preſto,

dimoſtra operare con tutti gli affetti del cuore; Omnis benignitas,

vere lodi di Seneca, properat, di proprium eſt libenterficientis

cito facere. -

Dalla preſtezza, colla quale Agneſe fece tanto per Dio,

rendete la giuſta miſura quanto prodigioſo foſſe il ſuo amor ver

o Dio. Ella ricevè molti talenti da Dio, e per trafficarli non

volle aſpettar tempo dal tempo, lo ſteſſo fu il riceverli, cheim

piegarli, aumentarli, e renderli centuplicati al ſuo Dio. Con

iù ſollecitudine di tutti i Giornalieri vangelici, non già nel
M" , ma ancor nell'Alba ſparſe ſemenze di meriti nei cam

pi della Grazia. A guiſa di Sole alla prima comparſa ſull'Orizon

te diffuſe pienezza di raggi ad illuſtrare la terra. All'Angelica

ſenza aſpettar proceſſo di Tempo, alla prima formazione com

arve tutta perfetta nelle opere. Nò, non volle prevalerſi dei

fi del Tempo in!" tributi del ſuo fervido Amore.

Il ſuo Amore era tanto ardente, che non ſoffrì andar del pari

con un Corriero, che ha le ale. Amore, e Tempo hanno le ale,

ſe venuti in competenza nel corſo , Amor che tutti vince, tolſe

leale al Tempo, ed aggiuntele a ſe ſteſſo ſi fermò nel cuore di

Agneſe, e la fe volare pria del tempo ad una meta, ove, per

giugnere, vi volea un lunghiſſimo tempo: Giacchè alla prima

enetrata nel Mondo in una età, nella quale i principi del bene
ancora ſtanno naſcoſti nell'oſcuro ſeno dell'Alba: i ſemi della

virtù non hanno ancora alimento dall' arido terreno dell'Infan

zia, la fe vedere giunta al termine dell'operare col compimento

di fatti sì eroici per amor del ſuo Dio, quali nemmeno ſi fidano

di compiere nel corſo di una lunghiſſima vita i più valoroſi

Campioni di Dio. º , -

urono codeſte impreſe, che perfezionate con tanta feli

cità da quell'Animuccia nella prima entrata del Mondo, porta

rono il di lei Spirito più in là del merito degli altri Santi a farſi

ammirare anche da Serafini, il di cui amore avanzò nella ver

locità. I Serafini ſon provveduti di ſei ale, e pure volano ſolo con

due a far i ſervigi di Dio; ed Agneſe ſenz'ale, ne preſe due dallº

Amore, e due dal Tempo, e volò con vanni quadruplicati a

compiere con più preſtezza tutte le Impreſe per Dio, in conſpectu

Potentiamo admirabilis ero . . - -

- i- c º . , Già
-
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Già Agneſe ha fatto tutto per Dio, ſe al primo ingreſſo nel

Mondo ha fatto per Dio quanto nemmeno giunſero a fare i più

valoroſi Campioni di Dio; dunque ſen voli al Cielo a ripoſar col

ſuo Dio. Al Cielo ſarebbe Agneſe volata a ripoſarſi eternamen

te con Dio, ma perchè era nata nel Mondo a propalare alla Ter

ra l'eterne glorie di Dio, non volle partir dalla Terra, ſe pria

alla Terra non facea conoſcere Dio. Quindi ſe col primo in

treſſo nel Mondo ſteſe le mani, e fece per Dio " per Dio

i" più valoroſi Campioni di Dio: colla ſua dimora nel

Mondo aprì la bocca, e diſſe di Dio, quanto di Dio diſſero i

più alti Sapienti di Dio. - - - -

Dimora Agneſe nel Mondo. Non iſtimate, che la dimora

d'Agneſe nel Mondo foſſe diverſa dalla prima entrata nel Mon

do; nel Mondo ella fu ſempre tenerella Bambina, perche ap

i" vi paſsò i dui Luſtri; dunque tanto dimorò Agneſe nel

Mondo, quanto puol dimorarvi chi appena entra nel Mon

do. Dimorò Agneſe nel Mondo, e nel breve intervallo, ch'ella

fermoſſi nel Mondo ſi fe ſovrana maeſtra delle grandezze di Dio a

tutto il Mondo, perchè in Roma Regia del Mondo, ſempre diſ

ſerrò il labbro erudito a ſpiegar le glorie di Dio a tutto il Mondo.

E proprietà degli Amanti ſempre parlar degli Amati. La

forza dell'Amore, che gli ſtampò la loro bellezza nel cuore, gli

fa ancor riſuonare le loro lode ſul labbro; conſuetudo, é gratia Lib.defo

charitatis eſt, ut dile tos nobis ſermone teneamus, S.Ai ſeph. cap.

n'era maeſtro. Perchè un vero Amante cercando ſempre l'onor Io,

dell'Amato, non laſcia occaſione di pubblicarne le glorie; acciò

da tutti conoſciuti i ſuoi pregi," tutti giuſtamente onora

to. Quanto ſovra tutti gli Amanti di Dio amaſſe Agneſe il ſuo

Dio, ben lo dicon gli encomi, che da maeſtra ſovrana più d'

ogn'altro Sapiente pubblicò agli onori di Dio. Se mai la Sapien

za ſi fè ammirare alla divina alfiſa in Trono Sublime da Precet

trice Suprema diſvelar i più alti miſteri del Vero a Viventi, cer

tamente ſi fu, quando nella bocca d'Agneſe ſi fà ſentir parlare

di Dio. Parla la Pargoletta grazioſa. Giove, Marte, Mercurio,

Giunone, Pallade, Diara, e voi tutti numeroſi ſtuoli de' Nu

mi, a cui la idolatra Superſtizione erge Tempi, offre Incenſi, e

rge Voti: parla Agneſe, e le ſue voci ſono ſcherni, dilegi,

ideriſioni al voſtro decoro; ah per difeſa della voſtra Poſſanza re

primete la temerità d'un'ardita fanciulla, che oſa trattarvi da

muti, ſordi, privi di ſenſo, e di Vita. Così diſſe la Generoſa al

Tiranno, che la invitava a venerar i ſuoi Dij; quomodo poſſum

Idola muta, 9 ſurda, di fine ſenſu, di fine anima colerei" ai

- - - - . - et
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detti ingiurioſi non moſtrando un moto di picciolo riſentimen

to le ſchernite Deità , coufermarono la loro ſtupidezza a confu

ſione del Tiranno, che burlato freme: a vanto eterno d'Agneſe,

quale più incorraggita ſeguì con maggiori invettive a dilegiari

-ii e con ſom mi encomi a diſvelar le glorie del vero

Diode Criſtiani. I tuoi Dii ſon Dii di metallo, col quale ſi fan

no i vaſi più abbietti; I tuoi Diſono Dj di Pietre, colle quali ſe

ne laſtrica il ſuolo più vile ; la Deità non abita nelle pietre vane,

ma in Cielo, non in rozzi metalli, ma in un Regno Superno 3

Tu, e tuoi ſeguaci, che ſciocchi adorate Bronzi inſenſati, ſe

non ceſſarete dal ſacrilego culto: come quelli,che a forza di fuo

co ſi liquefanno, e ſi fondano, così voi, che follemente li adora

te, ſarete da unp" incendio disfatti: non per eſſer rifuſi ,

ma per eſſer confuſi, ed in eterno perire; Tu autem , é Dii tui,

niſi ab iſtoruna cultu receſſeritis, ſimul vos pene concludent, ficue

enima" conflati ſunt ut funderentur, ſiccolentes eos perpe

tuo incendio confabuntur: non utfundantur, ſed ut confundan

tur in aternum , di pereant. Il vero Dio è il Dio de Criſtiani,

alla cui Potenza non v'è chi poſſa reſiſtere, alla cui Grandezza

non v'è chi poſſa uguagliarſi. Egli ſempre ripoſa, e i ſuoi ripoſi

ſono Paradiſi per" e ſono Paradiſi per gli altri , perchè i ſuoi

ripoſi ſono una continua ſorgiva di piaceri in ſe ſteſſi, che fan

no ſempre beato il fonte, da cui ſgorgano colla ſoprabbondanza

di beni mai deficienti, e ſono delizioſi rivi di gioie a felicitar

ſtutte le Anime, che ne guſtano coll'abbondanza d contenti, che

ſempre ricolmano, e mai annoiano, perchè ſempre di nuovi

contenti più abbondano. Egli è ſempre vegliante, e tutto vede:

non ſi miſura da tempo, e pure in ogni tempo riluce: non è cir

coſcritto da luogo, e pure in ogni luogo riſiede: il ſuo eſſere è

independente da tutti, e pure ſi comunica a tutti: Egli è il più

diſtante da Noi, perchè un'infinito intervallo tra Dio, e noi ſi

frapone; e pure è a noi tanto" quanto a noi ſiamo pro

i" ſteſſi ; perchè noi ſiamo in Dio, e in Dio ſolo noi re

piriamo, e viviamo, Egli è Vita infinita, e da lui ogni altra

vita è prodotta, ogni vita è nutrita, ogni vita è conſervata nell'

eſſere . Codeſto èi Dio de Criſtiani, il di cui ſublime Potere tu

ſciocco Tiranno acciecato dall'Idolatria non conoſci , benchè a

conoſcerlo ti baſterebbe riflettere, che contro di te armato con

tutt'i sforzi dipll'umana Potenza ad abbatter le mie debolezze,

egli è ſempre vegliante a cuſtodirmi, a difendirmi, murus gi
mihi impenetrabilis, d cuſtos eſt mihi numquam dormiens
defenſor mihi eſt numquam deficiens. E ſe pur tanto non" ad
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illuminarla tua mente odi e reſta confuſo agli alti pregi dell'eter

no mio Dio. Egli è Fonte d'ogni prezioſità, Miniera d'ogni opu

lenza, Origine d'ogni bene, e con magnifica profuſione dona

immenſi teſori a chi non ha altra dote, che il nulla, e ſempre

donando ſenza mai ricevere, benche il ricevitore divenga per i

ſuoi doni ricchiſſimo, egli, ch'è donatore, nulla di ſue ricchez

ze diſcapita, cuius opes numquam deficiunt , cuiuſque diviti e

non decreſcunt. Ed ſo medeſima ne ſon teſtimonio veridico, ſe

per averli giurati del mio caſto ſeno gli affetti, mi veſtì di gem
me imprezzabili, e moſtrandomi abbondanti teſori, li promiſe

tutti al mio arbitrio, ſe perſeverarò nel ſuo Amore, immenſis

monilibus ornavit me, oſtendit mihi theſauros incomparabiles ,

quos mihiſe daturum, ſi e perſeveravero, repromiſit. Così diſſe

la eloquente Fanciulla, e a diſpetto de gentili Pontefici, che al

ſuo parlare tutti rabbioſi fremeano, molti allettati dalla nobile

promeſſa deteſtando il culto degl'Idoli, al Dio d'Agneſe conſa

cravano tutti i voti dell'Anima, reſtando con sì nobile fatto con- .

fuſa l'Idolatra Empietà, ed eſaltata la Fede Cattolica, Infidelitas

Gentium confundebatar, 3 Fides Dominica latabatur.Or quì vé.

ga il primo Sapiente del Mondo, che ſovra il gran ſoglio d'Iſraele

corteggiato da tutte le ſcienze con mente illuminata nella ſcuola

della Divinità ſciolſe erudito la lingua,e tanto diſſe di Dio,quan

topuol dire di Dio una lingua ammaeſtrata dalla ſteſſa Sapienza

divina: qui venga,e s'inchini diſcepolo ad Agneſe fanciulla, il di

cui ſapere ſuperò tmtto il ſapere di Salomone. Che ſe il canuto

Sapiente col pronunciar tante lodi del vero Dio, giammai"i
È, far dilatare il culto del vero Dio; mentre anche in faccia del

ero Dio tanto da lui encomiato, vidde eretti a falfi Dipiù

Delubri ; ſi puol dire, che pochiſſimo diſſe di Dio, ſe i ſuoi

detti furono impotenti a far conoſcere un ſolo Dio a chi ſciocca

mente venerava più Dij . Più Sapiente fu la picciola Agneſe, e

ſeppe più dire di Dio, giacchè parlando di Dio, potè co' ſuoi

detti far tanta commozione nella Regia ſteſſa della Idolatria, che

abolito il culto degl' Idoli, fe inchinar gran parte del Popolo all'

adoratione del vero Dio. Coromatur Civitas tota', fit letitia ,

militantibus, atque privati, º univerſis audientibus hac,

Infidelitas Gentium confundebatur, & Fides Dominica lataba

i tly • - - -

Tanto baſtarebbe a parſuadervi aver Agneſe colla ſua dimo

ra nel Mondo detto tanto di Dio, quantoi" diſſero i più alti

Sapienti di Dio; mentre col diſcorrer di Dio fu più felice di Salo

mone, che fu il primo Maeſtro di tutti i ſapienti di Dio; e pur
tan
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tanto non baſtò all'innamorata Donzella. Quando mai ſi ſazia

un' Amante di eſaltar co' nuovi encomi chiama? Dalla Regia di

Geroſolima chiamerei quel grand' Encomiaſte, che per eſaltar

le glorie di Dio, cangiò in Arpa lo Scettro, acciò s'uniſſe ad

Agneſe, ed andaſſer del pari, l'llno col ſuono , l' Altra colla

voce in ſublimar le Magnificenze divine , ſenonchè ſentendo

uello riſoluto di cantar ſempre gli eterni pregi di Dio. 3 bene

dicam nomini tuo in ſeculum & in ſeculum ſeculi E poi ap

pena ingolfoſſi in quel vaſto Oceano di Bontà, che ſpaventato,

dalle acque immenſe delle infinite Grandezze, dopo averle con

feſſate ſenza termine, e fine, magnus Dominus, º laudabilis.

nimis, di magnitudinis ejus non ſi finis; quaſi impoſſibilitato

a proſeguire, tornò indietro dall'impegno 2 e coronò l'Arpa con

oſſequioſo ſilenzio, humiliatus ſum , 3 ſilvi à bonis ; mi con

viene ammirar più faconda la lingua d'Agneſe, cheavanzando

ſi ſopra la Cetra Davidica, non ſi ſgomentò all'aſpetto d'un Dio

i" : ma ſempre più loquace finchè viſſe nel Mondo,

iammai deſiſtè di teſſerli encomi . All'innamorato ſuo Spirito

i" poco aver con tanti elogi ſpiegati i miſteri di Dio ilno;

volle ancora con ſublimi applauſi diſcifrar gli arcani di Dio Tri

no. Non potea Roma idolatra aver cognizione di un Dio diſtin

to in Trinità di Perſone, indiviſo in Ulnità di Natura . Non

potea aver cognizione di un Genitore, che da principi ſenza

rincipio dell'Eternità produce una perfettiſſima Idea tutti a Se

i" , alla quale ſempre ſtretto in un laccio d'indiſtinto

volere, ſpirano entrambi con reciproco affetto un puriſſimo

Amore, che accendendo a guiſa di ardente fiamma i ſuoi Spi

ratori, tutti uniti fanno ammirare quel Glorioſo Ternario di

tre Amanti diſtinti in Trinità di Perſone, indiviſi in linità di

Natura : Padre tutto. Potenza : Figlio tutto Sapienza : Spirito

tutto Bontà ; de quali è ſempre proprio, e comune quanto di

ſublime può dirſi , mentre eſſendo in Tre Perſone un' Eſſenza,

rende queſta comune ciò che ſpetta ad lln ſolo, rende proprio

da un ſolo ciò che a Tutti è comune, Pater, Filius, 3 Spi

ritus Sanctus , unus Deus Omnipotens. -

Sì di Enigmi tanto aſtruſi troppo reconditi nella ſovranità

di quel Divino Ternario ſempre incomprenſibile ad ogni uma

no intelletto, benche illuſtrato da tutti i lumi ſcientifici, non

potea Roma idolatra avvolta tralie ombre d'una infedele Ignoran

-

- za avere un picciolo lume di cognizione confuſa. E la ſovrana

Facondia di Agneſe poſe in chiaro alle cieche lor menti i maeſtoſi

ſplendori di Verità sì celate. Imperciochè attribuendo tutti i

Pro
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prodigi operati in ſe ſteſſa alla Onnipotenza di quell'alto Terna

rio, e dal più interno del petto inviandoli le più oſſequioſe

adorazioni dell'Anima, le più riſpettoſe benedizioni del cuore,

in una glorioſa confeſſione di Dio Trino alla preſenza d'un Po

olo, che Dio Trino ignorava, con Teologica chiarezza diſve

ò gli oſcuri Miſteri" uſtiſſima Triade. Omnipotens, ve

nerate gli Oracoli uſciti dalla bocca della Maeſtra Celeſte, ado

rande, colende, tremende benedico te , Pater predicande, te

confiteor labiis, & corde, te totis viſceribus concupiſco, qui

cum Domino Jeſu Chriſtofilio tuo, di cum Spiritu Sancio vivis,

& regnas in ſecula ſeculorum.

Reſtò piena di meraviglie la gran Regia del Mondo alla no
vità di Grandezze sì" ſpiegate di un Dio con tanta facon

dia da una Innocente Fanciulla. i" però dalla Regia d'un Mondo

ſtupito non voglio prendere i raggi , per accreſcer decoro alla

Fronte di Agneſe, ſarebbe un cercarlumi dalle ombre, per coro

narla Chiarezza. Debbon dal Cielo derivar i ſtupori per eſal

tar con Apoteoſi ben degne chi da Maeſtra celeſte così bene sà in

Terra diſvelar le Grandezze del Motore ſteſſo de'Cieli. Dalle sfe

re beate s'affaci il primo Maeſtro di tutto il Mondo cattolico, il

Dottor delle Genti, il grande Apoſtolo Paolo. Egli che dalla

Terra fu rapito nel Cielo, e vide a faccia ſvelata della Triade

fuprema le più maeſtoſe grandezze, ne ridica una ſola, per am

maeſtrare la Terra? Potea ben dirne più d'una quel Precettore

Sapiente, che ne dogmi fedeli ſeppe sì ben iſtruire tutte le Na

zioni del Mondo, ma riflettendo all'Altezza divina, ed all'u

mana baſſezza, ſtimando queſta incapace a capir l'Ineffabile,

dichiarò la ſua lingua infaconda, e non ſeppe ridirne pur una,

arcana vidi , que non licet homini loqui. E pure Agneſe, ſen

za partir dalla Terra, ſeppe sì bene dii" Ternario

ſpiegar gli oſcuri miſteri, che potè darne una nobile relazione

alla Terra, e far adorare ai più infidi abitatori della Terra come

dogmi di Fede gli eruditi ſuoi detti. Dunque ſull'altezza de Cie

li s'inchini il gran Dottore ammirato, e adori l'alta Sapienza di

vina, che al confronto dei primi Sapienti di Dio ſeppe rendere

ammirabile una Fanciulla, con fargli dir tanto di Dio, quanto

non ſeppero dire di Dio i più grandi Sapienti di Dio, in conſpectu

Potentium admirabilis ero.

Di Dio Ulno, di Dio Trino tanto diſſe la prudente Oratri

ce; e di Dio umanato che diſſe? Penſate voi che puol dire un'

Amante d'un Diletto, che portandolo impreſſo nel cuore, è la

'sfera più nobile dei ſuoi deſideri, è i polo più giocondo"
l Oile
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eſſequioſi penſieri, il centro più gradito de' ſuoi ardenti voleri.

La più fina Rettorica preſe tutti" della eloquenza, e ferma

taſi ſul labbro ad Agneſe, fà che ne formaſſe un ferto ben degno

all'onor d'un Sovrano, al cui nobile Talamo era accoppiata da

Spoſa; a quo mihi iam thalamus collocatus eſt. Dell'eterno Fi

lio di Dio umanato per amore dell'Ulomo l'Amante Pargoletta

iſcorre: corra tuttoi"ad udirla; ed alle glorie maeſtoſe,

che la gran Vergine del ſuo Diletto racconta, ogni Creatura

da Ragione animata ſi trattenga, ſe puole, di non tributarli

tutti gli affetti dell'Anima. - -

Veſtito d'umana ſpoglia l'eterno Figlio di Dio già con caſto.

Imenèo al mio cuor si è congiunto, via terreno Amatore, diſſe

Agneſe a chi il ſuo affetto cercava, nel mio ſeno non v'è luogo

per te, ſe un'Amante aſſai più nobil di te t'ha prevenuto in

amarmi, diſcede a me, jam ab alio Amatore preventaſuma, qui

mihi ſatis nueliora obtulit, longè te nobilior genere, di dignitate,

Egli è tanto ricco, che ogni teſoro ha la prezioſità da un ſua

ſguardo: è tanto generoſo, che ſenza intereſſe dona tutti i ſuoi

beni : è tanto potente, che la Fortezza riceve vigor dal ſuo

braccio: è d'aſpetto sì vago , ch'è la gioia de' Petti, la delizia,

de'Cuori, il Paradiſo dell'Anime; Amor gli ſiede nel viſo, gli

ſcherzano ſulla fronte le Grazie; Cajus Generoſitas celſior, Poſ

ſibilitasfortior, Aſpectus pulchrior, Amor ſuavior, é onnigra

tia elegantior. Ogni piacere nel vagheggiarlo ſi guſta, ſe il latte,

ed il Mele gli diſtillano ogni dolcezza ſul labbro, mele lac in ore

ejus. La Nobiltà de'ſuoi natali lo coſtituiſce ſovra ogni Grande

Grandiſſimo, due volte ſi fa ammirar generato : Creatore del

Tutto nell'Eternità da un Padre ſenza Madre ſul Cielo: Reden

tore dell'llomo nelTempo da una Madre ſenza Padre ſulla Terra,

Cujus Mater virgoeſº, cuius Paterfeminam meſcit . Quindi co

me Sovrano del Sovrani, a cui per doppio dovere ogni creatura

è vaſſalla, oſſequioſi lo ſervono gli Angioli : i Fati, e i Deſtini

dipendenti ai ſuoi cenni s'aggirano : nelle ſue mani la ſalute ri

ſiede: il ſuo volto" fragranze di Vita, ſe al ſuo tatto riſanan

gl'Infermi, al ſuo odore riſorgono i Morti, e tal bellezza nel ſuo

ſembiante riluce,che al girar de' ſuoi lumi, la Luna, ed il Sole

s'ammirano. Cui Angeli ſerviunt 5 cujus pulchritudinem Sol, cº

Luna mirantur: cujus odore reviviſcunt mortui: cnius taitu fos

ventur infirmi. A ſpoſo sì leggiadro ſon dolcemente accoppiata :

a lui la Fede ho giurato, Ipſi ſoli ſervo Fidene: l'ano, e ſon più

eaſta: lo tocco, e ſon più monda: l' abbraccio, e ſon più Ver

gine: quem cum amavera caſta ſum: cum metigero munda ſum;
- - - i CMR2
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eum accepero Virgo ſum. Eeh voi tutti, che delivezzoſo Dilet

to le belle glorie aſcoltate, ſe ne bramate l'acquiſto, volgete a

Luigl'innamorati defri; con poca ſpeſa n otterrete il poſſeſſo,

con un'oſſequio, con un'affetto del cuore avrete un Dio per

iſpoſo. - - i -

" sì maeſtoſi encomi ſpiegò Agneſe le bellezze dell'uma

nato Figlio di Dio, e furono tanto efficaci, e penetranti i ſuoi

detti, che giunti all'orecchio di Coſtanza figlia di Coſtantino

Auguſto, ebbero forza di ſanarla da molte infermità, che gli af

figeano il corpo, ed introdottagli colla Fede cattolica la ve

ra ſalute nell'Anima, la ferono ſorgere dal Trono Imperiale, e

correre tutta innamorata con una ſchiera d'innumerabili don

zelle a conſecrarſi ſpoſe a Gesù, per quan multa Virgines, &

mediocres, è nobiles, 3 illuſtresſacra velamina ſuſceperunt.

Dalle Cattedre più illuſtri, quì non voglio i più rinomati

Teologi, che a fronte della maeſtra Fanciulla apparirebbero

Alunni poco internati nella cognizione di un Verbo, che eſſendo

Eterno, Immenſo, Infinito, e dimoſtrandoſi ſotto veſte mor

tale miſurato da tempo, circoſcritto da luogo, limitato da ter

mine, coll'unione d'eſtremi incompoſſibili rende coufuſe le ,

menti a penetrarne gli arcani, rende mute le lingue a diſcifrar

nei miſteri. Agneſe con giuſti encomi ridiſſe del divin Verbole

glorie, dunque con profonda intelligenza giunſe a conoſcerne i

pregi, non potea eſſer a meno. Come Spoſa diletta lo portava

riſtretto nel cuore, però come Sapiente Oratrice potè moſtrarlo

alla Terra. Dunque al di Lei paragone iuvito un Sapiente, ch'

avendo avuto la ſorte di addormentarſi una volta ſovra il pet

to di Criſto, dal ſeno della ſteſſa Sapienza umanata reſtò perfet

tamente illuminato, ed iſtruito nelle dottrine beate, perciò più

d'ogni altro eloquente dell'Incarnata Deità diſcifròli le

glorie. Sì l'Evangeliſta Giovanni venga a fronte di Agneſe. O

con quantibei lumi quel gran Lume della fede poſe in chiaro le

grandezze del divin Verbo incarnato ! Ma dopo eſſerſi incanu

tito con lunga dimora negli eſili di Patmos, continuamente -

ſollevato in eſtaſi nella trionfante Sionne ad apprendere le più

alte dottrine di Dio nella ſcuola ſteſſa di Dio. Èd Agneſe eſpoſe

alla luce più d'ogni altro erudita,le bellezze del Verbo ancor Fan

ciulla nella brieve dimora , ch'Ella fece nel Mondo, ove non

ebbe un Maeſtro, che gl'inſegnaſſe i primi elementi dell'Al

fabeto divino; anzi allevata in un Teatro d'Idolatrie, ove ſo

lo Larve infedeli poteano adombrarle la mente con ſuperſtizioni

infernali. Quanti alti miſteri narrò del divin VerboGiºiº
SS , -
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Ma a ridirli ebbe altri Evangeliſti compagni, apparve Aquila

alla viſta degli uomini, rara sì ma che ammette conſorti ne

pregi de" ſublimi. Agneſe aſſai diſſe delle Magnificenze di

Criſto, ma a propalarle non ebbe altre Oratrici compagne, ſor

la comparve nella gran" del Mondo, e pubblicò nuove ma

terie di dottrine criſtiane alle contrade d'infedeli ſcienziati. Sola

predicò nuove invenzioni di problemi cattolici nelleAccademie,

de Letterati Gentili; e ſola fondò i primi Licei della Fede di Cria

ſto nella ſcuola ſteſſa della Infedeltà. Dunque apparve Fenice

ſingolare, unica, ſola, che non ſoffre uguale ne vanti devor

li maeſtoſi. Eh concludaſi pure , che ſe la eloquente Fanciulla

ſi ſollevò più in là d'un Sapiente, che ſuperò tutti i Sapienti nel

ridir le glorie dell'umanata Sapienza; più di ogni altro. Sapiente

ridiſſe le grandezze di Dio, e da Amante prodigioſa ſi reſeAm

mirabile al coſpetto de Santi, in conſpecta Potentium Admirabi

lis ero. a ) -

Vi pare, che da un'Anima innamorata di Dio poſſa più
dirſi in oſſequio di Dio, per dimoſtrar prodigioſo il proprio
Amor verſo Dio ? Superar tutti i Sapienti nelle lode di Dio non

sò ſe poſſa darſi pruova maggiore nell'Amore di Dio. E pure

non baſtò tanto ad Agneſe, nella brieve dimora del Mondo gli

parve aver detto poco con aver detto ſola, quanto diſſero gli

altri uniti di Dio: onde per isfogo delle ardenti ſue brame, volle

accreſcere maggior enfaſi alla facondia di ſuef" e raddop

piare le lode al ſuo Dio, con aggiugnere alle ſue, per bocca de

li altri, nuove lode al ſuo Dio. Ma da chi mai prenderà inpre

i" le voci, che abbian forza d'aggiugner lena a ſuoi detti,

che ſembran Tuoni della divina Sapienza? Belli Cieli ſtupite !

Per maggior gloria di Dio, dall'Inferno, ove Dio ſi beſtemmia,

volle far uſcir le lode di Dio. Sparſe poche preci all' Empiro,

cercando ſi ridonaſſe la Vita a quel miſero Giovane, ch avea

ºrduto la vita, perchè temerario volle inſultare la Purità della

Santa; e all'efficacia di ſue divote preghiere diſſeroſſi l'Inferno,

e dalle divoratrici ſue fauci ſano, e vivo reſe il Dannatoalla vi

ta, che libero dai legami della dannazione, qual per ſempre cru

ciarlo già crudele l'avea ricevuto nel ſeno, a gloria immortale

della ſua Liberatrice, ad eterno ſcorno dell'idolatra Perfidia

confeſsò per vero il ſole Dio de Criſtiani, per vane le Deità de'

Gentili Cnus Deus in calo, c in Terra, o in Mari, qui ed

Peus Criſtianorum. Nam omnia templa vana ſunt : Dii, qui

soluntur, omnes vani ſunt.
-

-

, A tanto giunſe coll'efficacia dei detti la Sapiente Oratrice.

Gli
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eli parve poco aver dato fiato alle ſue voci, che eran voci di
Grazie, volle dar fiato anche alle voci de Reprobi, che ſon vo

ci di purie, a narrarle lode di Dio. Gli parve poco, per eſalta

re il ſuo Dio, aver preſo le pruove dalla Chieſa, ch è Regia

di Pietà, per maggiormente innalzarlo, volle prendere i teſtimo

njancera dall'Erebo, ch'è Regno di Empietà. Gli parve

co con celeſti chiarori aver dipinte le bellezze di"; per da

le maggior riſalto volle adoprarvi ancor le ombre infernali.

Tanto fu prodigioſo l'Amor, i" verſo Dio, che anche

dal Paeſe degli odi volle eſigergli tributi d'Amore, giacchè dall'

Abiffo, eve tra fuochi crudeli ardono i Preſciti con odio eterno

contro Dio, volle redimerne uno, e renderlo oſſequioſo a pub

blicar ſulla terra li eterni vanti di Dio, Onus Deus in Calo, & ia

Terra, o in Mari, qui eſt Deus Criſtianorum. - - - - -

Confeſſatevi per vinti ſciocchi, ſeguaci della Gentileſca e

Èmpietà, e proſtrati a piedi di Agneſe ſcuotete dal voſtro dorſo

il duro giogo delle ombre, abiicite opera tenebrarum, mentre

ieri detti della divina Oratrice, ad abbattere le ſuperſtizioni

fi , nella bocca ai figli d'Inferno ſi cangiano in Ora

coli di fede le voci ancor dei Dannati. Cinus eſt Deus Criſtia

norum. E voi felici abitatori dell'Empiro nel veder per le vo

ci di Agneſe trasformate le ombre tartaree in lingue di verità a

porre in chiaro le glorie del voſtro Dio, alla cui prodigioſa effi

cacia non mai giunſero per l'addietro i più grandi Sapienti di
Dio, inviate dalle sfere Lauree celeſti al f,d" , e confeſſate

per Divini i detti della Sapiente Fanciulla, che perla novità de'

portenti ſi rende ben degna dei voſtri beati ſtupori, in conſpectu

Potenttium admirabilis ero. - - - -

Co nuovi encomi di nuovo s'accingea la innamorata Ora

trice a diſvelar del ſuo bel Sole i raggi , ma il fiero Re delle te

nebre, che ſentiſſi sì duramente ferito dall'efficacia de ſuoi det

ti potenti, quai penetrati nelle viſcere del ſuo Regno, fino dalle

braccia alla morte gli avean rapite le prede 5 temendo che ſi
Agneſe più dimorava nelMondo, il di lui tirannico Impero ai

fatto reſtarebbe abbattute nel Mondo, coi tormenti più ſpaven

toſi d'Inferno volò armato di ſdegno a diſcacciar Agneſe dal

mondo. Tolle Magnm, fè gridar per bocca degli Empi, tolle

'maleficam, qua, e mentem mutati, di animos alienat. E l'in

vitta Donzella nel veder i carnefici tutti agguerriti di ſtrazi av

ventarſi quai furibondi Leopardi a far ſcempi crudeli delle in

nocenti ſue membra, bramoſa di dare a Dio l'ultime pruove del

ſuo prodigioſo Amorenel Mondo, s'accinſe a nobilitar con fi
- ---
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ne generoſo gli ultimi periodi di vita che dovea ancor
nel Mondo. Già con fatti, e con""

denza glorioſi s'era moſtrata Amante prodigioſa nell'ingreſſo, e

nella dimora nel Mondo, ma perchè il fine è la corona d'ogni

opera, con martori oltre ogni martirio penoſi volle illuſtrare la

artita dal Mondo. Quindi, ſe entrando, e dimorando nel

“Mondo fece, e diſſe per Dio, quanto fecero, e diſſero per,

Dio i più valoroſi Campioni, i più eruditi Sapienti di Dio pare

itendo dal Mondo patì, per Dio, quanto patirono per Dio i più

forti Martiri di Dio. I patimenti ſono i più veri teſtimoni d'uni,

Amore perfettto. Operar per l'Amato, finche l'opera non apr

porta travaglio, parlar per l'Amico, finche i detti non cagio-,

nan dolori, ſono pruove d'Amore, ma d'un'Amore comune,

che in molti Amanti ſi trova. Soffrir tormenti, piaghe, afe

fronti, vituperi, calunnie, diſonori e morte, codeſte ſono le di

viſe più nobili, che canonizzano la Perfezione d'Amore, perchè

i tormenti portando eſpreſſa nel ſembiante la Fierezza la Ter

i" 1'Orridezza ; chi il lor aſpetto non fugge, paleſa aver

un Petto generoſo, un Cuore magnanimo, uno ſpirito d'Eroe,

che ſuperando l' umano, partecipa del divino, di ogni timore
incapace- º iº º se - - - - - -

Però del Verbo umanato, che fu il Supremo maeſtrº d

Amore, diſſe il ſuo diletto Diſcepolo, aver ſempre amato i ſuoi

Fidi, macon ſpezialità d'affetto averli amati nel fine, cuna dir

ſexiſſet ſuos, in finem dileciteos, li amò con gran tenerezza i

corſo della ſua Vita , ſe molto fece, e molto diſſe per gli uomi-,

ni, cum dileciſet ſuos, ma l'aver in fine confermato i Fatti ,

ed i Detti con patimenti di Croce, con dolori di Morte, fu il

Sommo, il Maſſimo del più efficace Amor di Gesù, in finem di

lexit eos. Or quì vorrei tutti quegli Animi forti, che dopo

aver molto fatto, molto detto per Amor di Gesù, coronaron

in fine ogni fatto , ogni detto con patimenti, con Morte;

offerirono a Criſto nelle trucidate lor vite il più nobile olocauſto

d'un perfettiſſimo Amore: quì vorrei che ſi affacciaſſero a dare

un'occhiata ad Agneſe, e vedendo, che una delicata Fanciulla

nella ſua partenza dal Mondo patì tanto per Dio, quanto pati

rono per Dio i più forti Martiri di Dio, la venerino come una

meraviglia della Fede Criſtiana, come un Miracolo dell'Apoſto

lica fortezza, come Prodigio dell'Amore divino reſa ſempre Am

mirabile ai ſguardi di tutti i Santi del Cielo, in conſpeciu Poten

rium admirabilis ero. .. - -

- º
º
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Non aſpettate che per dimoſtrarvi l'orrendo ſpettacolo, la

viſpalanchi gli Anfiteatri di Nerone, ove la Fierezza s'ingraſſa

va a paſcoli di carne battezzata: gli Orti di Decio , ove ogni

bianta producea frutta più ſaporite innaffiata da ſangue fedele:

ſe di Maſſenzio, ove i seguaci di Criſto vivi ſi ſeppellivano

ad infracidire comorti: Steccati di Domiziano, ove il petto de'

Campioni ortodoſſi ſi ponea per berſaglio di ſaette idolatre: Oli

bollenti, Eculeii". Ruote crudeli di Caligola, di Dio

cleziano, di Maſſimino, che ſpolpano slogano : ſpezzano

carne, membra, oſſe ai più coſtanti Profeſſori dell'Evangelo:

codeſti, e mill'altri ſupplici inventati dalla più tirannica barba

rie per torturare la Cattolica Fortezza, non vi" -

Martirio apparecchiato alla Santa, per farvela apparire qual El
la fu, coronata Martire de'"certo ogni tormento

fi d'apprenſione, e rimane ſcreditato a fronte di quello che

offrì Agneſe in vederſi per ordine del fiero Sofronio non che

ſpogliata, ma nuda condotta per le pubbliche vie dinanzi"
scchi de Popoli romani, i più ragguardevoli del Mondo, perchè

Dominanti del Mondo, ed infamata a ſuon di tromba, come

ſacrilega beſtemmiatrice de Numi e come tale eſſere obbrobbrio

ſamente ſtraſcinata in uno ſchifoſo Ridotto di Meretrici per in

fame paſcelo della più ſvergognata Laſcivia. Le più attenti con

fiderazioni dell'Animo, i più acuti rifleſſi delle menti, quì sì.

che abbiſogna obbligare, per eſaminar: quanto atrocemente de

vette rimaner martirizata dal roſſore, e cruciata dalla Ver"
la modeſtiſſima Fanciulla al pronunciarſi"i en -.

tenza,Agnen Sticrilegam Virginan Diis blasphemian inferentem,

Seorium Lupanariº us daram. - e s -

La Verecondia è un timor dell'infamia, e con quanta dura

violenza flagelli l'apprenſione a chi è d'umano ſenſo animato, si

argomenti da queſto. La Morte, ch'è il Maſſimo del Terribile,

non è tanto potente ad atterrire, quanto è valevole a ſpaventare:

un'apprenſione d'Infamia; Maiorem, Tertulliano ben lo com

preſe, eſſe Fudoris, quam maroris plagam; che però quelle Ro

mane donzelle non sò da quale Spirto infernale agitate, ch'uc

cidean ſe ſteſſe, ſchernivano con robuſta coſtanza chi a raffre

narle dal crudele attentato gli dipingea per troppo difforme l' ore
rido ceffo di Morte, e ſeguitavano animoſe ad ucciderſi;ma nel

ſentir promulgata una Legge, che i loro eſanimi corpi doveano

nudi eſſer eſpoſti alla pubblica viſta de'Popoli, appreſero per tan

ta dura la pena, che non più penſarono ad ucciderſi, metus enim

ignominia, lo riferiſce Plutarco, profigavit cupidinem Mortis,

-
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Non le ſpaventò la ſembianza di Morte le atterrì l'immagine dell'

1gnominia perchè più dellaMorte appreſero la Ignominia terri

bile. Dettame impreſſo nell'Anima dalla ſteſſa Natura, che ſem

pres'adopra a più guardarſi dalla lgnominia, che dalla Morte.

Ella,"i , che ſoſtenta l'umano Individuo col ſangue, là

iù invia in ſoccorſo i vermigli ſuoi ſpiriti, ove in maggior per

ricolo vede il principal ſoſtegno dell'uomo,negli aſſalti di Mor

te toglie il ſan e a tutte le parti del corpo, e lo invia al cuore i

perchè il cuore è la Regia della Vita: Negl'inſulti dell'Infamia

rapiſce il ſangue al cuore, e lo manda nel volto, perchè il volto

fè Trono dell'onore. Abbandona la vita alle inſidie di Morte,

- uardar l'Onore dalle ingiurie dell'Infamia, dunque più del

i" apprezza l'Onore ? dunque più della Morte temel'Infa

mia? Sì, perchè l'Infamia è un veleno, che ancor vivo infetta
lo Spirito con aliti di mortalità, e l' Onore è un balſamo, che

ancor morto corrobora il corpo con abiti d'eternità. Sì, perchè la

Vita con Infamia è una continua Morte 3 e la Morte con Onore

ſe una Vita immortale. Ecco dunque la gran forza, che ha il ti

more della Ignominia, e tanto più degli uomini ſi fa ſentir nelle

Donne, quanto che eſſendo queſte di temperamento più delica

to, per le parti del corpo più gentile, per le vene, e le arterie

più tenere il ſangue con più ſpedita carriera ſi tragitta in eſſe a

portarli il roſſor sulle gote, a farle provare più ſenſibili le tortu

re dellaVergogna, ob tennitatem nature, l'avvertiſce il Filoſo

fo, propenſiores ſunt ad erubeſcendum.
-

Agneſe era Donna, e come tale era la ſteſſa delicatezza; ag

g": , ch'era Vergine, era Fanciulla, era Nobile, ed era

anta: e non ſi puol riflettere ad ognuno di queſti titoli, ſenza

confeſſare per ſommo il ſuo martirio nell'eſſer condennata a paſ

ſeggiar con il corpo ſvelato per ſentieri laſtricati di mille, e mil

le inſidie tutte preparate ai ſcherni della ſua Pudicizia,alle Ingiu

rie della ſua Purità. Già corrono, già s'avventano i rii manigol

di ad eſeguir contro Agneſe la vergognoſa ſentenza: già ſtendono

le mani ſacrileghe a ſpogliarla Spoſa di Criſto: ah fermate bar

bari! vi ſcongiuro per la voſtra barbarie, pria di dar principio

all'atroce ſupplicio, permettete, che così dica alla Vergine,

Innocente Colomba mira quanti Avvoltoi volano per lacerarti il

candore ! Semplicetta Agnellina vedi quanti Lupi corrono

ad inſidiarti la Purità! Gli affronti, che ti prepara la Ple

be, ſaran per te più duri di quelle pietre, che lapidarono il

Protomartire Stefano , ogni tocco della diſſolutezza imprime

rà una lividura obbrobbrioſa nel tuo puriſſimo Seno 'r,"i
- offrir
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ſoffrirla, Tu, ch'eſſendo Sonna, ſei impaſtata di delicatezza?

Mira quante ſchiere di Giovani inverecondi a tuoi vituperi ſi

slanciono, la moſtruoſità di quelle orride belve, che divorarono

il grande Eroe Ignazio, s'annida ne'loro perti, per isbranarla

tua Caſtità; e con qual vigore t'opporrai a tanta fierezza, Tu,

ch'eſſendo Fanciulla ſei alimentata di timidezze ? Rifletti quan

ti Spettatori s'affollano a tuoi diſonori, ne'lori ſguardi profani

vibrano ſaette più pugnenti di quelle, che trafifiero a Sebaſtiano

la Vita; e tu , ch' eſſendo Vergine hai per cuore l' Oneſtà, ſop

porterai vederla eſpoſta alle ferite della Laſcivia ? Ravviſa quan

te deſtre d'Amanti impudici ai tuoi abbracci ſi ſtendono 5 le an

guſtie più doloroſe di que ceppi crudeli, di quelle ſpietate ma

nette, che cinſero a Venanzio le membra, ſono in quelli prepa

rate al tuo corpo; e tu, ch' eſſendo Santa hai per iſpirito la In

nocenza, con qual animo ſopporterai vederti incatenata tralle

braccia della Perfidia ? Raffigura quanti furioſi Idolatria tuoi

inſulti s'uniſcono, nelle infami lor lingue vedo affilati raſoi più

taglienti di quelli, che reciſero ad Agata le mammelle 3 e tu ,

ch” eſſendo i". hai per fregio il Decoro º con qual Fronte

t'eſporrai agli ſcempi della Infamia ? In ſomma in queſto ſolo

ſupplizio ſono adunati d'ogni altro martirio i martiri. llna Don

na, Fanciulla, Vergine, Nobile, Santa aver da eſporre il ſuo

corpo ignudo alla vi de'Popoli. Queſto è lo ſcempio, che al

tuo Candor ſi prepara, che per eſſere un Supplizio Gigante, nem

men potrai ſoffrirne la" tu, che ſei Pargoletta Innocente,

dunque ſe non hai vigor di reſiſtere, cedi alla Prudenza, e por

gi corteſe l'orecchio al voler del Sovrano, che t'offeriſce coi più

teneri affetti il proprio cuore per vittima, e col cuore, quanto

ha di dolce il Piacere, e col Piacere, quanto ha di onorato la

Gloria. Se cedi , ſarai Spoſa glorioſa di un Principe: ſe t'oſtini,

ſarai vituperoſa compagna i Laſcivia plebea. Se cedi, ve

ſtita d'addobbi prezioſi" portata al Trono : ſe t' oſtini, ſpo

gliata d'abbigli donneſchi ſarai condotta al Poſtribolo. Se cedi,

ammantata da Principeſſa farai ſollevata con applauſo agli Ono

ri: ſe t'oſtini, denudata da Fanteſca ſarai ſtraſcinata con iſcher

no alle Infamie: Se cedi..... Ah con figli di viltà troppo offen

dete l'udito al gran cuore d'Agneſe! Mai fa breccia il timore nel

ſeno de' Generoſi. Agneſesia , ma di fortezza virile : è

Vergine, ma di petto Apoſtolico: è Nobile, ma d'animo eroi

co: è Santa, ma di Spirito Angelico, perchè in un corpo di

fanciulla racchiude un'anima nella virtù già canuta. Qual du

riſſimo ſcoglio aſſalito da furioſetempigº dorſo alpino ſem

-
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pre coſtante ſenza tremori" ; tale Agneſe alla piena de'

martiri più atroci ſenza un" pito di ſpaventi ſi ferma, e dan

do un'occhiata al Crocefiſſo ſuo Dio, che per amore dell'llomo

volle nudo pender da un legno; a pagare amor con amore, per

amor di Gesù volle nuda eſſer eſpoſta ai ſcherni.

Sapea, che il tormento più atroce, che ſopportò il Re

dentore per amor dell'ulomo, fu l'eſſer eſpoſto nudo alla viſta

degli uomini. Quante pene erano diviſe in tutti i ſtrazi della

dura Paſſione ſembrarono a Criſto ſoavi ; ſi moſtrò pronto ai

flagelli, ego autem in flagella paratus ſum: abbracciò con alle

grezza la Croce, propoſto ſibi gaudio ſubſtinuis Crucem: ma l'

eſſer eſpoſto nudo alla viſta del Popoli, fu per lui dolore sì fiero,

che gli ſtrappò dalla bocca riſentiti lamenti, verecundia mea -

contra me eſi, & confuſio faciei mea cooperuit me. Nelvederſi

nudo, ſentiſſi rinovar tutti i ſtrazi della Paſſione, dolor meus

renovatus eſt, perchè nella Nudità del ſuo corpo, che in ogni

delineamento portava l'effige della modeſtia, ſoffrì di nuovo le

percoſſe de flagelli negli occhi degli Empi, che lo vedeano: l'

atrocità delle ſpine nelle ciglia de ſcelerati, che a lui ſi volge

ano: le trafitture de'chiodi negli ſguardi de'perfidi, che contro

lui ſi affiſſavano, dolor meus renovatus eſt: e pria di ſentirſi

crocefiſſo paſſare il cuor con la lancia, ſentiſſi nudo trapaſſar l'

Anima dalla" , confuſo faciei mee cooperuit me. Ed

Agneſe ad eſempio del crocefiſſo ſuo Bene, per dargli un vero

ſegno del prodigioſo ſuo Amore ſuperiore a tutti gli amori degli

altri Martiri, volle da fida ſpoſa dimoſtrarleſi ſimile in un mar

tirio, che foſſe d'ogni altro martirio il compendio. Però laſciò

peramor di Gesù i" il ſuo puriſſimo corpo da eſporſi nu

do alla viſta de'Barbari, e ſoffrir tante sferzate dal roſſore, tante

ſtilettate dalla vergogna» tante lanciate dalla verecondia, tan

te lividure dalla confuſione, quante per mano de più ſpietati

carnefici n'avrebbon poſſuto ſoffrire i più forti Martiri di Gesù:

onde con David potea dire al fuoSpoſo divino, che ſovra ogni

altro il ſuo gran martirio compreſe, tu ſcis confuſionem meama.

Ecco le deſtre eſecrande demanigoldi infernali già lacerano le no

bili veſti alla Infante celeſte, e già denudata l'Angelica Purità ſi

proſtituiſce ai ſchermi dell'idolatra inſolenza. Ah Cieli Cieli be

nigni, voi, che con centocchi di ſtelle ſempre vegliate a cu

ſtodir la Innocenza, o covrite con tetre gramaglie la Terra, o

Pur l'Aria di nuovi lumi ammantate, acciò le umane pupille è

aſſorbite tra gli abiſſi delle ombre, o ſommerſe tra pelaghi di Lu

ce reſtino incapaci di girarſi con occhiate curioſe a far naufraga
- re- - .
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re tra vortici della Vergogna la Caſtità diſvelata. Già per vie ſe

minate di vituperi è ſtraſcinata la Modeſtia per vittima luttuoſa

della ſenſuale Impudenza: Paraninfi beati, voi, che cinti di

candide piume, vi paleſate per Idee del candore, ah con rapidi

voli accorrete al ſoccorſo d'una pura Colomba, che dagli artigli

depiù ſordidi Corvi ſta vicino ad eſſeri" , e sbranata. Non

han biſogno d invito i Cieli, non han d'uopo gli Angioli di

ſprone, quando ſi tratta di ſoccorrere la Purità, di cuſtodirla In

nocenza. Appena fu ſpogliata la Santa per eſſere eſpoſta alla vi

ſta degli Ulomini , che i Cielo inviò tutti i ſplendori del Sole a

circondarla, gli Angioli gli portarono una candida veſte a co

urirla - -

Ma la puriſſima Vergine, che già con la prontezza del co

ſtante volere avea ſvenato il ſuo onore ſull'altare della Vergogna

in nobile vittima di un prodigioſo amore al ſuo Dio; e che pria

di ſoffrire l'obbrobbrioſo fupplizio per mano de'carnefici nel cor

po: l'avea già ſofferto per mano dell'apprenſione centuplicato

nell'Anima, vedendo ne' pronti ſoccorſi, che gli venivan dal

Cielo, e dagli Angioli eſſer volere di Dio, che ſi celaſſe il ſuo

corpo alla viſta degli uomini: per dare al ſuo Spoſo una viva

teſtimonianza di puriſſima Fede, e ſerbare ſolo agli occhi Divini

i caſti vagheggiamenti della ſua Purità, con una ingegnoſa in

venzione d'Amore prevenne la ſollecitudine dei Cieli, precorſe

la diligenza degli Angioli, deluſe le inſidie degli llomini. Era

Agneſe sì pura , che dimoſtroſſi ritroſa di eſſer veduta ancora da'

Cieli, che ſon la ſteſſa Purità. Era Agneſe tanto candida, che

aleſoſi geloſa di eſſer mirata ancora dagli Angioli, che ſon lo

ſteſſo Candore. Quindi allorchè contro le inſidie degli ulomini

vide approſſimarſi i favori de Gieli, e degli Angioli, volle cau

telarſi dalla viſta di entrambi. Non sì toſto rimiroſſi ſpogliata,

che pria di eſſere inſultata dalle occhiate degli llomini, pria di

eſſer difeſa dai ſplendori del Cielo, e pria di eſſer ricoverta dalla

veſte degli Angioli, con prodigioſa deſtrezza diſcioltaſi dal Capo

la biondiſſima Chioma, la fè ſcorrere fino ai piedi diſteſa a celar

ogni parte del pudico ſuo Corpo, rendendoſi da ſe ſteſſa oc

cultata ad ogni ſguardo ſtraniero con eſtrema confuſione degli

llomini, con ſomma ammirazione de' Cieli, con ſublime ſtu

pore degli Angioli; perchè quei crini prezioſi filati in oro pu

riſſimo con iſtantaneo artifizio ſi unirono a formare un prodigio

ſo ricamo all'abito della modeſtia , e ammantando il corpo

del vergineo Candore, laſciò ſchernita la rabbia della gentile

ſca diſſolutezza, e offerì un ritratto di caſta ritrosia alla vene

- - - K k 2 razio
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razione de Cieli, un effigie di pura geloſia agli oſſequi degli

Angioli. Appena ſi diſciolſero i ºi , che a guiſa di ricco

Pattòlo ſcorſero in rivi dorati a ſommergere le vergogne della

Verginità trionfante, e le anſie della Laſcivia negli empi abbat
tuti. La Santa eſultò di gioia nel vedere i capelli, che in altri

ſono dardi per trafiggere la Pudicizia, in lei divenuti ſcudo per

difendere la Caſtità. Gli Empi fremerono di rabbia, in ravvi

ſare i crini, che in altri ſono Arieti della Incontinenza per at

terrar l'Oneſtà, nella Santa trasformati in mura della modeſtia

per guardar la Innocenza. So, che l'oro caduto in piogge dal

le mani di Giove fe infranger tra ſcogli di vergognoſi naufragi

la caſtità d'una Danae. Quì l'oro caduto da un capo innocente

conduſſe al porto di ſicurezza onorata la Purità di un'Agneſe.

Cieli nobiliſſimi circondate pure co' voſtri ſplendori alla Santa le

tempia, che ben ſi dee lai de lumi celeſti per formar

ſerti di maeſtà a chi, per ſerbar ſempre chiaro al Creator della

luce il Candore, avea ſaputo cangiar ne capelli in cuſtodia del

Candore le ſteſſe bandiere della Profanità . So, che l'oro gittato

dalle mani d'Ippomene apportò ad Atalanta la perdita della Pu
dicizia : e quif" cadute dalle tempia di Agneſe conduſſe il

di lei ſeno ai Trionfi della Verginità. Angioli puriſſimi amman

tate pure co voſtri candidi biſi il bianco corpo d'Agneſe, che

ben ſi dee paludamento di gloria a chi, per dimoſtrar ſempre

intatta al Re della Gloria la Purità, avea ſaputo trasformar ne'

crini in veſte della modeſtia le ſteſſe diviſe della Vanità. E voi

Martiri generoſi, che tanto patiſte per Dio, non vi ſia grave

intrecciar colle voſtre palme una ghirlanda alle tempia d'Agneſe;

che ben ſi debbono le Inſegne di tutti i Martiri per formar corona,

a chi in un ſolo martirio avendo ſofferto per Dio l'acerbità di

tutti i martiri, volle in fine, per vendicar i torti di tutti i Marti

ri: cangiare i propri martiri in martirio degli ſteſſi carnefici,

col farſeli proſtrare a piedi umili adoratori della ſua prodigioſa

coſtanza , videntes autem ſplendorem Angelicum adorabant
0777ateſ -

A sì vaghi prodigi, che dal Cielo ſcendeano in terra a cor

teggiare la noſtra Santa, per dimoſtrare, che la ſua invitta For

tezza,ſovra il valore d'ogni altro Martire fortiſſima,s'era reſa am

mirabile a tutti i Santi del Cielo: gli empi cultori degl'Idoli più
si oſtinarono nella loro Perfidia, e vedendo da una inerme Fanciul

la ſulle rovine dell'Idolatriainnalzarſi troppo maeſtoſiſogli alleglo

rie di Criſto, ſpinti da tartareo livore acceſero un orrido Incen

dio º per farvi in un ſolo ſcempio colla Spoſa dicile" ira

-- ulIIMO
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fumo tutti i trofei della Fede di Criſto. Le collere più furioſe del

Tiranno Aſpaſio ſervirono di mantice veemente a dar forza alla

incendiaria cataſta, che in un'iſtante diſtendendoſi in mille lin

ue minacciavano eccidi anche ai duri macigni. La ſola veduta

l fuoco rieſce baſtevole a riſcuotere ſvenimenti, e paure da qua

lunque petto magnanimo, mentre parmiº che ogn'altra pena

divenga deſiderabile a petto di queſtº orribil ſupplizio, che non

contento d'uccider col tocco, vuole come Re de' tormenti af

fliggere colla vicinanza , cruciare ancora colla veduta, Dio

ſteſſo, a dar l'ultimo sfogo ai ſdegni di ſua Giuſtizia contro de'ri

belli, de' perfidi, non ſeppe ſcegliere tormento più ſpiritoſo,

più attivo del fuoco,che deſtinato Carnefice delle umane protervie,

porta per alto diſegno della Providenza anche nel nome un non

ſo che di ſpavento. Codeſto ſupplizio, che tra ſupplizi porta la

corona d'ogni fierezza,fu preparato a farvi perire la innocente Fan

ciulla. O Dio! già il credito della Fede ſoſtenuto dal valore di

tanti Martiri invitti ſta in pericolo di cedere arſo, incenerito, e

diſtrutto , perchè appena la tenera Pargoletta vedrà l' irato ſem

biante d'un tormento, cheatterriſce anche i Coloſſi della più eroi

ca Fortezza, ſorpreſa dallo ſpavento volgerà al Fuoco le ſpalle;

e colla fuga d'una Spoſa di Criſto dal fuoco, reſterà nel fuoco la

Fede di Criſto incendiata. Nobili figli dell'Evangelo, a cui la

Grazia divina di la Coſtanza, e la Intrepidezza per cuore, accor

rete voi a ſoſtener la Vita della voſtra Madre pietoſa ridotta all'

eſtremo periglio de'mortali deliqui. Quì correte dall'Iberia Lo

renzi, Vincenzi, Fruttuoſi, Auguri : quì da Ponto Ammo

ni, Antenogeni : quì Neofiti di Nicea, Severini, Aquile di

Mauritania, Policarpi di Smirne, Agate di Trinacria, Adauci

di Frigia : quì Giuliane di Nicomedia: quì Apollonie, Baſſia

ni, Agatoni d'Aleſſandria; e voi tutti Eroine, ed Eroi generoſi,

che con animo ſuperiore ad ogni atrocità di ſupplizio aveſte forza

per onor della"
inceneriti, o uſcendone illeſi, ed intatti , quì correte, ſi tratta

di mantener viva la Fede nella Regia del Mondo a fronte de Ti

ranni, che ſon Padroni del Mondo, dunque da tutte le parti del

Mondo quì debbon correre i figli più forti a mantenere all' afflit

ta Madre la Vita. Ma ſciocco inſenſato, che ſono ! Pavento, c

fingo timori, ove la Sicurezza aſſoda il più maeſtoſo Trono alla

Fede! Pugna il Valor per la Fede, e temo le perdite della Fede!

Agneſe per la Fede s'impegna, e da altri cerco aiuti alla Fede!

Eh via timori, via ſpaventi, ſoccorſi ſtranieri via, per voi tut

ti, Martiri glorioſi, che per la Fede animoſi pugnaſte, generoſi
- - v l In

e di cimentarvi col fuoco, o reſtandovi arſi, ed
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vinceſte, ed or trionfanti ripoſate nel Cielo, è ſufficiente una

inerme Fanciulla, è baſtante una ſola Agneſe a mantener Vita,

ad accreſcer credito, ad immortalare il decoro alla Fede, dun

que dalle alte sfere beate quì correte, non già per dar ſoccorſo al

la Fede, ma bensì per dare omaggi dei più oſſequioſi ſtupori a

chi, per laſciare più oſſequiata lai" di Criſto nel Mondo, nel

la ſua partenza dalMondo in un Martirio ſofferto con ecceſſo

del più eroico ardire per Dio adunò le glorie di tutti i martiri,

e ſuperò il valore di tutti i Martiri di Dio. E qual forza potea

aver contro Agneſe quell'irato ſupplizio quando un ſupplizio più

irato non avea potuto atterrirla? Se la vergogna, ch'è un'infuo

cato manigoldo dell'Anima, non avea potuto introdurre una

ſcintilla di terrore in quel petto, non potea il fuoco, ch'è ſolo

manigoldo del corpo apportar ſenſi di timore in quel ſeno,

Ammirate il portentoſo cimento, e vedete che ſtima fece la

Santa del fuoco. Si preſenta ad Agneſe un ſupplizio il più crude

le, perchè di fuoco, il più ſpaventoſo, perchè acceſo da un Ti

ranno del Mondo, il più orribile, perchè attizzato dalle Furie

d'Inferno: e l'invitta Fanciulla non degnandone anche di mo

ſtrare un picciolo palpito di paura all'aſpetto della Pira funeſta,

reſa quaſi inſenſibile nella tolleranza degl'infuocati tormenti,

tutta lieta ſi slancia tra quelle vampe voraci, calpeſta i roventi

Carboni, paſſeggia tra Viali di fiamme, ſi ferma in mezzo agli

ardori ſcioglie feſtante la lingua e con accenti ſonori ad onta dell'

Infedeltà, ad onor della Fede canta lode al ſuo Dio. Se l'Inferno,

ſe la Terra, ſe'l Cielo ſe i Santi Se gli Angioli ſi vedeſſero obbliga---

ti ai ſtuporia viſta di sì eroica intrepidezza non ancor per l'addie

tro in altri Martiri oſſervata, laſcio conſiderarlo ai voſtri più alti

rifleſſi a me baſti per ora ridirvi chelo ſteſſo fuoco, quale tutti at

terriſce, ſi confeſsò atterrito da Agneſe, mentre ſi ritirò timoroſo,

ſenza aver ardir di toccarla, Ipſam autem penitus in nullo contin

gebat incendium. Anzi più, riconoſcendo nel volto della Santa

tutte le ardenze della celeſte Carità, cangiò in riſpetti i diſpetti,

e volle con un miracolo d'oſſequio autenticare di riconoſcerla per

un Prodigio d’Amor divino, a cui ogn'altro fuoco come vaſſal

lo s'inchina. Mercechè non contento di tributarle quel riguar

ºlo, che per ſupremo comando dell'Onnipotenza portò ai tre

fanciulli di Babilonia, ed a tanti altri favoriti dal Cielo, colla

ſciarla intatta, e ſenza moleſtia, volle div antaggio, colla nuo

vità d'un riſpetto non mai ad altri portato, fare ala alla nuova,

ed ammirabil Grandezza dellai

COime

- - -- - - 2 tra Santa non mai in altri ve .
duta, dividendoſi in due parti come in aſſetto di riverenza . E
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come ſe tanto valeſſe una ſola Agneſe, quanto un Mosè con tut

to il Popolo eletto, lo ſteſſo riſpetto, che ſi portò a quei dal

Mar" , ſi praticò dal fuoco colla beata Fanciulla.

Hai vinto Martire generoſa, non ti reſta altro tormento da

vincere, vinceſti il fuoco ? vinceſti tutti i tormenti: parti dun

que dal fuoco, e vanne trionfante ad incoronarti tra fiori eterni,
che ti "para in più nobil Teatro l'Empiro. Agneſe non ſi

parte dal

me più coſtante ſi ferma, perchè ſervendo le fiamme di luminoſi

fanali alla cattolica Verità, gli era ſoave un fuoco, che dava luce

alla Fede, placebit illi ignis,direbbe Seneca con giuſtizia della For

tezza criſtiana ciò che diſſe con adulazione della Stoica temerità

per quem bona Fides coruſcat. Agneſe non parte dal fuoco,perchè

- " pare con troppo brieve martirio illuſtrare la ſua partenza dal

ondo; però fermoſſi nel fuoco, finchè il fuoco durò, per vedere

allungato il suo martirio, e far apparire nella ſua partenza dal

Mondo più vivace il deſiderio, chi avea di ſempre vivere tra tor

menti perenne vittima d'eterno amore al ſuo Dio,3 perennis vi

ètima diveret, ben gli conviene l'encomio di Ceſario Arelatenſe.

Piacque tanto all'Altiſſimo sì generoſa coſtanza di Agneſe,

che riconoſcendo in eſſa una finezza di Amore ſuperiore all'Amo

re degli altri Martiri, con iſpezialità di premio volle paleſarne la

nobile preeminenza. Il premio ſtabilito ai Martiri è la Viſta

di Dio, il Poſſeſſo di Dio, il Godimento di Dio , ma la dol

cezza di premio sì giocondo è riſerbato loro nella Patria, non in

Via, in Cielo, non in Terra, nell'Empiro Regia di gaudi, non

in codeſto Deſerto di diſaſtri, e di ſtenti. Ad Agneſe anche in

Via fu conceſſa la Viſta di Dio; anche in Terra fu dato il Poſſeſ

ſo di Dio, anche nel deſerto fu donato il Godimento di Dio:

perchè ad Agneſe dimorante in mezzo alle fiamme diſceſe Iddio

a felicitarla colla Gloria beata, ecce quod credidi video: quod

ſperavi , iam teneo, quod concupivi completor, Così ricolma

di giubilo l'Anima fortunata in mezzo ai martiri cantava. Dio

ch'è giuſto rimuneratore, a proporzione demeriti compartiſce i

ſ". Agneſe ſovra tutti i Martiri fu privilegiata nel premio,

unque ſovra tutti gli altri Martiri ſollevoſſi nel Merito. Quella

Beatitudine, che ſi da ai Martiri di Dio dopo partiti dal Mondo,

ſi diede ad Agneſe nella partenza dal Mondo, dunque Agneſe

nella partenza dal Mondo ſuperò il merito d'ogni altro Martire.

Sì, perchè Agneſe dopo aver vinto il più acerbo tormento della

Tirannide, fermandoſi ancora intrepida tra i tormenti per du

rare più lunga vittima del Martirio al ſuo Dio, ſii per -

- un -

fuoco, anzi qual'immobil colonna in mezzo alle fiam

-
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un Prodigio d'Amore, più forte, più intrepida, più magna

nima de i altri Martiri, che deſiderano sbrigarſi da' patimenti

del Mondo, per volare ai godimenti del Cielo; però fu rimune

rata con un prodigio di premio º con Gloria anticipata? Perchè

nella partenza dal Mondo, vide Dio, poſſedè Dio, godè Dio.

Picce quod credidi video: quod ſperavi, iam teneo: quod concupi

vi completor. Al paragone chiamate pure i martiri degli altri

Martiri, e ſarete obbligati a confeſſare per ſempre più glorioſo il

martirio d'Agneſe. Degli altri Martiri, moltiſſimi ſoffrirono

tormenti di fuoco, molti non furono tocchi dal fuoco, pochi

ſi fermarono nel fuoco, pochiſſimi ſi slanciarono nel fuoco e

vanti sì glorioſi diviſi ne martiri degli altri Martiri già l'amira

ſte tutti uniti nel martirio di Agneſe; dunque i meriti di tutti i

IMartiri di Dio riſplenderono adunati in Agneſe, che facendola

apparire un Prodigio d'Amore agli occhi ſteſſi di Dio e obbli

garono Iddio a diſtinguerla ſovra tutti i Martiri, nel premio,bea

rificandola colla ſua vita, col ſuo poſſeſſo, col ſuo godimento

più dolce anche in mezzo ai martiri più amari , Ecce qnod credi

2i video: quod ſperavi , iam teneo : quod concupivi comple

ctor. - -

All'aſpetto delle beatifiche glorie, che felicitavano la San

ta, reſtò intorno alla Santa tutto il fuoco conſumato ed eſtinto;

ita omnis ignis extinctus ef, ut nec tepor quidem incendii rema

neret. Ma nò, non ſi eſtinſe il fuoco, s'avventò con più vam

pe affilate in iſpade a ferirgl Idolatri: s'innalzò con più ſtriſce

di luce a formare Iridi trionfali alla Fede: s'aguzzò con più lin

gue di grazioſe fiammelle a lambir i piedi alla Santa e dif

ruſo in gale d'innumerabili ſcintille ſi ſollevò nell'aria a ſegnar

vi una via di vaghe ſtellucce, per dove Agneſe facendo la ſua

artenza dal Mondo, dovea inviarſi allaº" . Qual dilettiſ

ima Spoſa ſtretta tralle braccia di Dio partiva Agneſe dal Mondo,

per andar alla Gloria pria d'entrar nella Gloria beatificata a

dalla viſta, dal poſſeſſo, dal godimento di Dio: ma conſideran

do, ch'una Spoſa di Dio dee comparire ammantata di ſangue;

er dar a Dio nell'ultimo periodo della ſua partenza dal Mondo

f" teſtimonio del prodigioſo ſuo Amore, e renderſi più

che mai ammirabile alla viſta di tutti i Beati ; rinunciò la ſteſſa

Beatitudine, e ritornò a ſoggettarſi ai patimenti : laſciandoſi da

barbaro ferro aprir la gola, per donde uſcito tutto il ſangue

delle ſue vene, ne formò una Porpora nuziale al ſuo puriſſimo

corpo, e ritornò a preſentarſi al ſuo Dio, per eſſer da degna Spo

ſa nella ſua Regia introdotta. Ed a chi mai degli altri Martiri

vede
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vedeſte rinunciar i contenti celeſti, per unirſi a diſaſtri terreni º

laſciar d'eſſer Beato, per eſſer Martire! So che ſi brama eſſer mar

tire per eſſer Beato, s'incontrano i patimenti per Dio, per andare

a goder con Dio. Queſto fu ſolo nobil vanto d'Agneſe, che

volendoſi moſtrare nella partenza dal Mondo ſuperiore a tutti i

Martiri di Dio nel patire per Dio,laſciò di godere con Dio,per pa

tire per Dio. Rinunciò le dolcezze della Beatitudine, che già go

dea tralle braccia di Dio,per ſtrignerſi colle aſprezze de'patimen

ti,che glie ſi appreſtavano tralle mani de'carnefici. Più oltre non

ſa giugnere l' Amore de' più provetti, e forti Martiri di Dio: vi

giunſe Agneſe" fu un Prodigio d'Amore;

e come tale ſollevataſi nell'ultima partenza dal Mondo ſulle glo

rie di tutti i Martiri di Dio, fu da Dio ſublimata a più alti po

ſti del Cielo, e controdiſtinta negli onori beati qual Martire la

più generoſa , quale Spoſa la più diletta , atque hoc exitu,

i" la prodigioſa vita S.Ambrogio, roſeo ſui ſanguinis rubore

perfuſam" fibi Sponſam, di martirema conſecravit. Fu

rono codeſti i Sovrani portenti dell'Amore divino, che corteg

giarono in ogni tempo la Vita della nobil Donzella reſa Ammi

rabile a tutta la Corte beata, Nell' Ingreſſo del Mendo, facen

do per Dio quanto fecero per Dio i più valoroſi Campioni di

Dio: nella Dimora nel Mondo, dicendo di Dio quanto diſſere

di Dio i più alti Sapienti di Dio: nella Partenza dal Mondo, pa

tendo per Dio quanto patirono per Dio i più forti Martiri di

Dio, in conſpectu Potentium admirabilis ero. E come più avvan

taggiata nel merito ſovra tutti i Seguaci di Criſto, ancor partita

dal Mondo laſciò nel Mondo la ſua Vita ſempre alla memoria di

tutti i Scrittori, che l'applaudono coi più eruditi ancomj della

lingua : alla Divozione di tutti i Fedeli, che la venerano coi

più oſſequioſi voti del cuore. Omnium Gentium litteris, Il

Gran Dottor della Chieſa S.Girolamo il mio Panegirico conrona,

atque linguis precipue in Eccleſiis Agnes Vita laudata eſi, qua

& aetatema vicit , Tyrannum 3 & titulum Caſtitatis Marty

rio conſecravit.

P A R T E s E c o N D A:

TA" fece, tanto diſſe, e tanto Agneſe patì per onor del ſuo

Dio, ch'apparve un Prodigio d'Amore reſa Ammirabile

a tutti i Santi del Cielo. E ad una Vita sì nobile, che del cen

- Ll cinuo ,
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tinuo ne'ſacri Paſti per norma de Fedeli riluce, chi mai fia, che

non s'animi a ſcioglier generoſo i paſſi per i ſentieri delle Criſtia

ne virtù a compiere le medeſime impreſe, e giugnere a coronarſi

nella Chieſa di Criſto delle medeſime glorie? Sento nelle voſtre

bocche riſuonar ſtrepitoſe doglianze, adducendo come remora

delle virtuoſe riſoluzioni la voſtra ulmanità impaſtata di polvere,

ch'eſſendo per eſſenza iſtabile, anche ſenz'urto dell'eſterne oc

caſioni da ſe ſteſſa vacilla nella Virtù , da ſe ſteſſa rovina nel Vi--

zio. Queſto Corpo, ecco il duro del voſtro difficile, è altro

ch' una miſera. Eredità delle cadute di Adamo ? La noſtra carne

º di fieno, e confinando con un fomite di fuoco, è poſſibile

che non divampi in fiamme d'Incontinenza ? Alberga nelle no

ſtre membraun ſenſo tanto contrario alla Ragiene, che a quan

to queſta comanda, a tanto quello si oppone: il noſtro San

gue medeſimo è tentazione alle noſtre vene, e queſto cuore, che

regge tutte le paſſioni dell'Anima, è tanto vano, tanto inco

ſtante, che più mobile della ſteſſa mobilità è sforzato a ricono

ſcerſi con Agoſtino quaſi impoſſibilitato a fermarſi per un ſol

momento nel Bene. Cor meum ſemper vanum, ſemper vagums:

in ſe ipſo non poteſt conſiſtere, ſed omni mobilitate mobilior per

infinita diſtrahitur. Nel noſtro ſeno fuma l'Ambizione, bolle

la Gola , avvampa la Luſſuria, gela l'Accidia, arde la Invidia,

sfolgora l'Ira: e chi mai con tant'impulſi dentro ſe ſteſſo a vizi

puol incaminarſi fuor di ſe alle Virtù è - -

Approvarei nel voſtro labbro le ragioni avvalorate dall'au

torità di Agoſtino, ſe un'immenſa ſchiera di fanciulli, e fan

ciulle beate moſtrate dal Cielo a convincere come improprie le

querele di quell'illuſtre Dottore, non riſplendeſſero ſempre vie

vaci a confondere comeingiuſte le voſtre difficoltà. Mirate quan

ti Santi giovani ſcintillano Aſtri glorioſi nel Firmamento. Ve

nanzi, Lorenzi, Caſimiri, Valentini, Agapiti, Teopiſti. Ve

dete quante Sante Dofizelle rilucono Stelle luminoſeip,
Lucie, Catarine, Apollonie, Cecilie, appena al quinto, al

quarto, al terzo luſtro giugnevano, eran pure delloh" ſeſſo che

voi, eran figlie di Adamo, veſtivano la ſteſſa voſtra Ulmanità,

aveano lo ſteſſo Fomite, le ſteſſe concupiſcenze, le ſteſſe paſſioni

che voi, come voi eran compoſte di carne fiacca, fragile: epu

1 e poterono pugnare, vincere, e trionfare non ſolo degli eſterni,

sia degl'interni nemici, e giugnere ad impoſſeſſarſi derpalio ai

Trono della Virtù . Or ſe tanto poterono quei, ch'erano come

voi e minori di voi, perchè voi, che ſiete come quelli, e ſu

perio



Di S. Agneſe Vergine, e Martire. a57

periori di quelli non potete fare il medeſimo ? quare vos non pote

f" quodiſti, é iſta: - - -

Ma più d'ogn'altro, a confondere come infuſſiſtenti le diffi

cultà de moderni Criſtiani, riſplende da Maeſtra la nobiliſſima

Agneſe, che s'affrontò con tutti i vezzi del ſenſo, e li ſuperò ge

neroſa, con tutti i diſaſtri del Mondo, ed invitta li vinſe: con

tutte le Furie d' Inferno, e magnanima le sbaragliò, in tem

che diſcepola nella criſtiana milizia andava, e ritornava da

fi alla ſcuola. Dum a ſcholis revertitur. E chi mai die

tanto vigore ad un petto bambino d' incontrar animoſa tanti

fieri nimici, di ſoffrire intrepida tanti atroci ſupplizi, anzi di

godere, di giubilartralle pene ? Quel Dio, che promette la ſua

i" , diè forza alla Fanciulla d'incontrar tormenti

Giganti, e ſoffrir tutto per lui. Quel TDio, che accompagna i ſuoi

fedeli tra i diſaſtrife provar tra i diſaſtri dolcezze di Paradiſo ad

Agneſe, ſupplicia delicias putabat. E quel Dio, ch'è Padre amo
i" di tutti, nè ſa uſar parzialità co figli, offeriſce a tutti la ſua

duriſſima Croce,e vuol che tutti la portino ma per tutti la ſpruz

za col ſuo ſangue, ch eſſendo un nettare divino, aſperge l'ama

ro del tronco con dolcezze beate, e fa guſtar tra"i mOr

te ſoavi piaceri di vita.

Volgete i ſguardi agli Apoſtoli, e con loro a tutti i ſeguaci

di Criſto. Puol darſi coſa più atroce, più terribile, più peno

ſa della morte ? e pure a Giuſti è dolciſſimo incontrarla, e

allegramente l'abbracciano, Ibant Apoſtoli gaudentes a conſpectu

Concilii quoniam digni habiti ſunt pro nomine Jeſu ceutumeliana

pati. E la ragione è ben chiara. Vanno contenti ad incontrare

della mortei perigli: perchè Dio che l'accompagna, negli ſteſ

ſi perigli di morte, fa lor guſtarle dolcezze dell'eterna Salute.

ibant gaudentes. Godono per le vie de patimenti , perchè aſſi

ſtiti da Dio, nelle ſteſſe pene trovano pennelieviſſime, che li

ſollevano al Cielo, ibant gaudentes. E perciò l'Amante Gesù

chiamatutti a ſe ſteſſo, per riſtorarvi, venite ad me omnes, 6

ego reficiam vos. E come vuol riſtorarvi ? col porre ſulle voſtre

ſpalle il ſuo giogo, tollite iugum meum ſuper voi, perchè que
º

- º
-

-- - -

- -

"a è la proprietà del giogo di Criſto, alleggerire chi ſe ne carica,

portar chi lo porta, iugum enim meum ſuave eſt, 9 onus me

tum leve, diſſe Criſto a diſcepoli, Num vere leve, ſoggiugne no

bilmente Bernardo, quod portantem non gravat, ſed levat,

Qgideo levius onere , quod non ſolum non onerat, ſed & por

tat omnem, cui portandumirri Dunque ſeno pur aſpre
2, - - - º e - le '

º. -
- - - -

-.

-º

º
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le battaglie, ſieno duri gl'incontri, ſieno penoſi gli aſſalti, che
ſi provano nella via dello ſpirito º nel ſeguir la-Virtù ; ſe i tra

vagli più atroci, i patimenti più fieri ſopportati per Dio ſono

aſperſi da Dio di conſolazioni celeſti, e una ſtilla di conſolazione
celeſte è baſtante ad addolcire tutte le amarezze dei terreni

diſaſtri; non avete ſcuſa, ſe a fronte di tutte le bat- º

taglie del Mondo, di tutti gl'incontri del Sen

- - ſo, di tutti gli aſſalti d'Inferno non º

vi moſtrate con Agneſe più co-
-

raggioſi in ſoffrirli , non -

vi paleſate più in

namorati di - -

Dio - -

I L F I N E.

rº

- -

.

º a.

- a

-

-

a -

.

- -
-

-.

. .

-

e

- -s

-

- -

- -

- -

-

-
-

-

-. - -

- --- - - - - . . . . i

- i IN
-
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sºNESE (8 (i Sg S2 ). A Si ,

Delle coſe più notabili.

A Bèle uccifo per invidia. 25.

Accidia deſcritta. 27.

Achille lodato da Omèro. Io 1.

Achille Vittorioſo pria di com

battere. 94

Adamo innocente , Adamo

reo e - 64.

Adàmo ingrato, e ſuo caſti

O e - I6o. -

Adultera convertita da Gesù.16.

Afrodiſio Principe de Sacerdoti

Gentili adora Gesù . 57.

Agatone convertito alla Fede da

S. Potito - 75.

S. Agneſe Prodigio d'Amore.

236. Quanto fece per Dio nel

primo ingreſſo nel Mondo.

238. Bambina ſi uniſce a Dio:

238. S'accoppia colle peniten

ze. 239. Rinuncia i teſori.

24o. Sua bellezza. 24o. 241.

canina per le vie di Roma.

A a rigetta da ſei figlio del

Prefetto di Roma, che l'ama

va. 241- Entra ne' Tribuna

li, e ſcherniſce il Prefetto di

Roma, 242. Entra nel Lupa
nare, e lo converte in Orato

rio. 242. Fa cader morto il fi

glio del Prefetto, che volle

toccarla. 242. Aſſomigliata a

Maddalena, la ſupera nell'A

more: 243. Amante ſollecita:

244. Non aſpetta tempo. 244.

Parla di Dio nella dimora del

Mondo, e ſpiega Dio a tutto

il Mondo. 245. Biaſima i fal

ſi Dii. 245.246. Spiega il ve

ro Dio. 246. 247. Eſalta la

Fede Cattolica. 247. Più ſa

f" di Salomone. 247. Più

aconda di David. 248. Spie

- # Dio Trino a Roma. 248.

aragonata all' Apoſtolo S.

Paolo. 249. Spiega le bellezze

del Verbo umanato. 25o-Pa

12
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- ragonata all'Evangeliſta Gio:

2; 2. Fa riſuſcitare il figlio

del Prefetto, e gli fa confeſe

ſare la Fede di Criſto. 252. E'

condennata nella partenza dal

Mondo al Martirio. 254. Ad

eſſer condotta nuda al Lupa

nare. 255. Incontra generoſa

il ſupplizio , 253. Quanto

gran pena ſoffrì 258. Si ſcio
glie i capelli, che la ricovra

no. 259. Si moſtrò geloſa del

.Cielo, e degli Angioli. 259.

E' circondata da Splendorice

leſti, è veſtita dagli Angioli.

26o si fa adorarda i ſuoiper
ſecutori. 26o. E' condennata

al fuoco. 261. Vi ſi slancia.

262. Vi ſi ferma intatta 262.

E' ricreata colla viſta di Dio.

263. Reſtò eſtinto il Fuoco.

264. E' ferita nella gola. 264.

Laſcia le dolcezze per i mar

tiri. 265. Vola al Cielo, 265.

Alcide dorme colla Clava. 96

Aleſſandro Magno ſuo detto 33.

Aleſſandro Magno ſua naſci

ſta - - - 36.

Amalec ſuo ſignificato - 16.

Amanti ſempre parlanodell'A

mato - 245 -

Amare è ripoſare. 197.

Amare tutti poſſono. 197.

Ambizione deſcritta. 49e

Ambizione è pazzia. 199.

Ambizione d'eſſer ſtimato. 199.

Ammirazione del Volgo di po

co conto. 237.

Ammirazione de Spiriti nobili
dee ſtimarſi. 237.

Ammirazione de Santi di gran
rilievo - 227.

-

Amore vero deve eſſer ſolleci

stO . - 242

Amor Divino fa acquiſtare tutte

ele virtù . - . 196.

Amore purifica tutti. 196.

Amore conduce alla perfezio
ne » .196.

Amor di Giacob, e della Spoſa

de'Cantici intereſſato. 189.

Amore tirato dal dolce. 183.

Amore dee eſſer dolce, e for

ite , - - 18r.

Amor di Dio perfetto, quale.184.

Amoreº" a Gesù - 54.

Anania trionfa de' vizi, per

chè. 9o

Ancìle ſcudo caduto dal Cie

lo. 5 -

Angiolo conforta S.Potito. 69.

Antonino Imperadore Tiran

no.78.Sua tirannide.8o. Stra

ziato da S.Potito. 83. Sanato

da S. Potito. 33.

S. Antonio Abbate Spada del

Criſtianeſimo. 92. Sua naſci

ta. 92. Spregia i teſori. 93

Tentato in ſogno. 94. Vince

dormendo. 95. Piagato dai

Demoni. 96. Trionfa di tutti

i Demoni. 97. La fatica gli

cra ripoſo. 98. Combatte co

gli uomini. 98. Sua Arte nel

combattere. 98. Lodato da

Dio. Ioo.Suoi Miracoli. Io 1.

Sua morte. 1 O2 -

Apoſtoli fuggono dal Sepolcro
di Criſto. - 242t

Apoſtoli vanno allegri alla

morte, perchè - 267:

Arca figura di Maria . 132.

Archelao nato. 42 •

Arrio dannato, perchè. 89.
Arte
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Arte di Criſto.

Avarizia deſcritta. II e

Aurora Simbolo di Maria.149.

Azaria trionfa de Vizi, per

shè - 9o. -

B.

B" di Dio a S. Sebaſtia

inO • - - I I I • -

Bacio di S. Filippo Neri a S.

Franceſco di Sales, 169.

" vari, e loro effetti. 135.

Bel ezza facilmente ſi mac

chia. 24

Pellezza dee ſtar naſcoſta. 24o.

Bellezza in pubblico perico

la .. 24o. -

1Beni di fortuna. I4o

Beni di Natura. I4oe

Beni di Grazia. 146.

Beni di Gloria. 152

S.Bernardino da Siena Predica

tore del nome di Gesù. 19.

Benefizi di S. Franceſco di Sales,

a reprobi. 173:

Bezza Ereſiarca, ſua morte be

neficato da S. Franceſco di

Sales. . 174.

Biſognoſi hanno tutto in Ma

ria'. I42

Bontà di Gesù Bambino. 39.

C.

acciatore ritrova Maria. 128.

Caino invidioſo'. 25.

Camauro colla Croce. Io 4.

Camillo contro i Galli, 62.

3" ſpighe deſcritto, 88.

licº d' Agneſe prodigio-,

. 25o

77. Cardinale Subbiacenſe Legato

in Spagna ſceglie Raimondo

per compagno.2o5.ſuo Cor

teggio. 2o6. Ritorna in Ro

ma applaudito. 2o6

Caſtighi degl'ingrati. 16o

Cavalieri moiono per Gesù.3o.

Cervo fi"si • I2Qe

Cervo Miracoloſo. 12b

Chiavi della Chieſa con la Cro

Ce , Io4e

Chieſa perſeguitata. 1o3.
Ciriaca convertita alla Fe

de .- - 7 5 -

Claudio convertito da S. Seba

ſtiano. 118.

CONCIONI a carnefici, che

ſpogliano Agneſe. 256.

Ad Agneſe, che laſcia ſpogliar
ſi .. 256.257.

A Criſtiani, che ſi provedino

di Scudo. -

- - - - 4°

A Tiranni del Mondo. I 1.

A Goloſi. - 22 •

A. Saulle, che gitta: lo Scu

do - - -- 34 -

A Criſtiani, che nominanoir

riverenti Gesù . 36.

Ad Erode , che teme di Ge

- 42».
Sll e

Allo ſteſſo acciecato dall'Am

bizione. 43 --

Aig diſubbedienti ad Ero

e' -

- - - 46.

Di Erode adirato. 47

Dei Magi a Gesù. 56.

A Gesù acciò fugga da Ero

de'. - 57.

Del Padre a Potito .. 66.

A S. Potito acciò fugga i vezzi

de' Genitori . - . 7 I .

Al Demonio acciò s'armi con

tro

--
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- tro Potito . e' rº, 75,

Di S.Antonio, che ſi ride del

le forze umane. 499

Alla Chieſa di Criſto cuſtodita

da Sebaſtiano , e alla Idola

tria. 12Os

A Biſognoſi acciò ricorrino a

Maria . . . I 43

A Francavilleſi acciò ſieno di

voti a Maria - I 45 -

A Maria Gloria di Tutti. 154.

Alla ſteſſa acciò caſtighi gl'in

grati - i 59.

Agl'ingrati - i 61.

JDel Neri a S. Franceſco di Sa

les. 169.

A S. Franceſco di Sales acciò

caſtighi i ſuoi offenſori. 182.

Di Franceſco di Sales, che ſi

proteſta voler amar Dio nell'

Inferno. 186.

All' Inferno vinto dal Sa

les. 187.

IDel Sales, che ſi proteſta amar

iDio ſenza intereſſe. 19o.

A S. Raimondo , che non ſia

tanto ardito nel riprendere

il Re. 2 I9.

Conſigli degli Empi ſvaniſco

no. 61.

ſcontraſto d'uno con più. 167.

Contrarietà ch'è nell'ilomoal

la Virtù. - 266.

Converſioni fatte da S. Poti

- to - 75.

ſconfuſione il più gran tormen

to di Criſto. 258.

Corpo è una fiera. 77.

Corriolano ſuo detto. 7,

a Corte deſcritta. ,3

Corte ſuoi obblighi. I I 5.

Cortigiani quanto diverſi da
- -

Religioſi - II 5 -

Creta inventrice della Spa

da -
- - , 9 le

Criſto, benefizio grande, che fa
all'llomo. 175.

criſto laſcia Maria a Giovan

ni, perchè. I42»

Criſto, ſuoi patimenti teſtimo

nj d'un grande amore. 254.

Croce addolcita da S.Franceſco

di Sales . I 77e

Coſtanza figlia dell'Imperador

Coſtantino ſanata da S.

Agneſe, ſi converte.. 251.

Cuore llmano ſimile al Cam

po di ſpighe. 88.

D. -

-

D" muoiono per Ge
Sul 3o

Daniele perſeguitato in Cor

te . 2 I 3 -

Daniele trionfa de Vizi, per
chè. 49o

Dannati accidioſi. 28.

Dannati oſſequioſi a Gesù. 31.

David ſi ſgomenta narrar le

glorie di Dio. 248.

David vinſe Golia. 9e

David canta Inni a Gesù tra

Gentili. - 26.

Debolezza ſcelta da Dio. 63.
Decoro riſentito all'll miità di

Raimoado. 2o5. S'umilia a

ſuoi piedi. 2o5 e

Demonio fugge da S. Poti

to - . 74»

DESCRIZIONE.
Dell'Accidia. 27e

Dell'Ambizione.

Dalle”
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IDelle Acque. 127.

Tell'Avarizia. - I I e

Della Corte . I 13.213.

Di Davide, e Golia. 9.1o.

Di Dio llno. 247.

Di Dio Trino. 248.

Di Dio llmanato. 25o.

Della Dioceſi di Genèva. 179.

Della dolcezza . 162.

Di Erode . 41 -

3Delle Fiere . 72. 73.

Della Fortezza, 162.

HDel Fuoco. 261.

Di Genèva Eretica . 171.

Di Giacomo Re di Arago

- na . “ 2 18,

Della Gola, 2 O»

Della Guerra, º - II" ,

Della Invidia. 25.

Della Luſſuria. 15.

Della Superbia. 94.

Della Vergogna. 22 5.

Della Virtù forte. 1 63.

Della Virtù dolce. 163.

De li Idoli • '79.

Dell'Ira. I 7.

Del Mantello di Raimon

do. 2- 2 -

Del Mare oſſequioſo a Rai

mondo , e diſpettoſo al

e Re . 224 -

Dell'Ozioſe . 28.

Di Raimondo ſul Mantello in

Mare, e del Re sù l'armata

Reale. 223.

Di Roma. 78.2o7.

Del Sogno. - 94.

Deſideri degli Eroi. 1o;.

Dignità Reale maggior onore

del Secolo. 22o,

Dio addolciſce a tutti la Cro
-

Ce e - - -267,

Dio loda S. Antonio. Iod,

Dio bacia Sebaſtiano. III e

Dio vuol tutti perfetti. 195.

Dote glorioſe adunate in un

Miracolo di Maria in Fran

cavilla. I 56.

Dote de Corpi Beati. 126.

Dote delle Anime Beate. 128.

Dovere de' figli. 67.

Drago teme di Maria. 137.

E -

- , -

-

E" afflitti dalla Careſtia,

perchè . I 44

Ebrei ingrati, lor caſtigo. 16o.

Egitto Regno de vizi. 57.

Egiziani oſſequioſi a Ge

sù . . . 58.

Elogio ſul Sepolcro di S. Seba
ſtiano. I 23.

Empio, che tira l'Archibu

giata a S. Franceſco di Sales

more impenitente. 182.

Epnloni ſono lupi. 77.

Eretici abbattuti da S. France

ſco di Sales. al 72. -

Eretici convertiti da S.France

ſco Sales, 174

Erode deſcritto, 41.

Erode intimorito. 42

Erode a confronto di Gesù. 44.

Erode burlato da Magi. 4;.

Erode adirato . 46.

Erode deluſo da Gesù. 47.
Erode incredulo. º 51.

Erode teſtimonio della Deità di

Gesù . - - - - - - 5 r.

Erode crede Criſto Re de'Giu

dei . - 5 I. -

M m Ero- .

f
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Erode da a Criſto il titolo di

Dio. 52

Eroe, ſuoi deſideri. Io -.

TEſaia perſeguitato in Cor

te - - 2 I3 e.

F

Anciulle Romane s'uccido

0 O «. -

Fanciulle moiono per Gesù.29.

Fanciulli moſtrati dal Cielo ad

Agoſtino. 266.

Faraone vezzeggia Mosè. 59.

Faraone vuole uccidere Mo

sè. - - 59e

Fariſei maligni contro Cri

ſto. - 2 I a.

Felicità vera, in che conſi

ſte. I 45 a

Felicità compiuta, quale. 151.

Fiere oſſequioſe a S.Potito. 73.

Figlio del Prefetto di Roma ri

ſuſcitato predica la fede. 252.

Figlio del Prefetto di Roma ca

de morto per voler toccare

Agneſe - 245 e

Figliol prodigo convertito dal

nome di Gesù.

Figli di Erode ucciſi, 48.

Filippo Macedone ferito. 96.

Filippo d'Angiò edifica un e

Tempio a Maria - I 29e

Filippo d'Angiò, Principe di

Taranto.

S.Filippo Neri bacia S. France

ſco di Sales .. 169.

Fonti, loro diverſità, in Dio,

Gesù , e Maria. . 148.

Forza della Spada. - 91. .

Forza de' ſogni. 94

276.

24»

I 29

Fortuna di Francavilla. - 129.

Francavilia ſua libertà per Ma

ria - I 3 3. I 4o

Francavilla gode la vera liber

tà - r38.

Francavilla gode le ricchezze

per Maria. I 39,

Francavilla. Regia de' Giu

ſti. - 149

Francavilla ſue lode. 157.

Francavilla deſcritta. 157, 158.

Francavilla, ſuoi beni per Ma

ria. - I 5 I

Franceſco di Sales Forte, e Dol

ce. 163. Sua Naſcita - 164

Sua educazione. 165.Suoi ſtu

di 165- Vittoria di ſe ſteſſo.

165. Laſcia caſtigarſi per gli

errori altrui . 166. Combatte

ſolo con molti. 167. Dona

le Vittorie a Vinti . 167.

Vince gli aſſalti del ſenſo -

167. Sputa in faccia ad una

Donna impura. 168. Sua

Verginità . 168. Sue peni

tenze. 168. Sua Orazione ..

169. Baciato da S. Filippo

Neri, ſue predizioni al Sales.

169. Scorre per le Città d

Italia. 169, Mai ſi ripoſa.

17o. Offerte fatteli dal Padre,

le rinunzia, e s'abbraccia al

la Croce . 17o. Fu inſigne

benefattore de'proſſimi. I 71.

Fatto Prepoſito di Genèva d'

anni venticinque. 171. Sua

psima predica converte tre

Capi d'Eretici -. 172. Acclae ,

mato dalle Dame di Anesì.

172. Benefica i ſuoi malevo

li. 173. Diſcorre con Bezza , i

e gli



DELLE COSE PIu' NOTABILI: arr
º

º gli fa laſciar l'antipatia al

la Fede. 174. Converte al

la Fede ſettantadue mila Ere

tici. 174. Nobilita gli empi.

- I 75. Benefica tutti. 176. Suoi

prodigi a beneficio de Proſſi

ini, 3. Addolci e le vie

della Croce. 177. Veſcovo

di Genèva. 178. Sue quali

slità fatto Veſcovo 178. Per

ſeguitato vince i perſecutori

con la dolcezza. 179. 18o.

Gli fu tirata una archibugia

ta. 18o. non l' offeſe. 18o.

iPerdona all'offenſore. 18o.

Gli ſi umilia. 181. Non lo

converte, e appare più be

nefattore. 181. Sue opere di

pietà. 183. Prodigioſo Ama

tor di Dio. 184. Suo voto

a Dio. 185. Suo amore for

ste vince l'Inferno . 186.

Non intereſſato vince il Pa

radiſo. 188. 189. 19o. Sua

“unione con Dio. 191. Ac

compagnato da dueColonne

luminoſe, da ſplendori ſul

viſo , da una Colomba ſul

Capo , da un globo di fiam

i me a piedi. 192. Si trasfor

- ma in Dio. 192. Sua Mor

te. 193. Dal Gielo aſſiſte in

-

Terra. 194.

Fuoco deſcritto. 261.

fuoco oſſequioſo ad Agne

ſe . - - - 264.

-

G

G Are tra gli Apoſtoli. 9.

Genere umano figlio

adottivo di Maria. i 53.

Genèva Eretica deſcritta. 171.

'Genitori crudeli contro Po

tito . 69.

“Gentili ſenza invidia. 25.

Gentili ſi convertono. 26.

Gesù nel convito del Fariſeo.2o

Gesù qualche volta non ſoc

corre, perchè, 34e

Gesù ſi burla di Erode. 45.

Gesù ſi fa amare dalla mali

zia . 53.

Gesù ſi fa credere dalla Incre

dulità. 49

Gesù fa tremar la Potenza. 4f.

Gesuè ſignifica Gesù . 16.

“Giacinto convertito alla Fe

de. -, 75.

Giacomo Re di Aragona con

stumace , ſue glorie, e ſua

viltà . 2 18.

Giob timoroſo dei ſogni. 94.

Giogo di Criſto dolce. . 267.

Gionata amante di David. 54.

Gioveniano dannato perchè.89.

S.Giovanni in Maria ebbe tut

to. - I 42.

S. Giovanni Evangeliſta quan

to diſſe del Verbo incarna

Giuda non nomina Gesù. 13.

S. Giuſeppe afflitto. Io;e

Giuſeppe perſequitato in Cor

te . - - 2 i3

Gola deſcritta. . 2os

Grazia divina per tutti. 124,

Grazie divine prendono vigor

M m 2 da
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da Maria. - I49

-- i

Doli cadono a riverir Ge

sù » . 57.

Ido i deſcritti. - 79,

Imperiale Famiglia nobili

ma, Prencipi di Francavil

la. I 39»

Increduli conoſcono, e mani

feſtano Dio. 52,

Inferno ſua terribilità vinta ,

da S.Franceſco di Sales. 188.

Ingratitudine, ſuoi danni. I 59.

Innocenti ucciſi da Erode, lo

ro numero, e - 47-

Innocenti favoriti da Dio. 87.

Innocenza, ſua forza. 64.74.

Innocenza, fue qualità. I dr.

Innocenza unita alla Nobilta,

e diſſunita da eſſa , coſa ,

ſia . 1 e8. I 1o.

Invidia, ſuoi danni. 25.

Ira, ſuoi danni. - I 5.

Iſac anante di Rebecca. 54.

L

Adrone ſulla Croce, Io4.

Laſcivia, ſuoi danni. 15.

Libertà è di tutti. I24. 125.

Libertà umana difeſa da Ma

ria. I g8.

Libertà vera qual ſia. 139.

Lucifero precipita per Invi

dia - 2 5 -

Lucifero Accidioſo. 28.

Lucifero in forma d'uomo. 73.

Lucifero nemico dell'umana

i libertà. - I 37e

Lucifero in forma di drago

perſeguita l' llomo - 137.

Lucifero teme di Maria. 137.

Lucifero, il primo ingrato, ſuo

caſtigo. I 59

Lucina avvertita da S. Seba

ſtiano. I 2 3 -

Luna ſimbolo di Maria. 149.

Lupanare cangiato in Orato

rio. - 242

Mi

Acedonio dannato, per

chè 89.

Maddalena convertita da Ge

sù - - 16.

Maddalena amante di Gesù.54.

Maddalena più forte degli Apo

ſtoli. 242 e

º" Potito,ſuoi vezzi. 67.

Magi diligenti per Gesù . 29.

i""" - i.
Magi adorano Gesù. 45-

Magiubbedienti a Gesù. 45.

Magi diſubbedienti ad Ero

de - 46.

Magi increduli. e ſo,

Magi creduli a Gesù . 5o

Magi amano Gesù . 54e

Magnanimità cede all'ulmil

n tà . . . 222 e

Mali odiano la Bontà . 53 -

Mantello di S. Raimondo de

ſcritto, 223

Maria afflitta. Lo3.

Maria Fontana di Felicità. Io8.

Maria Teſoro di Dio. I 4 I •

Maria ſorella di Mosè figura di

Maria Vergine. I 44e

Maria Teſoriera di Dio. 144.

Ma
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Maria della Fontana ritrovata

in Francavilla. 1 2 Qe

Maria diffonde i beni di Vi

tal , I 3 I

Maria,ſuoi miracoli nel conſer

var la vita . I 32. I 3 g.

Maria diffonde ſalute. 134.

Maria,ſuoi miracoli nel dare la

ſalute. I 36.

Maria diffonde la libertà. 136.

Maria,ſue opere per dar laliber

tà a ſuoi devoti. 137.129.

Maria diffonde ricchezze. 141.

Maria,ſuoi miracoli nel diffon

der ricchezze.

Maria da la Grazia. 146.

Maria ricolma di tutte le gra

zie gli abitanti di Francavil

la . I yo.

Maria da la Gloria a ſuoi de

voti . - I 52.

Maria è Gloria di tutti . I 54.

Maria in un miracolo fa più

miracoli di Gloria. 155. I 56.

Maria vera Madre. 13o.

Maria Fonte di ſalute. 133.

Maria è il bagno d'Eſebon. 134.

Acquidotto di grazie. 146.

Mare di grazie. 146. Invita

ta alle nozze di Cana prima

di Gesù, perchè.147.Aſſomi

gliata all'Aurora , Luna , e

Sole. 149. Fonte della Bea

titudine. 151. Puo introdur

re chi vuole nel Cielo. 152.

Suoi Miracoli in Francavil

la. º 132. I 33.

Marte, ſua forza. 16o.

Martiri condennati al fuo

CO e - 161.

Martiri di S. Potito . 81,

I 45 e.

Matteo vinte dal nome di

Gesù . I 2 •

Miſaele trionfante de Vizj,

perchè. 9.

Mitra rinficiata,miracolo. 2 Ic.

Momi cenſori figli della not

t6 , - 2 I9

Mosè eſpoſto nel Nilo. 59.

Mosè ruina d'Egitto. 58.

Mezzi ſcelti da Dio. 6o.63,

Mezzi ſcelti dall'Ulomo 6o,61.

-

Nº" ſpaventato da un

ſogno . 94»

Naſcita di Gesù . 39»

Natura ſcarſa ne'ſuoi doni. I 3o.

Nicoſtrato convertito da Seba

ſtiano. I 18.

Nobiltà, e ſue qualità. Io 7.

Nobiltà unita colla Innocen

Za e - 18.

Nobiltà di loco da pregio all'

Onore e I I o.2 I 7,

Nome di Gesù , ſua potenza.

6. quanto coſta. 7. Vince la

Superbia. 9. Vince l'Avari

zia. 12.Miniera de'Teſori. 14.

Vince la Luſſuria. 15. Vince

l'Ira. 18. Vince la Gola 2o.
Vince la Invidia. 25. Vince

l'Accidia . 28. Trionfa dell'

Inferno. 31. Si fa oſſequiar

da i dannati. 2 I

Nome deRomani potente. 6.

Nozze di Cana. I47e

l

!

pf
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O

4 NFferta deMagi a Gesù. 56.

VLV Olivi ſeccati in Francavil

la , perchè: 144.

Olivi rinverditi per miracolo

di Maria. . :I 45 -

Omero lodator d'Achille. 99.

Onnipotenza, ſue opere-44.45.

Onnipotenza dall'Imperio del

le genti a Maria. 148.

Orazio contro i Curiazi. 99.

Oro gittato da Ippomene. 26o.

Oro caduto dal Cielo pernicio

ſo alla caſtità. 26o. . braccia i Genitori. 71. Con

Oro, ſua forza. i 93- sverte i Genitori. 71 72 Con-.

c)zioſo deſcritto - 28. - verte tutta la fua Caſa. 72.

- Abbandona la Caſa. 72. Si ri

p fugia in un Monte. 73: Oſſe

- quiato dalle fiere. 73. Fuga il

D Adre di Potito, ſuo ſde- Demonio. 74.Sue penitenze.

gno. r66. 76. 77. Entra in Roma. 78.

S.Paolo non ſa ridirle glorie di

TDio. 249.

Paolo promulga il nome di
Gesù tra Gentili - 2e

Patimenti, pruove del vero

annore e 254e

Pelagio dannato, perchè. 89.

Penitenze di S.Franceſco di Sa

les. - si 88.

Penitenza oſſequia il Pegna

“fort. - ao4.

Perfezione è per tutti. 125.

Perfezione Evangelica. 238.

Perfezione Religioſa - . 239.

pietra di David Figura di Ma
ria. - :I 2 I

Pietro Nolaſco fonda il ſuo Or

dine conſigliato dal Pegna

Pompeo Magno fua grandez

Prudente ſimile a Tio.

Prudenza Reina delle virtù ,

Platone, ſuo letto. M4o

Za e - 4o»

Pompeo contro i Corſali. 62.

Potenza, e vari ſuoi effetti. 43.

Potenza di Gesù naſcente. 39.

Potito Santo, perchè - .89.

S.Potito ſua naſcita, ed educa

zione. 64.65.Sua riuſcita. 61.

66.Scherniſce i Genitori. 67.

Diſubbediſce a'Genitori. 67.

Ama i Genitori 68.Odia ſan

stamente i Genitori. 68.Oſſe

quioſo a Genitori. 7o. Ab

Sana Agneſe figlia dell'Impe

ºradore. 78. La converte alla

- Fede. 79. Fa cadergl'Idoli .

-79 Suoi Martiri. 81. Trionfa

della tirannia. 81. Cieco, e

Muto trionfa. 84. Sua mor

fte.» 86.

Prefetto di Roma ſchernito da

- " - - 242 e

Prodigi dell'Arte non ve

ri . 235.236.

Prodigi della Grazia veri. 236.

Prodigio vero qual ſia. 237.

Prodigio d'Amore Agneſe.237.

- 22 I e

chi opera ſecondo i ſuoi det

cami non sbaglia - 22 1.

fort. 23o.

º luer
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Q - - -

uercia tocca dal fulmi

Q IIC - - 74--

R

N Raimondo di Pegnafort da

“ tutti onorato. 2oo. Ono

rato di molte dignità. 2o7.

Sue Opere di pietà in Roma.

2o8. Più eſaltato più ſi radi

ea nell'umiltà. 2og S'amma

la all'offerta delle Mitre.2 io.

Le rinunzia . 2 Io. Parte da

Roma a piè ſcalzi. 21o. Tor

na in Spagna , e ritorna alla

ſcuola. 21 I.Sua Sapienza per

le grandi opere date alla lu

ce2 L1.2 12.Suo innalzamen

to.2 12. Ritrovato ingegnoſo

della ſua umiltà. 2 12. Rive

rito nella Corte.2 I 2.Sua vir

tù nella Corte. 2 I 3. 2 i 4. In

troduce l'umiltà nella Corte.

2 14. Oriori datili in Corte.

2 15. Cerme ſi portò in eſſi.

2 15. Rifiuta la Regia. 2 16.

Abita nel Convento. 2 17.

ivi più eorteggiatoda Gran

di 218.Si flagella per i pecca

ti del Re. 219.Il Re li ".

lia.22o.Vuol fuggire da Ma

jorica è impedito dal Re.22 1.

Eſaltato dal Cielo. 222. Na

viga ful Mantello. 223.Inſe

i"to dal Re con l'Armata

Reale. 223.Inveſtito dell'Im

paſſiilità , ed agilità bea

te. 224.226. Giugne al Con

vento, entra in eſſo a porte

chiuſe. 225. Inveſtito della

ſottigliezza. 225 226. Si ſer

ve delle doti beate a naſcon

dere le doti beate. 225.Inve

ſtito della chiarezza beata -

22 - 226. Sua elezione in

Generale. 226.Inveſtito del

le dote delle anime beate.228.

Cerca chi gli inſegni ad eſſer

Religioſo. 22 9.Sue virtù Re

ligioſe. 229.Naſconde il ſuo

ſapere. 23o.Da lumi a S.To

maſo d'Aquino, e a S. Pie

tro Nolaſco. 23o.Sua Morte,

e ſuo funerale. 23 1.232.

Re D.Giacomo ſi umilia a Rai

mondo - 22o.

Religione,ſuoi obblighi. 115.

Religioſi quanto diverſi daCor

tigiani. I I 5.

Ricchezze da Maria . I 4 I -

Ripº a? Grandi diffici

Roma come incomincia.

Roma Vittorioſa. 62.

Roma deſcritta. 2o7.

Romani vollero farſi credere

Di . 49

Rugiero intaglia i ſuoi trionfi

nel brando. 97

S. -

5 -

Abellio dannato, perchè.89.

Salomone ſua ſapienza po

co efficace. 247.

Salute ſenza libertà è miſe

ria. 136.

Samaritana convertita da

Gesù . 8.

Samuele fanciullo, e magnifi

CO a
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Sapienti poco credono. 49.

“Sapienza di Gesù Bambino.49.

Sapienza di Gesù naſcente. 39.

Saule adirato contro Criſtiani,

convertito dal nome di Ge

sù . - 18.

Saulle gitta lo ſcudo. 34.

Scipione nell'Africa- 62.

Scudo di Geſuè. 4

Scudo d'Archimede. 5 -

Scudo di Perſeo. 5.

Sebaſtiano ſue lode. Io6. Sua

Naſcita. Io7. Nobile, ed in

nocente. Io8. Si fa vedere in

- Roma, ſi fa amare da Popoli,

le da Principi. Io9. Apparve

nobile, ed innocente agli

Angioli, a Dio. 11o. Illuſtra

to dal cielo veſtito dagliAn
i" , baciato da Dio. I 1 1.

Sebaſtiano fanciullo, e magni

ficato. I 12.Cortigiano, e Re

ligioſo, 1.12. In Corte come

tratta . I 14. Buon ſervo di

ADio, e di Ceſare. 116. Sana

una Muta. I 16. Guerriero.

I 17. Opera da Apoſtolo. I 17.

I 18." gl'Idoli. I 17.

Sue converſioni. I 18. Suoi

Miracoli. 118. Più prodigio

ſo degli Apoſtoli. I 19. Para

gonato a S.Paolo, rig. Prega

per Ceſare. 12o.Condennato

ai ſtrali. 12o.Trafitto da ſtra

li quanto glorioſo. 12o. Eſce

di mano alla Morte. 12e.

Strali, che lo trafiſſero quan

tº glorioſi. 121. Si preſenta

al Tiranno, e lo rimprove

rº - I 22. Condennato alle e

sferze. 122. Sua Morte. 122.

Sua apparizione. 123.Suo Se-

polcro. I 22 e

Simeone, ſue profezie diverſe,

perchè . I 52

Sole ſimbolo di Maria. 149.

Spada arruginiſce nell'ozio.98.

Sparta Inventrice dello ſcu

do. - 4

Spartani non potean tornare

ſenza ſcudo. 4-33

Spoſalizio collagrazia. 147.

Stato abbietto di S. Raimon

do. 223

Stella ſtrumento d'increduli

tà. - go

Stella ſtrumento di Fede - 5o.

Superbia vinta colle ſue ar
Im1 , 2 I4

Superbia, ſuoi danni vinta dal

nome di Gesù. .8.

T

TE" degl'Idoli. 79.

Teſori,loro forza 93.239.

Teſori di Dio in Maria. I 42.

Teſori rinunciati,coſa Apoſto

lica. 239

Tiranni, loro qualità. 49.

Tommaſo d'Aquino compone

i libri contra Gentes per or

dine del Pegnafort. 23o.

Travagli, regali di Dio. Iog.

Travagli, ſcala del Cielo. Io4.

Trionfo della Divinità . 39.

Trogloditi, loro gemma pre

zioſa. , - - I 4I -

- , . -
º -

- - - - - . .
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- 2

v ,

Enere,ſua delicatezza. 16o.

V Verga di Mose figura di
Maria . : 131.

Vergini trionfano per il Nome
di Gesù - - : I

Vezzi degli Empi deon fu

girſi.
- 7 I.

Virtù non alberga in Cor

te e - I I 3

Virtù Apoſtolica qual ſia, 118.

Virtù di S. Franceſco di Sales

Forte, e Dolce. 164.

Virtù è guerriera. I 7o,

Virtù conducono alla perfezio
ne e i 9; .

Virtù , loro acquiſto diffici

le . 191.

Virtù vuol ſtar naſcoſta. 2oo.

Virtù, ſua bellezza. 2 I Cle

Virtù ſpregiata nella Cor

te - I I 3

Virtù in Corte dee eſſer gran

de. 2 I4. 2 If

Vita deſcritta. 84.

Vita ſenza ſalute è morte. 113.

Vittoria di S. Franceſco di Sa

les. a 166. 167. 168.

llmile felice, amato da tute

ti: .... 2o I e

limite conoſce la ſua virtù, e

più ſi umilia- - 2 Io

limile ha due pupille. 2 19:

llmili ingranditi da Dio. 233.

umiltà, ſuo ingenoſo ritrova

tO. . 225

tlmiltà, riempie d'ogni be

Ile e 229

lilmiltà naſconde i ſuoi pre

gi. º - - 2oa»

tlmiltà Maeſtra de Gran

di . -- - 233 •

Voler di Dio Onni e 59

llomo malo peggior de'Demo

ni. 99

Voto di S. Franceſco di Sa

les. 185.

llſanza del Mondo, e della

Corte, 2o6.

2

Aecheo vinto dal Nome di

Gesù . I 2 -
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ſchernite

corrino -

atterrati

aſuoi vanta

d'un Mondo,

veſtè -.' -

-

-

I

-

-

-

i -

temtinto -

Lepra 'i -

porto -

eſtraeva . -

S'affaci .
- - -

- - -

ggi, Bellona

-

-

-

-
-

-

aſtraeva º -
- - -

-

- - - - -

º gli altri figianº alla prudenza dieti irge:

Sotto ..

ſchernire

Corrono.

atterrate ,

a ſuoi vantaggi Bellona,
D'un Mondo ? -

Veſte

temuto - º

lebbra. *

petto

S'affacciº

-

2 .

-

--

- .
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